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EMINENTISSIMO 

PRENCIPE* 

L'AQyiLA^nobilifiimo 
Stemma della Famiglia 
di V.Em.hà volato per tutto, 
con l'ale della Fama 5 onde 
pare , che ad effa po/sino in 
qualche bel modo adattarfi 
quelle parole d'EzecchicUo . 
Aquila grandis magnarum 
alarum plenaplumisA Varie- 
tate. Aquila grande per l'ori- 
gine» che per eflere da Regi 

* s f z hame- 



K%fcHa meritato corona : mentre 

gigli Reali della Francia go 

uri. ore Ori— O O a « « • . 



arhore Gri- 
mal dea . 



dono hauer bagnata la radice 

T Franti feus . . r r ° ^ . 

nel fuo fangue,e nconolciuto 



Miti. 



per parenti di quelli i Prenci- 
pi di Monaco nella Liguria. 
Aquila d'ale grandi , perche 
fotto l'ombra di quelle ha ri- 
ceuutofémpre tutti ivirtuofi, 
i quali fotto quella protettio- 
ne hanno flato ficuri da ful- 
mini deirinuidiajmentre che 
l'Aquila fulmine fola non iti* 
tur. Aquila piena di penne j 
perche d'effa parlano tutti gli 
fcrittori,e tutte lHiftorie van 
fuperbe, per le gloriofe attio- 
ni desìi Heroi Grinialdi.: ò 

o - « p8I5 



pure piena d! piume per l'al- 
tezza del vuolo,col quale s'hà 
inalzato in tutte le Dignità : 
fe non è per dimagrarla pie- 
na di tenerifsime piume, per 
Ja copafsione , che Tempre ha 
Juuuto delle miferie altrui. 
A quila piena di varietà, per i 
Vari; carichi, e dignità, che 
lallieui di quefta Famiglia 
-hanno hauuto per tutto; 
mentre fi fondò la Signoria 
di Monaco nella Liguria , la 
Contea di Sanferra , il Mar- 
chetto della Bòfse, la Cotea 
xli BigIio,il Marchefato di 
<Capagna,cmolte altre Baro- 
nie, tkoIi,habiti,e Comede. 
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Le penne di quefF Aquila co 
inchioflro di porpora hanno 
fcritto ne' fatti dell'eternità 
rJSgf" vn Pontefice , & otto Emine- 
tifsimi Cardinali della Fami* 
glia Grimaldi, de' quali V. 
Ém. è l'ottauo di numero, à 
niuno però di loro fecondo 
nelle virtù. Liftefie penne 
del detto Reale augello hàno 
fcritto co caratteri d'im mor- 
talità nel Catalogo de* Sancì , 
infin da' primi fondamenti 
molti dela famigliaGrimaldi 
t. u: B* P ti. poiché Qriitfaii 

lì a kUc,*U Ì V > 4 1 I 

nome, nacque da Sata ! tta , e 



del Beato Pipino, che fu 
parimente Padri delle òant 

Segga, 
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Begga, e Gertmda . Figli an- 
cora di quell'Aquila genero* 
Ét fono flati Valoroii guerrieri^ 
e generalifsimi d'eferciti^me» 
tre in tutte leguerrej Tempre 
s'hà vi fio trionf are la voflr A- 
quila, potédofi d'eilà fentire, 
ciò che della naturale /cri/Tè 
Pierio: Qua? bella vnquàm 
hominu memoria depugna- 
ta flint, in quibàs Aquila fuc- 
rit otiofa £ E forfè le punte di 
lancia ò ver fu fell i à *a rgento, 
che nejf antichifsinlo Scema 




ìipure 

fi! Veggono, fono trofei di vie- 
corie, e di triofo : diuenuta in 
<smSÌQ h yi)(kìAqntla emula 

della - 



della Romana, di cui fcrifse 
Tiftefio . Romanis cum d'imi- 
candu foretfola Aquila, quae 
ordines pmret è caftris edu* 
cebatur , & fub eo vexillopu* 
gnabant . Pendono ancora in 
molti Tempi; lacere badiere 
tòlte a nemici : dal coraggio 
de' guerrieri Grimaldi . In 
molte piazze miranfi antichi 
toftri, tronchi alle barbare 
Naui, non dalla barbarie deh 
l'onde, ma dal valore de' Ca* 
pioni di Marte>che da quefta. 
conofciuta Farmel iahebbero 
«auguffifsimi i natali . Iti m olii 
teatri, archi, e colonne mirali 
itifcrktibni * che coni ei u a no 
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all'eternità della memoria il 
home de* Signori Grimaldi/i 
quali hano nonorata i cimie- 
ri, le toghe, & hanno à i loro 
fplendori congionci quei deli 
le Mitre, delle Porpore, e de' 
Camàuri. £fsr nella terra hanl 
fab ricato fortifsimi Cartelli j 
enei mare hano armato pro- 
prie Galee ; efsi nella Spagna; 
nella Francia, & in Sauoiafo- 
no flati afcritti all'Ordine ilei 
Tufonej e vediti co gli kaBìu 
diSan Giouanì , di San Mati- 
ritto/ e Làzzaro ndeH ? A Jdtìfe 
tarai di San Giacomo della 
Spada, e di Montela. Mi chi 
piiòi:gminetiÌsitxro Signore ; 

tt regni» 



feguire il VuoJo della Voftr'A* 
quila, che corre per tutto il 
Ivi ondo, portando su'! dorfò 
la fama,che co trombe doro 
predica de* Nobili Grimaldi 
le grandezze? Che però cori 
l'ale apeite mirafi nell'amia 
di V. hm., per additare quel- 
le felicità, alle quali ha da por- 
tarli con la fua virtù : mentre 
ancora i Gentili, Si Aquilam 
Volantem confpexifsent fau- 
flifsimum , & citra puluerem 
augurium praeftabant . E già 
s'hà incaminato felicemente 
per meiti honorati&mi cari? 
chi mei 1521. fatto Referenda? 
rio deH'vna* ci altra Signaftu^ 
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raj nèl uftpi Prolegato del Pa* 
trimonio della Prouinciaj nel 
1528. Goucrnadore Generale 
di. Roma; nel i<?32.Nuntió 
flirimperador Ferdinando $ 
nel io"34. Gouerriador di Pe* 
ragia i nel Vicelegato 
nel Ducato d'Vrbino ; nel 
i64i' Arciuefcouo di Seleu- 
eia, e Nuntio alla Maeftà di 
Luiggl XIII. Rèdi Francia! 
E finalmente con allegrezza 
del Mondo , nel 1545. creato 
Cardinale dellaSanta Roma* 
na Chìefa,fotto titolò di Sani ; 
to Eufebio. Tutte le Prouin^ 
eie godono effere fiate hono- 
tatCic viutate ìcbl vuolo di 

T" -.-■■•j u A tt * qucfi' r 



quefl ; Aquila, tra le quali noti 
è punto inferiori la noftra Si* 
cìlia, & in e (la pai ticolarmete 
Modica, che fi gloria hauere 
nella fu a h abitationei Nobili 
GrimaUiVcbein efTavitionoj 
defcendenti da R abella Gw 
ilZf; maldi, destinato Ambafcia. 
£,?T<£ dorè dalla SerenifsùnaR.epu- 
N'fdioc 1 : blica di Gerìoua alla Cefarea 
fimr* tu**, jyi ae { t a àieiimondo I m- 

^''^ peradore , & alla òantita di 
Giouanai XXIII. che dinw 

/Or. Ceti nel- t ' X il * 1 • l 

i-Artide,., rauano in 4-ocli lanno 1413» 
®* Ranella , tra gli 1 altri ; 
nacque Fracefco, e da Fran* 
cefco Giouanni, Grcgorio,& 
Agòftino>dal quale /nacque 

-•! 1 tf .■ Giufeppc, 
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Giufe^pe, che fu Barone di 
San Giouanui e Caualiero 
della Sacra Religione di Mo* 
tefa, di cui è figlio Don Gio^ 
uanni Grimaldi, Barone pari* 
mente di San Giouanni, e di 
Xirumi , hoggi viuetein Mo- 
dica, che col fuo Padre Don 
G iufeppe, con la ferie di q u e< 
fio ram o fu nota tò nella vera 
nunieratione de' veri Grimal* 
di, che viuono nell'anno 1(534 
fetta in Gettona ad inftanza 
di FracefcoGrimaldo , figlio 
4i tiica^ctifeftifìiioèdiiqiiet; 
la Serdnifsima Republica . E 
la jdef t^,nuincratìój3e Jià quo»; 
iktàmf&^rtmifàù Grimal* 
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EMINENTISSIMO 

PRENCIPE. 

T *AQy IL A, nobilissimo 
«Lf Stemma della Famiglia 
di V.Em. ha volato per tutto, 
con l'ale della Fama ; onde 
pare , che ad efla pofsino in 
qualche bel modo adattar/! 
quelle parole d'iizecchjelJo. 
Àquila grandis magnarum 
alarum piena plumis^Sc varie, 
tate . A quila grande per l'ori- 
gine» che per efTere da Regi 

■■ w — • 
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fwj^ hà meritato corona : mentre 

sSFs? 1 R cali della Francia go- 
£&. 6w ~ dono h a uer bagnata la radice 

f Franufcus f _ - C r . 

nel tuo iangue>e riconolciuto 
per parenti di quelli i Prenci- 
pi di Monaco nella Liguria. 
Aquila d ale grandi , perche 
fotto l'ombra di quelle ha ri' 
ceuutofempre tutti i virtuofii 
i quali fotto quefla protettio- 
ne hanno flato ficuri da' ful- 
mini deirinuidiajmentre eh e 
l'Aquila fulmine fola non ici* 
tur. Aquila piena di penne i 
perche d'efTa parlano tutti gli 
fcrittori,e tutte l'Hiftorie van 
fuperbe, per le gloriofc atrio- 
ni degli Heroi Grinialdi: o 

■ : . o -j- T - - puf 
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purè piena di piume per l'al- 
tezza del vuolo,coI quale s'hà 
inalzato in tutte le Dignità : 
fe non è per di mof trarla pie- 
na di tenerifsime piume, per 
Ja copafsione , che Tempre ha 
Jiauuto delle miferie altrui. 
A quila piena di varietà, per i 
Vari; carichi, è dignità, che 
lallieui di quella Famiglia 
-hanno hauuto per tutto; 
mentre fi fondò la Signoria 
di Monaco nella Liguria , la 
Conte a di Sanferra , il Mar- 
chefato della Bòfse, la Cotea 
di Biglio , il Marchefato di 
fcapagna*emol te altre Baro- 
nie, titoIùhabiti,e Comede. 

,- 1 Le 



Di 



Le penne di quefTÀquila co 
incnioflro di porpora hanno 
fcritto ne' fafti dell'eternità 
cSSST vn Pontefice , & otto Emine- 
tifsimi Cardinali della Fami» 
glia Grimaldi , de' quali V. 
ìLm. è l'ottauo di numero, à 
niuno però di loro fecondo 
nelle virtù. JL'ifleise penne 
.del detto Reale augello hano 
fcritto co caratteri d'immor- 
talità nel Catalogo de' Santi , 
infìn da' primi fondamenti 
mólti dela famiglia Grimaldi 
t. ir. sapti. porche Grinfaldo,che li die il 
Mnàt* nome, nacque da òata I tta , e 
del Beato Pipino, che furono 
parimente Padri delle òanffc 
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Begga,eGertmda. Figli an- 
cora di quell'Aquila genero- 



fa fono (tati Valoroiì guerrieri, 
egeneralifiimi d'eferciti> me- 
tte in tutte le guerre jfempre 
s'hà vifto trionfare la voftr A- 
quila, potédofi d'eila fentire, 
ciò che della naturale fcrifle 
Pierio : Qux bella vnquam 
hominu memoria depugna* 
ta funt, in quibùs A quifc fuc 
rit otiofa I È forfè le punte di 
lancit.ò ver fufelli d'argento, 

che nelj'antichifsimo Stéma 
della famigliaGrimaldhpure 



Corie, c di triófo : diuenuta in 





della Romana, di cui fcrifse j 
riftefto.Romaniscum dimi' • 
candu foret fola Aquila, q use I 
ordines praìret è caftris edu* 
cebatur , & fub eo VexilJò pu« 
gnabant. Pendono ancora in 
rnolti Tempij lacere badiere 
tolte à nemici dal coraggio 
de' guerrieri Grimaldi . In 
molte piazze miranfi antichi 
foftri, tronchi alle barbare 
Naui, non dalia barbarie deh | 
Tonde, ma dal valore de' Ca* 
pioni di Marte,che da quefta 
conofciuta' famiglia riebbero 
•auguflifsinti i natali . iti m old j 
teatri, archi* e colonn e m irafi 
ifrfcrittiòni* che corifei ùàno i 

• 

Digitized by Google 1 



all'eternità della memoria il 
home de* Signori Grimaldi, i 
quali nano nonorato i cimie- 
ri, le toghe; & hanno à i loro 
fplendori congiorai quei deli 
le Mitre, delle Porpore, e de' 
Camauri. Efst nella terra hani 
fabricato fortifsimi Cartelli , 
e. nel mare hano armato pro- 
prie Galee : efsi nella Spagna, 
nella Francia, 6cm òauoi a fo- 
no flati afcritti all'Ordine del 
Tufone; e ve/liti cogli habifi 
di San Giouani , di tim Mau- 
rilio/ e JLazzaro £i d eli *A 1 ca n* 
tarai di San Giacomo dellàj 
Spada, e di Montefa. Mi chi 
puòi^minetifsimfo Signore , 

tt . fegoiw 
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feguire il Vuolo della Voftr'A- 
quiJa,che corre per tutto il 
Ivi ondo, portando sul dorfo 
la fama, che co trombe d'oro 
predica de* Nobili Grimaldi 
e grandezze ? Che però con 
l'ale apei te mirafi nell'arma 
di Vv tra., per additare quel- 
le felicità, alle quali hà da por* 
;arfi con la fua virtù : mentre 
ancora i Gentili > Si A quilam 
Volante m confpcxifsent fau- 
ftifsimum, & citrapuluerem 
augurium pra:£lafoant . -E già 
s'hà Sncaminato felicemente 



chi:nel 1521. fatto Referenda? 
rio dell'vna* cJafaa, SigqatUj 
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n] m\ 161?. Prolegatodel Pai 
trimonio della Prouincia } nel 
1628. Gouernadore Generale 
di Roma ; nel 16*32. Nuntiò 
pirimperador Ferdinando $ 
nel ro"34« Gouerriador di Pe* 
ragia i nel 16*30*. Vicelegato 
nei Ducato d'Vrbino ; nel 
1641» A rciuefcouo di Seleu- 
eia, e Nuntio alla Maeftà di >; ; '\ 
Luiggf XIII. Rè dì Frància'. 
E finalmente con allegrezza 
del Mondo, nel 1543. creato 
Cardinale dellaSantaR ornai 
na Cn ùcfa,fotto titolò di Sani, 
to Eufebio, Tutte le Prouin^ 
ciq godono effere ftatekonoi 
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quefl'Aquila^trà le quali non ì 
è punto inferiori Ja noftra Si- 
cilia, & in efla pai ticolarmete 
Modica , che fi gloria hauere 
nella fuahabitanonei Nobili 
Q ri m aldi, eh e in efla viuonoj 
defcendentiVda Rabella Gtk 

Ì" f ff T,f? nialdi> dertinato Ambafcia. 

tsZ'Tài: dorè dalla Sereni/stma R-eptH 

blica di Genoua alla Cefarea ì 
Maeflì di. Agifmondo Imi i 

fn h Cspl} peradore 3 & alla Santità di 
Giouanni XXI II. che dimo^ 

1'^^*-. rauano in JLodi lanno jAiu 

unto di Cesena % « 1 J 

Da Rabella , tra gli altri ; 
t"Z f y* nacque Fracefco, e da Fran- 
cefeo Giouanni, Gregorio^ 
Agoftino^dal ^uale nacque 

- . t - ili' Ciufeppe, 
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Giufe^pe,che fù Barone di 
San Giouanni,e Caualiero 
della Sacra Religione di Mo- 
tefa, di cui è figlio Don Gio- 
uanni Grimaldi, Barone pari* 
mente di San Giouanni, e di 
Xirurni , hoggi viuetein Ma- 
dica, che col Tuo Padre Don 
(jiufeppe, con la ferie di que- 
fto ramo fu notato nella vera 
numeratone de'veri Grimal* 

di, che vi uono nel/ anno 1534 
fatta in Genoua ad inftanza 

di FracefcofGrimaldo , figliò 

di Lucacene fu Ducè diquel 

la Serenifsima Republica . E 

la detta numeratione ha que- 

fto titolo. Francifcus Grimal; 

■ 
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dus quondam 'Luca? /olirai 
Genuae Ducis, quonda Fran* 
cifci exemplum maioru fuo^ 
rum imitatus hie fcribenda 
curauit nomina omnium vi- 
uentium in hoc anno 1534* 
Parochia? Sancii Lucar de le-, 
gitimo, nec non naturale* ap* 
pofita in fignum luterà N, ta 
exiftentes Ianu£,quam extra. 
Nel principio di detta nume- 
ratone, vien porto il Precipe 
di Monaco co quefta forma. 
Honoratus Grimaldus Dei 
gratia Monaci, Merini, Roc- 
cebruna? Princeps, & Domi- 
nus: Marchio Campane*:, 
Comes Canofe, Dominus 

•'• • Teihiij 



Tediti; &c Eques Ord'mis 
aurei veJ lem, fili us quondam 
Herculis Monaci Domini 
&c. NcIPiftcfla è riconofciu* 
ta V. Emin. per nobiliTsimo 
germe di quefto antichusimo 
tronco, con quefte paroJe. 
Hieronymus Alma? Vrbis 
Roma: Generalis Guberna- 
tor, nec non a 

Maieftatem Ferdinandi Im 





peratons J\uncius,quon 
Jacobi Sancii Fchas Domi- 
nus, quonda IoanisBaptifta?. 
Verfo il fine poi vé'gonopofti 
i poflri Grimaldi,cne habitat 
no in Modica, à quefta ma- 
niera. Ipfeph òanfli Joannis 

•;!!,;> Baro, 



utrlì Baro,Eques Ordinis Monte- 
uaaZcJii (x quondam Auguftini ; 

fia pubi. Not. - -pi . • p • ^ ' * ^ 

d>o<.»ou a ,ri : quondam r ranella, quonda 
Sm^c Rabelte. E lotto poi e notato 
sSSàtH Don Giouanni, chè hoggf 
vu.Qc.nM- vme . ioannes eius nlius . I Jal- 

sì r citte feoua- p * . w • • 

t ,d,G t mu^ ludetto D. Oiouanni nacque 
£i*/^;n valorok) Caualiero Gero- 
foliroitano Fra Don Agofti* 
no Grimaldi , la di cui vita 
compolta dal Padre Gio; 
Paolo dell'Epifania Cairn e- 
litano Scalzo, da noi publica- 
ta, confecramo humilifsirni à 
V. Eminenza. La nceua con 
occhio benigno, mentre con* 
tiene i vh tuofi coftumi d'vri' 
giouane j che fù ornamento 

della 
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della famiglia Grimaldi ;es£ 
pio de'giouani, feopo della 
famapeormentó dell'inuidia ; *ZfS t «- 
inuìdia de' più fenfati , fpe- 3K££ 
ranza certiisima de luoi , e c^m**. 
nobilifsimo fiore della Sacra 
Religione Gerofolimitana. 
Sotto l'ombra dejla porpora 
di V oiVà^nfirteriza ella fta- 
rà ficura, ciotto Pale della fua 
Aquila non temerà i fulmi- 
ni deU'inuidia : mentre noi 
per fia^amtólòiHempre del- 
la g^j^Miom di V. 
hm , offrendo alla primaue- 
ra delle fue virtù quefto vago 
fiore, reftiamo baggiandoli 

;YOVA 1 1 1 l* Sact» 
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Ja Sacra Bupora. Modica li 
24* 




k « 



£m in enti/simo Signore 



ir 1 * • #» j 



-» 



Di V. Em: 



1 11 v n m n • 

DeuotiflSaii Scruidori . , ! li 1 
Lj Giuriti deli* Cini ili AI adita . 



Don Antonio MorandaJ ! Ci 
Frafca. 

Doo Benedetto Zzcco . x [ 

Don Zaccaria JOrifice . ì 

Don Ft ancefeo Alfenfo . ; ' * 

I = ' v ♦ v « » . i • 1 | rr ; - (» 
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E L O G I V M. 

AuguftiflSmunj dicereitt,fifas; vtnefa» eft uoiu 

dicere A uguftuntj > 
AVGVfcTlNVM GRIMALDVM. 
Origine laonenfem , Propagioe Trinacrienfenu, , 

Patria Mary cerifera, ! 
Ter rat, Marilqj Infoia;, Incoia m. Orbi* Ciuem, 
Nunc ptècredenduro.CoelicoIaiD Auguflun, 

& Auguftinurru , 
Siuèi ex Grscis, Spleodidum, ac Splendoren* . 

QUI r •! 

5v Clarna Nobilitate, Pmìbotbr Piewt^', ^ <1 
Srrenuirfiojus Vietate, 
Mercuri^ ac Bellona», Araiameatarinm Angolare 

Fair. . 

Speclatiffimi Viri loanais Grimaldi, 
Sancii Ioaanis. Rondelliq; Feudi ; 
. Ac Pr*clarat>Pkiuifltm*qtto ; 
Hieronyatas de ftabeis, Fioroni* Baroniflìe 



». , I f I 11 6L i ' • * * 

* ik a uìu a) • • e 

Non ditoi nata*, .< . i 
. Intra Vieri feptas cancellato* , 1 
IoaQDCm Pracurforcro, 
FortèfaiiqwbuflamiBoribasferèfeclafus 
Pai tu», Pàtemm, Tempo^y expeclationenu ; 

• tff » Eucha- 
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i V>Ji-Ujp *CUntr V VI/US Cfl. \ 

Efolaribus radi>,mbeis fctifcusiRubeaMtferi 

( Fclicicer iudit . 
Dtbebaotur splendori, Splendore! ; 

Auguftmo, Auguftalù 
.? ; Lucidiotjs Plance*, Lwàià*} V V: 

^^^^^^ 

Nelcio,ao mirari voluen'nt nouum^, 
, Ve] fauflum ad mi rari 

t & ri Motyceafibus exorieodiun Sidwj I 

Quod 

Ex alui tcnebris,caiettcm Solcm eripuifle, 

Non puduiflet. 
Dum fiumani coóceptas: vmbras io ìueem Frdei 

editum di/cut iens ; 
Gloriose inde occumbeos, fauni, vel crat 
ili u fi rat u rum occafum . 
Ad Cablimi* iofaos oatuf 
Puerilis curriculi 
Semitas negligere, ac meofurarru, 

Vltra menfuram , vltra serarem 
Swblimioris Virac Linea m iocboaos 
Feliciorem (ibi flrauic Eclypticairu 
Felici ii fq: Cbi, ac alijri dimeofus cft . 
Sciuit foliicitus 
; lofooter armila momcnta , redimere ; ' 
« - £( canùs emere, luerarijs labonbus, ' ' : 



Qjjse 
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. Amifcrat mfcms. , ., 

Vera gaudia aufpicabamri gemitu, 
QJ ga4tdia oOn gemitu , caotditus cft viuere^ 
Humaimer humaniorcs excepit iircras; . : 
. ti Siué potius ^ . : ( 

« Vtraquc Poé'fis, Rbciprica, Dialetìica, 

Scieoùafum jpfa pareos Sopb>a 
%/^u€ftrii,,MiUtaris,cuD^ìrq; Arm boo« 
Sycnt>ict)f& y (i eoa Afeicanua?, A^uflioum, 

Alte, uni iùum veluri Mecenate humaniflicn lui, 
Per humanitcr cxtfpere. 

H eronymae filium adokfteote m 

H crony mi Maxi mi Senefcent.s 

,;? Djxiflès fctìatorcrtLi^ : ti! 
Cui . 

Et fi borrdl Syrhe, eoo pmwit folitudo, . 
l t hou vt Bapiiftacdeftrtuw abdmffimum; 
Adhnc tai»co > ficut aJtrri loanai Paibmos lofula 

Capitolium fuit ; 
Ita fere , & Auguftioo, loanois optimo filio 
?: Jtìtllitiflimo > .1 '/ .'. • \ 

^ Addita Icfub f ab Iralia defeca, ò mtrum L : 
Vafta Er,emus fimul , & Capitolili» fuit . 

Teftatur ipfa Mclita. » 
Qu* fub Inclyo Htrce, Inuidiffnio Dynafla^ , 

Eminratiffimo Prioapo 
, RaphaeJe Co toner 
Magno Magiftr«, Maximo Arhltta^ , 
,Athknie feirper AMguflo, i 



Inter tot Equites Sacra Sua R elig. quot Procerci 

Eruditiffimum agnouit difcipulum^, 
Profetili m fenu/t Tyronem, 
Strenuiffimum admirata cft Adolefccnte m , 
Equircm ,*què RcguUrcm,ac Bcliarorear, 
Prompritfimum Mihtem, Cotfantiffimu Ducem. 
Qui iìbi,& alijs potiffiraùm Trircmis Principi* 

Ierofolimitaoa Gaffi* 
Generali Duce, Pnoreque logenio, ac Roboro 
Non mioùs, quàm Genere , Praftantiflimo 

Fabritio Rufo 
Imperante 
Obtcmperandi , praecipiendiq; Praliandi, 
triumphandiquo 
Regala, & Norma tuie 
In labonbus nulli fccundus; 
In Vi#orijs omnibus primus: 

Nemini noxius Cunttis pergratus 

Fidci inimicis,ac Sua Rcligionis hoftibus,tar ude 
Perpetua hoftis , & inimicus accrnmus,- 
bux Caftitatis cuflos integerrima. 

Qui 

Angelicum Mi!item,ac Dortorem infequutus 
Ad iaftar ctiam equitis, mulicrem vefano amoro 
Sua pulcritudinis capta», 
Nontirione, 
Sed lingua prudentia extcrruit 
Opportunè , importunè . 
lmmenfum traiecit mare, 
Maria omnia circumluftrauit 
Et Grata, feu Candia finum, 

Immor : 
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Immortalità™ candidati^ 
Aggrcffus cft, 
Ac iouit , lnftrfam , V. 



, Terrcftris , ac pina Mauors ; 
Qui vrpotc 

GeorgiOj Militum Tr, buoo Gcncrofiffimo l \ 

Sanétiflimo. 
fx animo dicatus 
• - , J Vcocnatos vitiorum; • \n 
Hodiumquc Ca holica Fidci Serpente*/ 
Tiacdquc coanci , foni cr trucidale coftttfidit 

Ibi 

Orr nem Invidine Ir et ai freir, 
» Sed fupra cmntm iouidiani; , 
;s - Adolefcens, fcmwl ac fenex ? 
Pucr imèr h tenes cuDquam. 
Alter Gcr manicns 
In coùtufaernìjs militànu 
y , c Viws cft e*miuus# l[ i l 
Alter Hercules Gali cui > 
Arcanis carmmum nodis 
Exterorum ^tiara animoiallicifbat fidelcsi 
Ad pugnandos impngoa»dofque 
: ; Expugnandoa eppugmndcfqbc 
. Bar bare s, lrvfidelts. I 

Antcquatn bella eàfcercf, vcl indiccreti 
edoccbat,confumabat 
Quodque mirabilius , 

ir JarnlfttniLic««m»Àrccipaguav 'ì 
b??. Clcmcoi, 



Clemens, at flrenuus 

Aufus felicitate 
Cena fabulofo louc, veraciter concertare^. 
Ludum, Jucrum fecit effe Virtutis; 
A mphiooe cclcbrior, 
Noo vnicam Graecorum Tbtbem, verbis*ac lyì; 

modulamioc ; 
Sed ttibarum clangoribus, 
Summis openbus, Armoruoique ftrepitu 
Voiuerfam Cracfx Graecorum lofulam / 
Serenitfims Veneto rum Reipubliae 
Supremo dominio, ac Fidci 
Vt redderer, 
Hiac euertere antiquam 
lode nouata conftrucrc cooatus crt molcm; 
• Dirigere arie m 
Pugnam ioire 
Vi&orias tacere. 
Exijc ad belluai , Peditum Dux 
J Vidit immicos 
Vicir, 

Cuius bcu Corpus, it*!*! 
*- * Àa corpu/culum, 

Igniti ferrei globuli ex aduerfb triofaifli 
Lethali vulacre eppreffum 

Dum ceciefit vidtuta 
Jmò 

Inuincibiliter ceffit 
InuiAum animum vt /urgere?, fibi feraauit 
E *uiaa gloriofiorerrL; . 
Non fuoeft ftpuJtus Tnumpho ; 

Sed 



p Scd AugUMem tnumphuhDi 

} ' ^Propria vt Poppi 



4 * V 



Inter Equitu, ac fupremi Ducis imperanti* macus 
. IntcrSacerdotum cboros 
Auguftious Grimaldui 
Augufiius aducrfus Fidei hofles,cùm dimicafìct 
; Propè Sudam perfccir. 
Occubuit;Obijt. , 
Imo vcluti Splendor, ^ l 
. : Ad eum 
Ex q*o lumina exceperat 
f v / ' loftitiae Solcnu 

f vt piè fpcrare fag eft ) 
4 feliciter veJociter 

Menfc Augufto , , 

Faufto ; veriùs quàm icfauffo 
In perpctuum 
Abiir. 

r » 

Elogi um boc cernitati potiùs f quam mar mori 
commedandum,*teroum Auguftini Grimaldi 
nomea , ac gefta expriment ab A dm. R. P. D. 
Antonio Maria Scrfàle CI. Reg. librorum me- 
inorato, ac confueto Genfore compofituou, 
cum proteftjmone atmexa ab hmus Operi* 
Autore opponendum duxit idea huius libri 
Autor « N. K. *-KX IJ** -•- 

— 

f r 
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PRO TESTA 



DELLAVTORE. 

I Sommi Poteficije cui pa- 
role fono oracoli* e le cui 
determinationi fono infallibi- 
li verità,deuono da' figli della 
Chiefa riuerentemente obe- 
dirfi.E perche il Somo Potefi- 
ce Vrbano Ottauo di féliciisi- 
ma memoria^come zelate Pi- 
loto della Naue di Pietro Ji 13 
di Marzo dell'anno i52;.nella 
Sacra Coeregationedella Su- 

f>rema,Romana, & vntuerlale 
ncjuifitionejféccvn Decreto 
e poi li/, di Luglio del i<534- 
prudentemenjte jl confirmò : 

' " < che 
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che fu prohibendo, che per 
l'àuuemie nilTuno haueffe ar* 
dire di dare alfe Stape JEIogi/, 
ò Hiflorie, nelle quali fi rac- 
contacela vitandi coflumi di 
perfona. ;ch • haueffe fama di 
òatità.òdi Martirio, fc prima 
nori haue/Te ottenuta la licen- 
za dall'Ordinario, dal quale 
deuono riceuerfi le dette Hi- 
ftorie, ò Elogi;.} Scaltrimente 
facendoli non stabbino per 
modo alcuno per approuaeL 
L'iftefla Satità d'Vrbano Ot- 
ta uo; li /.di Giugno del 
così fpieg© il fbpradetto De* 
creto ; ciòè^jdke nosammec- 
tiaib'i'JEJogi; di perfone vir- 

•.o'Mr.ì' 4 tttt a tuofe, 



\ 



tuofe, ò venerabili, che cado» 
no fopra la perfona, ma ibla4 
mente fi poflòno ammettere 
quelli, che cadono fopra ico- 
ftumi,& opinione, protettane 
dofi l'Autore fui principio 
dell'Opera : Quod ìjs nulla 
adfit aucloritas ab Ecclefia 
Romana, fed fides tantum fit 
penes Auclorem . A quefto 
Decreto, lua approbatione i; 
c dichiaratone inchinandofi 
con quella riuerenza, che fi 
deue all'Oracoli d'vn Vicé> 
dio, l'Authore di queft'Ope? 
ra, cofeflà, che fcriue in quel 
medefimo sefo la vita, e moi> 
te di Fra Don AgoftirioGrt 

• i tvTi. Scaldo» 



Digitized by Google 



maldo, e Rodo, Caualiero 
Gerofolimitano, e nel fudets 
to fenfo vuole che da' Letto- 
ri fieno riceuute lecofcche 
fchiettamente in efsa fi rac- 
contano , e che habbino quel 
credito , che fi dà alla fola au- 
torità humana , non però 
quello, che fi deueallaDiui* 
na della Cattolica, e Roma- 
na Chiefa. 




Cenfura del Molto Rèuereodo Padre D.Af!t©ito 
Maria 'Seriale C k. Oratore Sacro, Lettor dtl T 

• )a Teologia, orinario Cenforc de'&M per 
l'Iiluftriffimo Arciuefcouo,efuo Ekminatoro 
de* R e uer e adi Sacerdoti, e PP* Coofcflbri* ^ 

\ * 

\ , m ••*•'.* * * 

\^{fg>r 1 / v^fl». afeélcSfc 
Jp^&f '/^eW J?5?tst 

-3jn il ;w:ìj ni. oui. k )irn.Jir);^JE 

Vesì'Opera continente più opere deliefem* 
■ W plariffinu vita , r genero/* morti, anzi 
xgtntrofità immortale del Nobile^ ■ 
figgi* non meni che pr*<k~> , 

inuitt'jfvno D. Ago/lino, Patriti* Medicante 
della Chiarfffima Profipia Grimaldi ,Genouefc^i 
Cautlicre G er of olimi t ano ;fcorfa , fi offe mata da 
me\ non tanto per necefjuà di cc»fura ; comi cbc^$ 
vien definita dardigiofi 9 dotta,ed accurata pen+ 
na>e da Autore, che nel feruore di fpirito , effica- 
cia nel predicare è vero imitatore dH Sant* Èli*->j 
e nella dottrina , & e rudi tiene affettuoso feguacc^ 
di Gioii inni y e Paolo ( de* quali ha il nome) quii 
furono va/i non men colmi di Satità,cbe di facuds 
Eloquenza; Quanto per grande gemo , e rituul 
Jvdufatione dell'animo mh, ricordevole delle qua- 
lità degnijime, t rare fattezze de'eoftumt auuc- 
gnenti deldefcritto Agoftine, gtouine sì di età, mi 
dì finii prudenza , che con merauiglts di chiunque 
il conobbe , accoppiò in te fìeffo Sapere , e Valore^, 9 
Gi uditi o f e Potere ; efficacia nel dire, e prudenza^ 
ne II' oprare ; auuedutezza nel comandare ,cfittez* 
za nell'obedire ; grazia f ed boneìli nel parlarci 

< O granita, 
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grauità , & officiofità nel conuerfare\ religioni, 
fitta . oJJequio % munificenza , e qui fi tutte le vir- 
tù nel uiuere, e per fine vn animo hello , veHito 
pure dvn bellijfimo corpo. Non fola non contiene 
co/e contro U fede % e buoni cottami, ma cornea 
Idea xftiliffima , e dtletteuóle à Caualìeri\ la Jìimo 
degna 9 che fi mani/etti alla .luce , arridendoci il 
tempo , che la riueggo della Santa Fpif* nia, cogno- 
me del Religiofo Autore, che la compofe, e con ejTa 
lecitamente deuc ejjère mawfejlo , e pale/e . , 

D. AAtc o:o Maria Seriale C. R. 





Imprimatur Imprimatur 

Don Foitu- Don Francifcus 
natus Vie. Bifignanus prò 
Gen. Spcft. della 

Torre F.P. 
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Ì3*£ *¥&ò*t> *yt+3k, ^f^^tt j^u^nÙ y éf^tJ^^€»J^i 

♦ij.l v (iti» Tiui»rt :? W ^ uiti*VÌw\r^i> V.. i*\ 

^ " - ^ * E fù feoipne mente uole dell'ho* 

tonomatia,con che fù detta sai* 
nicra d'oro la bocca di Crifofto- 
mo, allora più che mai credo 
lo biffe: quaado diede alla luce 
quella memorabil feetenza, che 
dice. Omni certe pittore > 9 miti 
€trtè Ttttnariò y eXQclenùorcm hunc indico , qui 
imuenum tmmos fingete non igH9rct i Tutti i mi- 
racoli dei pennello prodigiofo d'Apelle» & i prò* 
diggi dello Scarpello miracolofo di Fidia, dettone, 
cedere di gran lunga alla lingua benemerita di 
quel prode, che co' colori dell'arte, e della verità 
può mettere innanzi gli occhi de' gioua ili vn Pro- 
totipo , qual deuoao imitare, e dinanzi le menti 
fublimi de'Caualieri coraggiofi vn'Idea memora- 
bile, conforme alla quale deuono regolare gli an- 
damenti^ correggere 1 coftumi . Di quello de- 
ùdcrtbil vauro vifle cosi -amb.tiefa l'anima gran- 
de di Socrate, cb'hafccodo imerftf 1^ arabili, ^ 
vrrtttofc qualrtà àtì gfaiiofo ^ Ja biade tff^t^p^j 
Urne ad ofewarfi dal mfcfc barata artificio 4**99* 
cooofciuti adulatori , determinò 1 «contrarlo,^ 
atterrirlo. Ne optimi* sdolefien* frutfam foum tlut*re*s iti 

Jfc*$fU*t* totìdeabesmi ******* 



fi 



c 



I 

ta cr/flìaóìtl, perche tihl rittauafo vpo fcffaetiff.; 
ijao neJJa perfooa di Ci:ifcftpmo>il qu*je con di- 
ligente cura procurò auyerrirfa, alla difaplmsu 
Mom.f.ifL, della g:qqenf|S. Magnum bahemus pr ftfofumqut 

motm far td noàts attutisi uufcr.it . Non baueraono 

fai giouanì de^otfta frcolo di non battere conu 
propo» nonara di.'politione delineata l'imagine del* 
le loro arnem $ per mancanza d Idea qiul douef- 
fero imitare; perche porrebbe bacare quella** 
d'vn , Heroc nella per fona, di Fra Don Agoftino 
Grimaldi, c Rollo Camberò Gerofolimitano r 
moto pifr ceJchrc,quanto fi cootieoe in vn breaif- 
fimo compendio dt venr'vnanwo . Difpraétoiibv 
lò t che* VtìJArtefice tanto /pratico , quinto il mio 
ingegno ,ccn vn {carpello tanto rozzo, quanto le 
mia penna babbi da fabnearni vn fimulacro di 
tanta confiderà rione . Mi confolo bensì nel peo- 
fare,chc i fimuiacri non hanno da Discutere l'afV 
fetro alla deuoti©ne,& il ginocchio aliVocbmo per 
l'artificio del maeftro ; mi per il perfonaggio ebe 
rapp efemano. 

C^rJ 1 *"?* ta jC01Dofc,ufl di Fra Do» Agoftico, per 
MltncSliiiL inchinare ali ifTcrnoDe le menti, 6V.alljmitatioDC* 
ffraiéu. k voluntà, non ha bi/ogno d' fiere fpalldggiataJ 
eoo l irtrfici/i £« (inceriti de fuoj coftumi aonj» 
richiede tribù ro dà AÌm, che dal gfcoip rit ftnK 
Ehortalrà del Tuo come fdegfcaoaf paraiodì^oni^ 
che fon© tanto deboli* Che però hò patteggiato 
con la. mia penna di i cor (ignare in qucfto 
^•''^Cirlc altro fiore> *bt U Tua vua,ó\altr4 vju nom 

A ambi- 
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ambiranno i mici ptàGerì , che Fcfernty 'delie fu* 
fama : Ja «Juale potrà fcr u ir Ci per più velocemente 
storcili q.ucfta qual fi /fi» mia fàtiga 5 non du4 
pei* ale 9 taà per fcmplicc piuma . ,\ 
Voli per tutto» e certifichi à ciafchcduno , che 
(a Trinacela anche nella Tua decrepiterà sà par. 
tartre gli He roi > e nel fecoio di ferro fono fecon> 
' de te miniere delie Aie Iiiuftri Famiglie di vene^ 
d jSro purgato pc r ifperi w entata virtè* Et eccoiri 
^ noftri ceroptauuerato il tutto nella pedonai 
quefto vecchio GiouaDC > la cui vita con /empiii 
fittali Aite pretendiamo intrecciare. £ benché-* 
egli haueffe quafi per ambi» od e de gli altri , che t 
lo voi fe r o ( come fi fpera j io Giclo^ nel verdo 
della più fiorita gioueoiù , foruolato ali Olimpo, 
con pii velocità di quel globp rouente che l' ve* 
Cifc;Hmmaeflra come vecchio , e certificai! mt+ ' 
do, col quale debb* viucre vn Ckriftfana,e Rfr 
ligio/o Caualiero. n ci-/.u i.p f ljÌ u.y 
-r Si /pecchino dunque in quella Idea di contri 
imo i vecchi f '^er accoftumare i gtouanip&t 
giouani per apprendere 1* «rada deUeterari-fi ; 
mentre qui non già .fcrioonfi Romana , mi &m* 
plici verità, pane delle quali- poffo jo mtdeftma* 
carne tcftimomo dv vi fra leftjficare , i&laftre ve*, 
goaoi autemipue dalla fida attetf arione< di perfo- 
UT ttligioJev e timorate^ eflendofi ogni coreana. 
Kkl etìa pubici ftrum don yc *U)lc prone di bori- 
ti , e da teftificatiqaf d^r^igiotìigtmil^idii 
SSEf galliceli?* da quelk, che 
lifteflo Caualicro fatflc à faoj parcatv&^Émc^ 

A 2 che 
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the però gran torto fi ft al nome immortale di 

qucirtieroi, ebe valòfofamentc tnuendo .glorio- 
Jameate fon morti, non vergando le carte eoo le 
loro virtuofe, e>f§goal«te iihpre(è per imitarti da* 
pofteri : le quali non poflouo continuamente per. 
feltrare rincorrane nelle ascmi degli huomiQi, 
fo«»iihfbai&mo delta faabà ,cbpiè i'iàcb.oftro. ? 
Onde eoo f grattar «ggiocie k Kcpublichc^ thtj 
to^ggidlHrairooJtn pie di, mantengono pubha H- 
Éofiografi ^rquaJ) notano le vira, e coraggio de* 
loro Cittadini i« l'iflcfla Gerofolimrana Rehgro* 
oc non deprezza ponto quertalodeuote vfanza. , 
anzi con. ogni diligenza, e fplendore l'abbraccia, 
r non può iafciar di godere vedendo nel numero 
jnnumerabile de" fuoi fa mortili ni Cavalieri ri- 
fpk ede re quefto prode , e valorofo giouane , che 
' al valor della fpada , accoppiò lerudtrione delku 
penna , e che finalmente vetti-di porpora tutta la 
vita Aia, quando mori ferirò nell'atto di combat* 
tere in voa guerra taoto giù a, mentre fù ordina- 
ta contro i Barbari oem>ci della Fede. 
I Non ai fò io à vedere su U frena del Mondo 
per fare ououo pcrfonaggio : la penna più ebo 
erudita del mai i baftanza lodato Commendalo* 
*e Fra Fabritio,Cagliola,Dottere>c ReJigioio Gc* 
rofohmttano bì ferino federi anni prema di' 0*0 
dell'eternità con applaufo crmune J EIo- 
pio. del C c mn et datore Fra Rinaldo Becfa la^ 
Bui{fcrre,Caualiero di Malta v Elogio che ftniua 
di Specchio continuo à Fra Don Agoftino^bo 
per fua fiorili* fcft.pic 4 % bÀHCM4. alic> autai Mè 

x A che 



che potè mti fare va giouané «ciperi ài venfvn** 
anno, che è il tempo,nel quale gli Heroi più prò* 
di cominciano ad auaozarfi oel camino della vir- 
tù^ Fè tutto quello » e di vantaggio! che io isu 
quefta Hi tona /incerameli re tra ferino; e benu 
può vo giouanc fare attiooi da vecchio, co nfor. 
me i quelle parole dello Spìrito feoro. Cenfums*. 
ius in breui e x pie ut t nmpors multa : che però 
Iddio dvflfe à Geremia, Noli dkere puer fum~\ 
perche quel Profeta nell'annali eterni era «gif 
Arato oel numero dt* vecchi . Eb qui* y dice l'Ar* 
ciuefeouo di Milano, non cenfet*r ìuucnis difini* 
Sionc Diurna qui €an*m babeS pr udenti am ; cho 
però di molti altri giouaoi vutuofi fi fcriuono 
prudentemente l'Hi torie. Quando poi Fra Don 
Ago fi ino non hauelfe altra lode in qucfta eri ( (i 
come fù copio fi flfimo di meriti, e virtù fublimi* 
come vedrai ) baflarebbe per fua gran gloria-, 
l'haucr voluto morire cosi coraggio/àmentc ìru. 
fcruiggio di Santa Fedele fua Sacra Keligioao» 
al chela giouentùnon feruc d'i m pedi memo, anzi 

maggior lode • 
, Non hò voluto tralafciare le chiarezze della.» 
nobiltà , & origine di Fra Don Agoftioo di tutte 
le quattro parti , mentre fù Caualicro profeto 
d'vua Rdligidt»e.|Cbr eoo prudemifltmo metodo* 
k rkttjedcoefaoi iUligiofi Caualieri , perebo 
ordinariamente la nobjjra del fangue viene ac- 
compagnata da quella de gli /piriti : che però tut- 
ti i Rlcfofi, & H»ftorici,aozi tutti i Sant^e fiftcfla 
Scrittura Sacra, li ricordami Tempre di fare ru 

A X i * fcffiout 
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fleffione à queft' eccellente dono di natura inb. 
quelle perfòne, delle quali raggiooaoo : efiendo 

Ub+lp™ Pi*'Che vero quel che diffcCafliodoro, L*ud*b^ 
Ih vena fuam feruti òriginem y Ó« fiiehier pò Re- 
ti* tradii, qud in fe glori of.% tran/impone pro?nc~ 
ruit. Onde non fenza politica il Legislatore do 

2tatf.r*/.i. gji H^brei i foli nobili pofe ne'Magiftrati. Tu6 
de tribubus vejris virèsfapttntes , & wbiltf t ,& 
óùnftiM cekPrincipes . h di quefti pure .formò 
l'Areopago, & ogn'altro fuo Magiftra'o Solono, 
perche forfè e vero per lo più quell'idioma d'Ari* 

jlrifì. Ub i, ftotele, che dice : Prj$AntiJjSmos ex prdft*nti]Jimii 

folti. cap. j. Ha j- C i t g p Cr 5 j GroDifti della mia Religione, eoa 
ranra diligenza ponderano la Nobiltà della noftra 
Santa Madre Terefa di Gesù , inftirucndo perciò 
vn Capitolo particolare a(Tai lungo, che è il quar- 
to del libro primo dol tomo primo* 

Goda dunque Modica di quefto fuo cotanto 
degno, e prode Caualiero , e Cittadino , corno 
fiorito rampollo, iooeftaro nel fuo nobil tronco , 
fempre ferace di celebri germogli; che ben può io 
quefli fogli vedere, come con graui encomi fi fom 
compiaciute più Città, per tanti titoli perfpicue, 
e gradi; trafpiaotarlo nel loro terreno, tralcnucn- 
do nelli loro Archiui; gli Elogi; funi , per memo- 
ria, e norma de'fecoli futuri ; acciò 6 portino fem- 
pre cogliere frutti maturi di vera virtù dagli odo* 
roti fiori , prodotti nella primauera di qiacfto 
giouane Heroe. $ 
Di Poema ditniffmoi € ÌHtSl$rÙL+ . 

*-u>ul,£ì VITA 
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VITA 

Di F D, AGOSTI NO GRIMALDI 

E. ROSSO 
- CAVALIER GEROSOLIMITANO. 

\ : . ' ■ • «mauro : 

A SICILIA Ifola non roen fertilot 
che felice* la luce delie cui glorie 
f mp e mai pù chiatadi quelle fiam. 
me, che con incendi) eterni sbuffino le 
c me affumicate de'fuoi monti >fiUO- 
lofi fepoicri de' fulminati Enceladi : 
non contenta con tre piedi giganti ne* 
tre rinomati Promontori} nceuerc per- 
tributo del mare i baci de' n'urti ; volle 
■fico in Cielo trionfare fra g?i Min: che però l'A (itolo g ? pUcoUnì 
rtella figura del triangolo le celebrate memorie della Tri- t fff 9 
nacria nconofeono. Forfè perche nconofcendoG ellaw 
obligata alla fet? cita di quelle influenze, che fudano tutti 
gli atterifmi per compitamente f >rrunarU: volle and ^ r di 
prefenza per tributare legno d: gratitudine i quelle fi* urne 
ìè , ggitdre > puntando come votiua tabella la tua medemm* 
kàigÀht in quel Temp o* il Innvnato da tante hmpadt, 
quante fon ftelle. La verità de' cui pteggi anche le fauol» 
con f«ibficjre l menrnrici Deità han voluto autenticarti^ 
auuerando fa qurl poetico fogno di Cerere D a d 'Ile fpi- 
, vberto1a fetnl.fi delle fue camp igne: ót in quello) 
et^' fulminari Titani , h n voluto a dd- tare, r he i Siciliani 
furono tempre ambinoti di glorie, e dolcezze. Itala delitti 
cVli eccellenze CrJervdo incapace vn nome , vantati dcil'im- , 
P9 fittone di molci> che tutti alludono a' tre fimo fi Prora on- 
•vuMvi 4*.y» j iAah iWuv»& , L i\ »an ' .< • •. ceti}** j ? i»> 





tot j . Peforo, che con la fai pan ti sfida i bitrtglìa li 6e» 

rezza de gli A quilom . Pachy no, che 1 efpofto è r ice u ere f 
ptimt baci del l'Ori enee h temale : e Li libeo, che guaren- 
do l'occafo equinoziale è indorato dallMcimi raggi dei 
Sole, the trambniL. ' " ' < < ' tf%w!ù 
Va nei fi tra l'altee Tue grandezze de* gloriqfi trofei d'Her- 
cole Libico» il quale doppqi hauet lacnncatp nelle Spagne*» 
alla giuftitia dc a fuoi furoti il porentiflìmcl Genone, venne 
Steph.Fpitom. iti S, : >l i a : € fecondo varie crad .::oi. i, $ ancoriti pofe 
*dmbr»CMlep % pVime^rrti^dèttmite aHh fa fefriéa della Cut* di Modica^ 
Givfcppe Bonf. detta così da vna Greca Matrona, la quale diede luce ad 
HtfiQr. SictL Hercolc per ritrouare gli armenti, che feco dalle Spagne^ 
PUt.Cétrrafa ne ll'Itafia conduce. .Qoefta Gitràj^cjPK^f k fa f fuaja io- 
MQUllluflr. mezzo à ftraripeuoli diroccamenti (argomento rmmftlio 
d'antichità, giufto il parcr,c^d«^Miurolico) gode però 
d' vn'aria, che con la tranquillità feconda le fue vaft i flìm'ew 

campagne: onde vietoeadfefreTpM***'* 
rÀ&ilc, cornai! confpicuo agnqrofceJkPop^ 
rettifica. Ella tutto che fia efpofla alhrigi 
ftral>, iton peto ne riccue nocumento, per cflfere cji toniti* 
mo ventilati dagli Euri, c da' Zefiri più che fini. <Vn fon*; 
tt#khe ha nella vitiiria' campagna I* fratu^Mme, viene à; 
tributarli i I qutfatn argenti dcll'oodc/uc i e crapafTar d» di* 
coqt i n uo pc r mezzoja G»t t à, con m erauiglia non .^dlBÉTÌft 
s'hà e (per mentato, che mai :hà ofTefò nella Calvi te colóro, t 
Ar'sVov* quali v'h abita no, ancore he da vicino. Gli Caualiepj, che la 
^ , c(Ta hanno nobtlnCmi i natali i doppo il giro di tanti fecolt 
te ft ificano con la loro magnanimità, che Hercole il forte^»- 
fu il primiero iuo fondatore ; mentre di quefto con il loro 
cùragg o procurano emolare gl'ingrandimenti. E Modica 
nella fecondità in partorire gli Hcroi non ha inuid a alla-» 
Bittolica min-.c ra, che pi r la iua diamantina fecondità fu 
nomata .da gl!H;ftoi tei S e mir. ar i o di diamanti . Monfl rtw 
elle r ciò più l hcrjveio^leirvrfa, c h'iofcriuo del desiderato 
Fi a Don Agoft ino Grimaldi > « Rotin, Cauahcro Ge re fo- 
li m i : a no fue fortunato Cittadino, il quale hauendo haiUHCt 
in e fla .nobilumi i natali, la rcodeVwu fejice con la mot te x 
oobrt ratidofirtoo le p u il lufin virtù di tutti gli Hcroi.com^ 
fmanèdiiffd pendiate in vn breuifììmo giro di vcm'vn'anno . 
Crgfte*X$. - là Famiglia de' Grimaldi è tanto conoiciuta io cottoti. 

Il £>«é 4ifts C*4td$*.S*fomn: Ciacco* i: Il P. Riccioli de** C% f M 
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Mondo, è particolarmente nel l'I calta che hanno mancato HP.Carrierj 
ella fami le trombe, per maggiormente publicaie legione Minorità, a» 
di coloto, che meritarono germogliare da vn tronco cosi altri. 
felice. C*raf4 Mat 

La Prouenza fortunato fuolo, nel quale abbarbicò la M, 
prima radice queftachianfaima Stirpe. Il fuo primo fonda- n D 
tote fù Gtimoaldo Conte di Fiandra, Zìo dcll'Iropcrador ? # > i ^ 
Carlo Magno, fratello di Carlo Martello . figlio di S-nta C9 "f*l'»J** 
Itta,e del Beato Pipino, che furono parimente Genitori & nsd€A *:~ 
delle Sante Begga. e Gertruda; onde fi vede, che infin dal 
principio della fiu origine quella nobiliflima Famiglia fù 
femiaariod'Heroi celctti. Dal nobil fangue di Gnraoaldo, 
deriuò Grimaldo Conte, e Duca Alemanno, Ballino, e Mètri* Aretio 
Goucrnadore del Rè\ e del Regno di Francia ; la grandezza 6™f-*<*r&otes 
del cui cuore, & il valor della cui fpada, ancor tefìifìca la Molinu** 
Prouenza, fatta libera con lidi lui Jnduftria, dall'oppreffio- nclu nobiltà 
ne de* Saraceni: Vertendo egli ambitiofo di lafciare a' pò- * <Anà*lu&i*. 
fieri indelebil memoria de* (noi trionfi, fabricò nell'ifìefla ^^r$g^i$di 
Prouincia vn Cartello detto Grimaldo, da cui gli ali i cui di Morales. 
quefta Famiglia, prefero poi il cognome, vaticinandofi con n C*rdin*ldi 
quetto,quanto inchinati all'arme doueuano nafeere coloro, Trefci§. 
che da vna Fortezza i loro principi} riconobbero. Nicolò Gri— 

Hiuendo per molti fecoli quella nobil Cafata col valor nel?* 
de'fuoi figli nobilitato la Prouenza, volle aenderfi infino a *lb§r$ dtll^ 

GenOUa : gltiHiranHn miTmr iImii* mméUX»Iu JJL P^mn»/.^ ' 

grandezze q 

:oncorona _ 

c filmata vna delle Famiglie più nguardeuoìi, delie "quali àton: finei§ 
acnoua con raggione fi preggia. Indi ampliando^ illuflrò M*t*r. 
nolte Città d1ulia,formandofi la Signoria di Monaco nel- chia Ectte/. 
a Liguria, la Contea di Sanfcrra,il Marchetto della Bofle. * *ltri. 
a Contea di Bjglio, il Marchefato di Campigna, e moli*. 
Itrc Baronie. firoii,Hab»ti, e Commende. , 

S «arsi per honorato ftemma quefta nobiliffima Cafatìl 
uello, che anticamente portò Grimoaldoiouittifsiroo Con- 
Mi ?. Bdrt,ch * conf *ft«inquindeci punti di lanzi, ò ver 
ifelh d argento, in campo roiTojpofti in vn feudo, fopra 
el quale s'appoggia coronato l'elmo, il cui cimiero i color 
argentee di porpora, dividendoli vgualmcnte, adorna la 

■ * Si* fi ? lftfI di * ctt ° feudo. Simboli del coraetio . 
■ale i Catialierj Grimaldi fempre mai rnoftrarono nelle 

B guerre; 
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guerre; ò trofei di quelle Vittorie, per le quali più voheglf 
alunni di queita Cafa comparuero coronati ne] campidoglio 
dell'eterniti . Fù accrcicrura po» queft'arma con l'infe gna 
dell'Aquila; & altre particolarità, da Rodu!fo Secondo 
Imperadorc inperfonadi Fra Nicolao Grimaldi Caualiere 
Gero(blim*rano,fpcdito Ambaiciadorc dalla Scren iffi ma 
Republica di Genoua. alla lua Cefarea Maefta, Panno i $8f • 
Spedì nel i 4 ij. li Sereniflìroa Republica di Genoua, per 
alcuni Tuoi intcrefli alla Santità di Giouanni vigefimo terzo 
Sommo Pontefice, cV alla Cefarea MaefU di Sigtfmondo 




l^làltt dll c«o rinafeete nella perfona di G-ouannb Agoftino,e Gre- 
vÀbttt g^«o tigli, de' qua^Giouatini fe 1 ne re*© in Granara.t 
rtr J i l . cCT l'atri due, ctoppohauer goduto l'ombra Fauoreuole , che 



l,(T*nàr* tt^. « oc » doppohauer g< 

*,iliPrctJ»*t co « tedi aogufte gfc fece VA*p*h Auftriaca, fc ne pàfTaro- 
^LnVtcC? DO ,n Sidtfa con gtaui Carichi militari, premii merirati dal 
„JtPji re £Z calore, coW che' (coirono quella grauffima Ciotta. Con 
j rVJ„ÌTl/r *° tpteatoto coftumi fi fermarono ia qKft'Ubla, 

f*l V> l\,l pnroariamenre ideila fideliflima Cirri ,di cui inuaghiro 
*T - ? w tì Sok, vtfct* ogbi^tonofmafcherato baciarla in fronte, c 
ZlJLÌfc % Città del Sole comunemente s'appella, Gregorio. da Sira- 
1 cufa fi Trasferì liei l'iouirrifsima Città di Trapani, con ceca- 
' (ione di ricco , e nobile matrimortio, e ne nacquero Henri- 

co, e più figlie .dalle quali portano l'origine materna in* 
quella Città, i Signori baroni di MaogìadaraJ, e Sant'An- 
na.* vnàd'clfii Erafaia Grimaldi , carata con Don Girola- 
mo Rizzo Barone di Sant'Anna, non mcn par la nafcrta, che 
per E valore nobiliffimo* merito effer degna madre di quel- 
laerao ferua di Dioiche fo la Venerabile Suor Innocenaa 
Rizro, e Grimaldi, fl retta parente é*\ noftro Fra Don Ago- 
ftino,deila quale Gii* preib giuridico procella, per la fa- 
r r- 1 j t«r» canonizationc r c*n Hcenza della Santiri d'Vibano 
V 4 r j ; Ottano : La tira, e motre della quale molti Hiftorici hanno 
l • n ferino, e dato arte Stampe, Agoftino nell'iftefTa Sìracula, 

rriton.tif ojl. 1 , t con 
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[Mi fobici carichi: conte più v^Itc'di Capitano , e di Se- D.Frtc M**> 
atpr«,*a^eod»tì lutfaaaarorkà nella Città idi Pùuui*, glio>k. P.Jlr 
leù^mi^oUji U|>rertdcn^deIUmilitia, col titolodiCa-> turo à Mo-~ 
it*fird%fcT*rmc. fi pace in Modica » doppo d'eflcre flato naif. R. P.Gt 
hftro Rionale, fu con applauCo communc Gouernadore roi Cimbom, 
elio bracone Contato di quella. Queftì dunque doppe» hauer A'. Abb. Don 
ruminili rato in Sicilia carie hi si qualificati, e di ppo hauer Rocco firn, 
feuco per memoria del le fae lettere, c pietà alcune Opere Stai. Sac. 
P i KUilt manuferitre in lingua Caftighana, quali coropofe R.P.F,Ptttr§ 
i iftanza dell'Ili. Signora Donna Leonora OCono, Viceré- da Pdlermo. 
•na di SiC^ia; andò (come fi può fpcrate) à riccone in^> 
jelo il premio della Giuftitia > con che, am mmiiiiò detti 
ìtiCÌH : rimanendo h erede delle fu e ricchezze, c virtù j)0n TUcfd* 
i on Giofeppe Grimaldi ino figlio i Barone del Feudo detto £ arA f a ne il 4 
i San Giouann », Caualicro della Sacra Religione di Mon- j^ etHC4 ///^ 
fa, di tale intendi mento, che a triuò a mifurare, e quadrare a r4f4m 
cerchio» per via dì fuGone * e di peto, (cererò feien tifico » ' 
el quale, e tra gli altri ditte Arinotele, /cibili non durru 
tinn, che il detto Don Gtufeppe.per riucrenza verfo sì 
randi huoroini dice e (Terne ftato autore il Cafo ; cerne fi 
:de in vna tua Opera Geometrica roanuicritra ; rat a lata fai ... 
I O I A M A T E MA T 1 C i A , che egli ve- 
ndo da i la al torch io, dedicò alla Mac ft à di Filippo Terzo 
è delle Spagne. Da Don GiuCeppe, che s'ammogliò conu 
onn'Antonia Laurifich.bebbc i luci preggiati oatali Doi*, 
iouanni Grimaldi, hoggi, per la Dio grada viuentcal 
lale faccette nell'ifteiia B* ionia al Padre, e coonahendò 
l/ci gli fponfalitij , con la virtuofa Signori Donna Girola- 
i Rotto, c Landolina, Barouetfadi Xirumi, figlia di De )iu 
irlo Rotto -Baione di Xirumi : diede alla luce di qucfto Varia di p 
ondo per terzo geni to in ordine a' mafchi il noflro Fra_, jy, f>[ ac Cat 
in Agoftioo GrWUtj di cut parliamo, degna figlio di Aitè. Mnfkr 
r Genitori. - v, r ' • 

Qaat rro duuqu* furono le Famiglie, dalle quali il no ft ro 
mal i ere heredùò il pceggio d'ancichiulma nobi Irà, nei! - 
rcdjonc delJc quali non ofleruarò io altro metodo, che 
elio, che nelle fue proue la Religione di Malraoifcruò, 
i fta il Aio proprio I n ftituro, conforme alle quali, la prima 
quella de' Grimaldi , lo fplendore delle cui glorie ho in 
:h e righe cenntto. E Roma hauendola per il patta tot 
mirato io vn Pontefice q e fette Gardtnalr, aoggidì Pam- 
•a o x mira 
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mira nella pctfona dell'Eminemiffìmo Card/nil Don Ciré! 
Umo Grimaldi Genoueie,il quale doppo haucre efercaato 
con prudenza ammirabile li candii di Gouerno, ne* quali 
fu impiegato dalla Sancirà d'Vrbano Orrauo, di felice me* 
mona, che con occhio di lince, bilanciò i (noi menti ;c 
dnppo Tvniuerfal iodisfatione, che diede nell'vffido di 
Nuntio nella Fiancia> fu dall'iftetTo Pontefice» veftito della 
t'aera Porpora, e fatto Cardinale di Santi Chiefa, otrauo de* 
poi pu rati di q celia Famiglia; e la Prouenaa, antico nido 
dell'Aquile Grimaldi, vedendolo degno herede delle glorie 
de' Tuoi antenati; Tinnito all'Are uefeouado d'Aìx , quale-» 
hog^idì con ringoiare efemp o amai ini tira. 
J)icjf* parlino La feconda e la Famiglia Rotto , il tronco della quale, 
Plimin.Rùjfi, irrigato col (angue di tanti Heroi , s'tnghtriandò di vari}» 
S**fouin*. e fioriti rami: poiché i Rodi da BaGlca vennero in Italia»* 
Trac Tanno del Signore f6£. In Parma il Caualier Rotto edificò 

Leandri Alb. vn Cartello detto Ruberia, vicino al fiume Gabello : fami- 
Corrado d<t-> glia tinto antica, che Vincenzo Carrari di Rauenna,diltgen<- 
• te Cronifta di quella famiglia» prona» che difeende da' No- 
7/ Vefcouo b 1 iflìmi Rotei Romani. Quando t feliciffimi rami di querV- 
Ganmberti. arbore nobiliflìmo fi fìcicro nel l'Italia, fi ve A irono di varij 
Vinc.Carrari fiori di diuerfi tiro li, e itaci : onde ne nacquero i Rolli Conti 
da Ravenna, di Cai a zzo; Rodi di Romagna» e Tofcana \ Rodi di Viuu- 
Crefcenti. ftmo-, Roifi dellà Motta ;Rofli Plaroni ; e finalmente col 
Giof Bonfiglio Rè Francete Cario d'Àngiò» vn nobiliflirao germe di quella 
jD. Augufitne famiglia de' Rodi Italiani, fi trafpiantò in qoefto Regno di 
Intagli Fai. Sicilia circa Tanni del Signore 1170 , e parricolarmenre 
Neh. abbarbicò nel nobili Aimo tuolo di Meflìna ; poiché fotto il 

D. Ricco Tir. Rè Federico Secondo fiori in quella Città il Prencipe Fe« 
Cannerò, denco Rotto Mefsincfe, e nell'anni 1 m.t f 5. ntlTiftcflaw 
Cér. Mot.Ill, Mcfsina HrnncoRoiTo Conte d' A idonee di Sclafani &c. 
¥az..feì.\ò9. Barone : di Xirumi, e d'altre Baronie, efer citò la carica di 
v 7 1 ih Srradicò, di cui dice il Fazello quelle parole. Benricm Ru* 
rsiflMP.p* y eUf c§meff Mom i„ e RegtsMeJJanam regebat, vt litorali* 
Jjec. proftr. ma ^ b9 fl t y us r Uderet tres trireme* edificami &$. 

jQl. 54p. p É j Q ontc Hcnrico Rollo ne dermò l'altro Conre Henri co 
Rotto detto luniore, à d ift int 1 ione del Padre ; il quale Conta 
Henrico*Iun iorc, per motiuo di fola gratitudine» fece dona* 
tione delia Terra» e VaiTallaggio di MonterorTo i Bernard» 
Cabrerà» Conte di Modica, Al mirarne allora di quefto Re- 
gno di Sicilia, come appare per poblico^rumcnw^ipuiatcì- 
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in Rtndazzo à primo di Settembre, fettima Indinone 1 3578. 
all'acci di Notar Giacomo d'Andrea, copia autentica della 
quale .in carta pergamena fi conferua rtella Cancellarla^» 
doue fono 1 Prìuilcggì de' Conti di Modica. ^ . # 

Hcbbe quetta F*migl>a mote Calieri della Sacra Reli- D.4ug . W 
gione Gerofol mitana ,• nel 1448. Fra O landò Rodo ; nel gif f*l* 
i4J7.Fra Picrro Rollo 5 nel 1 559 F«a Guidone Rodo ; nel 
M 40. Fra Ce fa re Rodo,- nel iff*.'Fta Paulo Rodo, che 
eruditamente tradude di Latino in latitano gì'fnftitutl 
della fua Sacra Religione. L'anno 14^7. Antonio Rodo, e 
Spatafora, Conte di Sclafani.gcuerrò il Regno di Sicilia, 
col carico di Prendente, rome appare per fot ttura della Re- 
gia Cancellarla di detro Regno in detto anno» nel fol. co. 

, Da'Conn Rofsi Mefs nefi già detti, per diritta l;nea,e D*ll* fcrittu- 
continoue Inueftitutedi Padre* Figlio drtiua Donna Giro- rt tutenticht 
lama Rodo Baroneda del detto feudo di Xirumi, madre del ntllt proue di 
noftroFraDon Agoftino Gtimaldo,e Rodo, come nelle-» nobiltà di D. 
prone della Tua nobiltà per autentiche teniture, erlratto JÌug»Crim. 
dalla Regia Cancellarla di quello Regno di Sicilia copio- 
fa mente appare. 

. La Famiglia Aurificr, che è la tetza» fiorì in Napoli nell'- 
anno 12-t 8. in perfona di Nicolò Aurifici,che fu Cornetta- jlfottC4 Ulu* 
bile di Napoli: vfficio»che per edere fol 1 to à concederli à flrdtadelCÀ- 
petfone titolate, e d'antica nobiltà , ci rende certi d» quella, rA f AmJm 
delia quale con ogni gvuftitu quella Cafata fi vanta. Vò. 
figlio di quella Famiglia Fra Bcringano Aurifici, Caualiero 
della Sacta Religone G'etofolimitana, il quale per premio 
delle fueimprefe,& annerate fafighe, riceué* il Priorato di 
SanGouanm tnfiarruio. Da queito fì cdò tronco deriuano 
i Principi di San fa» teatro delle coi grandezze menrò edere 
la Cirtàdi Patrcnope, la quale hoggidi fi duole, che quella 
Famiglia ( in quanto ad eda tocca ) s'eft ngua con la perfona 
di Donna Iumara Orefice, e Sanfeuerino, nepote del Pren- 
ctpe di Birlgnano, Grande di Spagna: la quale non eden- 
doni re flato m afe Ivo, hereditò il Principerò di Smfa; e nel 
1659. fi casò con il Duca di Lan nro, della nobilfsiraa Cafa 
di Monfort , fratello d Fra Scipione, Caualiero G e rofo li- 
ncea no, di fomma virtù «e valore, hoggi Commendatore 
di Modica, e Randazzo. Serui per armadi quefta Famiglia Mx Antiquo , 
vn Leone aurato, che impugna con le branche vn rama & originali 
di veidcggiante alloro , con vng b%rra parimente a color ?rinilegt§ Re- 
foto % ptAlymp* 



Digitized by Goojgl 



14 

d\iro, che tranerfa dalla parte fin. ftra di fopra alla deflra 

d» fatto dello feudo coronato. E q ue ria fu conceda dalla 
Regia Mae in del Ré Alfonfo, in pedona di Girolamo Lati* 
rficj i CUCCI i fuoi defeende nei :in fegno, che per hauer egli 
di notiraco nelle turbolenze di guerra, che m quel tempo 
mgombiaua il Regredì N .poi, vn cuore di Leone, meritò 
che vn Leone ii portaflc l'alloro de' fuoi tronfi: facendo 
il Rè che occcpiiTe il vano dello feudo, in cui prima le- 
deuanodue vccclli col doifo tra sé opporli, que ito Regio 
animale. 

Di qus'lt p.tr- Li quarta fu la famiglia Li r dolina , l'odore della cui 
Ia i/.h*» Inu Nobiltà» e la fecondità in produrre Caualieri coiaggiofi 
PaIck. Nohil. può argumentaru* da' gigli, che fono non meno odoriferi» 
Tbc&d Dsefp che fecondi: iloti, che feruouo per ornamento alla fu a 
in $ rum pnne. arnia» che é vn campo quadripartito d'argento, e di nero. 
llAtburgi , , Poetarono fempre mai gt< altieui di quefta Cala il cuore di 
f incent. Litt. fuoco »neirimprefc più difficili ;tendcndofi è quefta ma- 
Fa7&,&& nicra degni dell'agnoroc di Landolina, i. che nell'antica 
Infitte Hrflor. lingua Alfatica lignifica incendioCo. a. Hebbc ella l'ort- 
del C*r*f*. gine nella Gct mania da Betzo detto Laodolo, primogenito 
i. Jacob. Htn- di Gumraroo Secondo» Conte d'Altcmurg» d'Afpurgh, 
ttcourt m fìc~ Langtaue dell'Allatta, e Ptcncipe di Nouergia. a; Por- 
rnat.German. rolla poi in Sicilia Orlando Land l na, conofciuto alunno 
iTbcod Pref- di Marte (otto I fortunati aufpicij del InuJttiflìmo Conte 
ptdtus prffem. Ruggero; doue aderto glonofa.ncnie ricadendoti fi dirama 
Pri*c. Hasb. per molte Cuti di quell'Aiolà, e particolarmente in quella 

3. Ex antiquo di Noto* 

Primi. Coma. . B * il no queft e poche righe ad accennare il vanto dellaj 
Ao» dat.Ne a* compita nobiltà del nofìro Fra Don Agoftino : Caualicro 
pni. ai. Un. di G\ufittia d'vna Religione» che con tanta efatteaza,e 
1146. dffi tc:i ricerca di quella nobiltà inalterabile il compi- 

mento. ^ ^ tv . .J , 

„ Non s'era ancora fgrauatadil caro pefo la Madre» quan- 
do vn'altto ne addofsò fopra di Fra Don. Agoft ino, dichia- 
randolo Atlante prima di nafeerc. Et era ben giufto, ch'egli 
non rimane Ile fenza pefo in quel tempo, nel quale erafuaue 
pefo all'vtero materno. Dettino al parco fe foffe malchio 
nel fedo, ii nn me d'Agoltioo la G'cnitr ice: non tanto per 
^ . \ F cfl g£ io dc ' forftwati natali » quante, per obligatlo a* 
0 cffer mafebio nel valore, con la ricordanza dt quelle impre- 
^ A ,; ; A , \^ i Con ; le quali rendè degno di wemocia quel nomed tuo 
wi -, 0 .'i b Hifpa- 
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Hifjptno biftncvcbe lo p oflfc . Pe fi no ine he i nomi quando 
fono di perforre grani, c mettono sù'ldorfod chi le portali 
forni d'vo'ob! gittone affai grande: quale prr non addof- Julius Cèfi- 
fii fi l'in pcrad ■■re AleilVndro Seuero, rifiutò il nome d'An- tolinus i*-» 
tonino* chiamandolo Toma troppo onerofa, per cflere flato Scucr*. 
por tato da tanti Htoi : tatto che per riceuerio n'era prega- 
to con ogni iflanza dalle fuppl ch^ vi -lenti de' Senatori. 
11 portare i aomi d'h uomini illuttn, fù nell'antichi Roma* 
ni raaniferto tndiriodi vaniti : credevano con queliti come 
con chi idi di diamante» inchiodirce fermare la ruota di 
quella Deità, ferir* Deità-, e con quei nomi prnfauano in- 
cantare le ftelle perpiouere gi'influiTì più felic». alle loro 
fortune» eh? però tanto TpefTo s'incentrano nell'Hiftoria di 
Romai nomi di Manilio» Ca Hutnio, Pot ino, Piparlo» & *!• 
tri. Non il preparò con qaefta inrencone al noftio Caualic- 
roil nome d'Agoftno prima di nafcen,mi acciòche con la 
ricordanza del fuo Bifauo.chc lo p r ò, 6 rifuegllitfe alle-* 
virtù, mecl odi l\feo,che terminau* ì upofi (tubato dal- 
le glorie d'Alcide; e meglio di Teroiftode, à cui iotcrrom- 
penano il forino le viwor»* di Maratona. Et acciò non-, 
hauelTcb fogno per animarli i gran co(c di mirare con Cela- 
re Pimagined'Atetfandto,eeon AreiTmdrodi confiderare-* 
il trionfo d Libero; ma con Afcanioalla memoria degli ani 
diuenifle ardirne nrofo per intraprendere con l'imitariont-* Alttiéltàtr 
l'troprcf* di coloro, che furono celebri nt'fuoi fecoli:e(ì y Aiefan- 
come Lenta lo p rtò pet rttmnlo di grandezze l'imagine . * 
dell'auo nell'anelo, cosi Ago Mino portale per fprone alla 
Virtù quella del fuo B fauo nel no uè . 

Ride* sò'l bel princfp'o d'vr» fiorirò M*ggio pompof» la 
Primaucra dell'armo 1659. quando- il terso giorno di detto 
mefe ritirata nella Cappella del fuo Palaggio la Bironeffa 
nceuè per mano d'vn fuo Cappellaio la 5. Communio- 
nere mentre braea SU la lingua le fpecre Sar ramental', 
cominciò con fel te illimo augurio il pnrro infu Ito de' dolori 
del parto ;rinouando(i in let, con quakhe alluGone, l'anti- 
co prodigato, occoifo ad Elifabotta, mentre rhiudea nei 
ventre il Gran Bimfta, c he alla preferza di ChtiftOt volei 
da quello fpriegionarfl per mconrrarlo, Principio, che fu 
flimato felice: nella perforai Rd di Portogallo Emanuele Ex Hifarip 
il qtt>^elitn^#erloa«akprutvcheptetendeìTe affitterò L*[tt*m*. 
a' Sacrifici, dell' Altrfsimo ; poiché c&tffo ad ventre della, 

Regini, 
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Rcg na,al compirne, che fece nella foilennità del Gorpufi 
Domini, auami al Palazzo Reale la Procefsi one. trouò (ubi* 
to laftradad'vfcire in luce il defideratifsimo Infante. Volle 
i oilc infin dal venere della Madre moftrar fcgni di pietà il 
noftro Agofìino, procurando sbrigaci] da quello in tempo» 
che vemua ad empirlo la Madia Dolina velata negli acci- 
denti. Se pure non volle con quefto nobilitare la fu a prima 
acetone» che fu il cadere interra piangente; acciò quello» 
che comunemente negli altri fanciulli è creduto tr buco di 
ii. or cai irà» mi lui folle (limato fegno di nuerensi, al Sicra- 
mentato Signore , N*fcc con raggtone folto gl'in rìufs' d* vn 
fiero Aftenfmodi fangue nafeoito folto i candori degli ac- 
cidenti} quello, che in qualche modo per difefa di querto 
Diuino fangue, douea poi col proprio imporporate i can- 
doti delle fue membra. Compati fotfe la Madre ne' dolori 
del parto, che però per temperarli cominciò a feiogherfi 
dil ventre in tempo, che ella hauet addolcita la bocca, & il 
cuore col Sangue di Chiiito : e volle confecrarc i fuoi primi 
vaggiti à quel Sacramento, che dal fuo Inftirutote fù detto 
Mtrtcro di fede, acciò miin d'allora ne fotte riconofeiuto 
coitancifsimo difenfore. 

Fatti dunque Giganti i dolori del parto prenunt'j de* 
natali di quello, che douea e fiere Gigante nelle virtù ,tor- 
rncntauano sì fieramente la Madre, che con sfotzo potè 
trattenerli fino al fine della Onta Meda in quell'Oratorio, 
confecrato allo Spirito fanto . E poftafi à pattorire in vna-» 
fedta, ferita nel volto da vn nggiodcl Sole, che cnrraua-r 
dalla fiiTura d' vn Balcone,, he in tempo di quei dolori non fi 
poteua sfuggire* fe ne nmafe combattendo con que* graui 
afl**lti, infino al vicine? Occafo; e mezz'hora prima di querto 
partorì felicemente il noftro defiderato Barob no. D' Argu- 
ito offeruò Suetonio, che nacque circa il nafeer del Sole, e 
fù prefaggio, che douea riufcirealla fua Patria fortunatifsi- 
roo,& amabtlifsimo Pianeta; ma con migliore augurio nafee 
Agoftino vicino il morire della lampada eterna, in fegno 
che douea illuminare la fua Cafa» quando haueffero ofato 
le tenebre di combatterla. Volle tnfin d'allora dimostrarli 
guerriero; però volle nafeere al cadere del Sole, già ebe il 
Cielo di mortrafi guerriero, allora che'l Sole fparilce, ract- 
k tendo le fue (teliate falangi in ordinanza, & offrendo ne* 
carri ingemmati del Polo (limoli di trionfo, promette vit- 
torie 
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terie eon le corone di Stelle. Douea Agoftino preggier* 
più della chiarezza*, & immortalità della tomba, che dell** 
■obi I ci de* Natali ; e cosi aftrcttoffi dt nafeere in quel pun- 
coi che il Sole in vn (epolcro di luce, per di naono tinalccre 
fi (epellifce . Anzi folle efter partorito ficino allo (puntar 
dell* Lun», per ine ora r sciarla a fpauenttr co* vaggiti; r ico- 
ri ofccndoI 4 per federata dittifa del Prencipe Ottomano: 
douendo poi col magnammo fuo coraggio farli cangiare in 
vergognata rotore la sfacciata ferenita facendola mfanguù 
nata comparite col (angue, che valorofamentc douea fpar- 
gere; e con la luce del (no brando, mà oiù per l'inaidia de Ila 
glonofa iua morte, ecclùTarla oellWegac nemiche, che-» 
pt infoia di Creta il Turco (uperbo douea all'aure (piegate 
aù le muraglie, 

. Infioraua la terra con la virtù de' tuoi raggi il Tauro Ce* 
iefte, moftrando gratitudine a quelle ghirlande, che da cfle 
per mano della bella Europa hauea ricenuto i quando A go^ 
(tino fi licentiò del ventre materno. Eteracooneniente>, 
che nafecffe (otto i'Aftcnfmo del Toro, fauolofo ladro del- 
la vergine di Fenicia; chi nell'Europa douea poi rubbattji 
(cnz'obhgo di reftitutibne i cuori di chi Io conofceua, E 
quel Toro, che portòdalla noaSidonia alle (piaggiefottu* 
nate di Creta, compendiate nel volto di Europa tutte k# 
bellezze j douea afliaert a' natali d' Agoftino -, il qmlc nellV 
ifteila Creta kuuca da portare i prodeggi non meno della-» 
bellezza, che del coraggio , NaCcono in tempo d< Primaue* 
ta comunemente i fiori, che però nacque Agoftino nell* 
ifteiTa ttaggionc, per dichiararti gentili (fimo fiore del prato 
Siciliano; ò per moftrare l'allegrezza, che douea arrecare a? 
progenitori co' (uoi cortami: volle nafeere in tempo* che** 
ndeuano 1 prati; Acciò non fotte (o|o Ceriate, che fi vaota(Te 
i'hauer .fiorita la cuna neUuoi natali; mentre in quelli 
i'Agoflmo volle ancora moftrarcfegni d'applaufo la terra)., 
bmminifti andò ghirlande fiorite da meotonar le (ue f«fcica 
iceuedoio al modo, che i Macedone fi riceuerono N carco » ; ♦ 
scendo applaufo, con le (jparfe corone di vaghi fiori. Sr pu« 
e non fu per additate! d'allora la bieuita della (ua vita, n a- 
cendo in tempo de* fiori, che nell'ifteffo giorno oafcono* 
naono» e (par (cono , Corretta il principio di Maggio; me(e jfh/fad. àò 
onfccrato dalla (uperftitiofj gentilità ad Apollinc padre* jjltffémdr* 
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che nelle fcuole di Parnaflb douea fare quefto fanciullo* 
ldtnt*\ Ctrl t ònu*no parimente gli amichi Romani in quefto me fe > 
iftetfo i nttiii di Mercurio, Nume pare ggiano dell'eie qnen- 
za, nella quale poi (anco dolce hauea d- comparire il nofteo 
Adottino . Era appunto il terzo giorno dderromefe, e la*» 
peci della Chiefa celcbr-ua l'inueor one della Croce-»» 
quando egli nacque a' Tuoi Padri terzo genito, douehdo poi 
inalzarli con l'infcgna della Croce Gerofohmitana, deude- 
rando infieme efaltaila,' e piantarla sù lemuri nemiche: on- 
de fu giuftoded eare a q iella Crocei natali, alla cut difefa^ 
hauea poi aconfecrare la vita. Si follenmzzaua neli'ilttflo 
giorno la fella di Santa Monaca» madie di Santo AgoHmo, 
ch'era il nóme ptcpararogl' dalla madre, prima d'vfcirc à 
luce, cafo che folle mafe h o . Giorno, che douea effere fata- 
le alla Cui morte,ntentre nell'irtelTodoppo venti, & vn'anno 
nel braccio del Potto di Medina prele l'vlnmo abbraccio 
dalla Sicilia, perandare a mor<re fuori d quella. 

Furono rilutati i pnmi vaggw d'Agoitino, anzi fatila.» 
prima comparfa in quefta vira Comune» da* feftiui r bombi, 
che la neri poluc nftrerta inmguHi mortaletri di bronzo* 
buzzicata dal fuoco, con giobbi di fiamme, e di fumo tutta 
flrepirofa faceua: efTend^più rhe g'ufto.chead ?n Marte 
bambino non fi tributai ro altri applaufi, che marnali :ad- 
d tando con queflo, come quella ttrana miO.ura , che hora-» 
tpplaudeua a* natali d quel fanciullo, diuenuta poi fecondi 
di fuoco, hauea da cacciare quel globo rouente» chfufo 
nella gola di mortifera canna, col quale douea Agoftino 
gl ^riofamente, e con finta ?nu»d»a,rc(far vcofo. Se pure 
quei ftrepiti feftiui caggionati dalle violenze del fuoco, ri* 
(fretto nell'anguftie d*vn cauo bronzo, non volevano d'al- 
lora p Icfare l'impero, chedoueano fare le fiamme del deri- 
derlo di morir ptr Chrifto, chiufencrpcttod'Agorìino: e 
che a fuo tempo rifneghare dalle fcfntilledi finto zelo, 
haueuano con ogni sforzoad vfeir funri, e firn" afentire per 
* tutto; face* do così comparire la fua vir ù forr tglianttflìma 

alla foftanz^ d'art ifinofo folfo, che nft retta dentro le vi* 
feeredegh affetti feptgl aua fuoco rouinando ciò che le_> 
ftaua in oppolt o> hauea con felice ribombo a falire alla fusu 
ifera ; per mezzo di quei frumenti guerrieri , che vomiran* 
, do fiamme, e fumo andtuauo ad accrefeer le maer he dr II* 
Luna > che allora fpuutaua; mofreando qoamo pregmdr* 
**** culi 
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sii! i doue amo edere alla fu* luce i vigg iti di quel fa ne iu I- 
o, che nafceua tutto cuore per ofcuraiia col fuo coraggio . 
k eecliflarla con la Tua morte . Fri quefta falua di mortale iti 
illora appunto, che cadè dal ventre materno il bambino ; 
jet l'occafione d" vna Processone 9 con la quale portauanfi 
Jet U Matrice le Reliquie del Martire, e Qaualiero S. Gl'or* 
Patrono del la C itti di Modica, e Titillate della Chicia 
►ladre, fabneata dalla enftiana liberalità del Gonte Rug- 
; te to . Por tan fi queft 1 facti auanz i in vna cadetta d'argento, 
helideuota pietà- di Don Giouanni Grimaldi, padre del 
10 ft ro Fra Don Agoitmo, confcc rò al Martire di Cappado- 
la, facendo nell'argento (colpire Tarme della Famiglia^, 
nanifcftando con quefto piccolo tributo, denuante da-» 
rande, & affettuofo otfequio, quanta 'fofle la dcuotione, 
on che la SereniflSma Republica di Genoua lo riuenfcc-» ; 
icntte ancora in Sicilia 1 Nobili Grimaldi, Genoucfi per 
ifccndenza, ti fabricauano l'arche d'argenta; e fe furono 
:mpre gratinimi 1 Santi per ogni offerta, benché minima^ 
eco coma il gran Martire, ih tempo della fu a fcftiuita, al 
bombo de'fuoi trionfi, nell'hora della fua venerationc, fi 
ht fornica la luce q ne fio auuen turato bambino, il quale-, 
oueua nella óafeita, ne' contimi, nell'btbito» e nella mor- 
ì effe re al i'itlefTo Giorgio in qualche maniera fora giurate - y 
benché li Croce di Malta è di colore candido, oue quella 
i Giorgio è rolTa: nella morte però s'imporporarebbe nel 

0 petto, con Toftro del fuo fangut-di quella facra ìnft gfia 
gloriofo candore. E c acciò il Padre riconofcefTé queft o 

in e fi ciò dalia-gratitudine di quefto Sa n t o, f ù conuenicti te, 
ie il noftro fanciullo fortilTe la vigilia della fua fc ita i de fi- 
rati natali ; cV il giorno» in cui queft* fi trasferii riceucfTe il 
ittefmo, e folle partecipe delle fue glorie. * 
La n otte, che 'f ù molto prodi ma a q ueft a n afe ita potè po- 
vantarfi da' fuòi trionfi contro là luce : mentre - rutta !a_, 
età comparue coronata di fiamme fcftiue, celebrandoli 

1 detto Sàntò Martire con ogni fol tenuità , e de u orione la 
Jfllt. B particolarmente la Gafa di Don Gisuanni, deuó- 
imo di quel grati Protettore, viddefi quella fera tutta vé- 
la di fiamme leggiadre, e di fami gratiofi, per follénnit- 
c i narali di Giorgio in Cielo, che per fortuna di quelli 
i goti 1 no, cafualmentc quel giorno 1? celebravano » in Cai 
I i'hebbe fortunati in qucfloMorxio i Erano le tenebre 
>ui g x illuni. 
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illuminiteli qucllt fici tremanti per i bici dell'aure più 
foaui, con decoro di quella notte; la quale hauendo icnprig- 
gionato ne* ceppi dell'Eolie fpelonchei venti più temerai ij» 
diede libertà (blamente*' zefiri più leggieri. Si einfe i! man- 
to temperato di ftcllo per rallegrai li de* nuoui fplcndorì 
ch'haoca acquiftato vna ftella d'oro; la quale volò potcìi 
fuggii iua dall'azzurri celefti ; ambir ofa di fc miliare in viu 
Cielo di porpora nello feudo della Fara glia RotTo. Mi fù 
preuenuta la notte da quelle piccole faci» che cosi da vicino 
lambiuano con lucide lingue i raggi accrcfciuti di quefta 
He Ha, la quale permotlrarfi Regina di tutte l'altre, volle*» 
fermar fi nel Perirò. Non però fu vinta da quei lumi la ma- 
dre dcll'om bre, perche non lafciò di tributare i (guardi più 
felici de gli occhi fuoi stuellanti, i quali lacrimando per 
gioia pioucuanoa gara gl'iorlaiffi più fortunati fopraqucfto 
fanciullo: e fe qualche Afterifmo con bieco (guardo lo ni* 
raua per danneggiarlo, reftò delufo , perche quell'iAerte in- 
fluenze, che indicauano in alcun modo la fai morte, furono 
da forza (upeucre indrizzate alle felicità più derìderete^* 
d'Agoftino -, il quale come oftinato nemico della Luna,fu- 
perbo ftemma Ottomano, Ioni la prima notte, che l'ombre 
nonriconofceiTeroil lume da gelidi raggi di quel freddo 
Pianeta,mà dalle ardenti f»ci fcftiue.che coronauano la 
fuaCa(a. Poteuanù con ogni certezza da quefte leggiadre 
Mammelle indouinare i gloriofiauanzi d'Agoftino, meglio 
che i famigliari di Sctuio Tullio prefaggirono i fuoi pro- 
gredì da quella» che sù'l Regio capo fi tiposò. 

La mattina feguente quattro di Maggio» fu portato Ago- 
ftino in detta Matrice al fa ero fonte Batnf male, douc cclc- 
braua6 con ogni follenmtà la feria del Santo Martire Gior- 
gio, trasferita in quel giorno con particolar fortuna del na* 
talediqucfto bambino, perche in quell'anno, quello dell! 
a 3. d'Aprile affegnato dalla Chiefa a quefta ff ftiuiti, venne 
impedito dal Sabba 1 o fanto • f 

Fè accompagnato il faneiulloalla Chiefa da tatti gli ftru- 
memi feftim ordinaci per la detta feftiuuà, con quantità di 
lamburri, c trombe, che fenza inuito vennero nella Cafaw» 
•ella quale nacque Agoftino, che accordaua i vag giti col 
Cuono de' timpani, e delle trombe a Ini raggioncuolmente 
fortici come iftromenti da guerra; Et era ben giufto, chc 
eoo trombe fotte accompagnato ai fonte Battimele pt^ 
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fare la primi profcffione della Fede» lauandofi eoa l'acqua ; 
cai combattendo conerò 1 nemici d quella douea lauarG 
col fangue, per crtere pubi icato da per tutto con le trombe 
della Fama: e fu ragg'oncuole che tortine accompagna* 
mento di famiglienti iti u menti militari» nel primo vfeir di 
cab* quello, che nella Suda dpuea dali'iftefiì ncll'vltimo 
giorno edere accompagnato al fepolcro. - 
Né fu di minor conùdcratione la ci reo ft anzi , che hauen* 
do mancato per vn certo accidente la Mammina» che douea 
portare il fanciullo nelle braccia ; rù portato da vn'altta di 
vita affai ? ittuofa, & efemplare ; che vide, e morì Vergine» 
fecondo ftimafi,in Cafa di detti Signori Grimaldi. Così i 
feuon'hora cominciò A goft ino ad citct fauorito dilla puri* 
ci : e qual fortunato ailuro ad effer coltiuato da pudica ma» . . , 
no; e qual candido g'glio l'ottenuto in quei limpido fonte **'* liri Lf - * 
da colei, che eflendo vergiuepotè vantar ù d'edere vn vaco t**ff*l™** 
pratodigigli. f *S? mr - 
Nel l'entrar della Chiefa fu falutato dille voci armoniche fluir*? 9 
del Choro mu fica le, che i cafo follcnnizzaua la feda fopra 
accennata ; tutte ammirande carnalità ; ma non gii a cafo» 
come difpoAe dal Votelo. Ritrouò confeguentemente quel 
Sacro Tempio, ornato di tapezzar e, e vtftico di pretiofi 
drappi, t quali per pigliare la fomiglianza dì quelle bandi*» 
re, che poi doueuano accompagnare il Cadauered'Agofti*» 
no al (epolcro della Suda ; fuppli cauano l'anrc, che le venti* 
là Acro, acciò non manca (Tero i para Itili della fua auucnto- 
rata cuna, alla fua glori ofa tomba. 

RiceUé il Battefimo da vn deuoto min i ftro> e virtHofo Sa- 
cerdote, detto per nome Don Marco Machauda, il quale* 
per effer ancor viueper moderila non dà licenza alla pen» 
»a, che G trattengali nel l'accennare i fuoi meriti. Hebbe pet 
Pattino a Don G ufcppe Radofta Modicano, Barone del 
Mufebbc, il quale accoppiando conia ricchezza la liberali* 
ta,f ce che apparirle più che f*lfo quel Proucrbio, che dice* 
ì più ricchi edere per ordinario i pià auari; già che fernprc 
nella foa Gala, rifplendé la cariti, é la viitù. La Pattina A 
Donna Maria Sammiro, e Caluario, Zia paterna del noftrc 
Agoftmo : Signora di conofeiuta , & cfcmplar virtù, per 
l'efcrcitio particolare dell'Oratfont, e Penitenza» che furo» 
■o due ah, (e quali con ogni follecitudine la portarono alla 
cima più fublime delta criftiana pcrfcttiocci in cai legavi* 
1^ — - L 4pì 



il t ■ f ' i : 

èoCì con afpri cilirij.acqufftò la fera liberti, e mi cerando 
co' d.ggJUQi il corpo, retti di fortezza ce le (re il fuo fpJ- 

PCO 




refeo, 

cefeo per (Ingoiar pieti» cori che la Madre riueriua 'S. Frani 
eefcodi Paulst» Fondatore dfc* Minimi, f quali corV la loro 
fcumUrà l'hanno demottrarò Maflìmi. Comparue Agotlfno 
io quella funtione.qu»! fiore delicato, che imperlato con-, 
lo spruzzo del fonte Bimfmale diuenne dunflìma pietrai à 
fctntglianza di quei fiori, che diuengono pietre gettati t\J 
fonti degli Eunmeni: nceuendo d'allora rnartial coreggo 
, . d^l C:c!o, per potere con ogm fortezza a fuo tempo difen- 
■.-uo . ^ne q Ut lj 4 fcóc t che in quel ftcro Fonte la prima volta-» 

Iftn pattuì profclÈiua. Finita la fu nnone>fù riportato alla lua Cala-, 

' '« con ' , ^ cn *° accompagnamento di trombe,c ramburu\iì 
jcuir-bombodouea efferepoi ripigliato da quelle della Fa- 
ina, che non hiuea a finirà di publicarc le future grandezze 
diq iertofanc»u!lìno. 

Qirefìi prefaggi, che occorfero nella nafeita felice, e mi- 
flcrioìo Battefmod'Agoftino, ci promettono i^loriofi pro- 
^reflìfih'egUdóuek fare in tutte le virtù degnè d'vn Càua^ 
JiCro, nel breuc giro di pochi anni. Qjando l'Alba partori- 
sce ne linciente il Reggitor del gforno,deirtfte(To ci dimo- 
stra iufind'allora (a hufeita .-egli Heroi anco prima di na- 
feete ci dipingono con qualche geroglifico i loro cortami. 
&èf\ lo teli ificahó'i Greci, i quali prima de' natali di Pericle 
Olimpio furono atterriti nel forino :e Pifittratò fu (aiutato 
3T iranno nel ventre materno ; douc Aleflandro fu acclama- 
lo da tutti per figlio di Gioue Ammonio, c Prcncipc del Re- 
gno, Sperimentarono i Troiani pet molto pregiudicialr 




iriic», che la guardiuano. 

L'hauerc ritrouàto Agoftfnoi! nome primi di nafccrt-i: 
Vhauere incominciaro a ibrigarfidal ventre dalla Madre-*, 
ouando quefta hauea in bocca la (aerata Eucariftiaws 
M rnartial faluto, conche i mortaretti loricéucrono in quel 

punto» 
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unno, cfce cadde nelle braccia della Mammina : i rami fe^ 
Imi, co* quali viddeG coronava la fuaCalala Ceradellafnau» 
infciu ; le trom be, & i u m but r i, che ai fa ero BatteCmo l*ac> 
rgmpagoarono : l'impedimento della Mawtim* » erte do- 
icua portarlo io braccia»* l'hauet fuccedut o m luogo di que- 
fU vna diuota vergine, e tue te l'altre circoftanze f anno, che 
rosi per tempo ne io portiamo promettere conCecraco a Dio 
urtala vita tua per P oftifi ohe: lucido per la nobltà.e 
maggiormente per la vi rrùi: inchinato al l'at me, per di f f- di 
lortra Santa Frde, e tua Sacra Religione : nfplendentc nel- 
l 'ombre di qualfiuoglia lofulro *gloiiofo guerriero di Sara 
Stona»!»; nemico d'ogni macch a carnale: e gei ofa de* Cuoi 
:aftifsimi candori. . iMUljf. ;. * 

Pagò il tributo alla fralezza dell'human 'ti noft ra Agofl U 

10 nltretto in fafcie tutto q»jcl rempo, eh? fu b.fogno-, rian- 
dò così legato, chi poi douea annodare gli affetti di ciafc he- 
iuno.Succbiaua il Ut te, p^r dar nutrimento a quel (angue, 
jl cui imporporata L'Itola d Crer a ne douea andari fuperba. 
Lamentauail .£inciuilefcameme co' «raggia , douendo poi 
^ordire il Mondo col grido di lue grandezze. Ridea gratto* 
amcntecongiiQcciiiallaJ^idficex^haueapor con la Cut 
xtorte a far lagrimare, non 6>Jola ttnera Madre; mi ancori 
più prodi Guer n e n nel raeg iio delle Vittorie . Nella fere* 
lira del rrfet grondaua alle volte da gir occhi ruggiate di 
>umo; monftr andò in bocca la gioia cella rerra in tempo 

11 Pnmauera, e ne gli occhi le lagrime fuaui, che fpargono 
Cieli su l'hora dell'Alba. Irng.ua con queiti fpruzzi il 
; ig !io di fua bellezza» allora più che mai a quefto flore Co* 
mgliantiffima, mentre s'alimentau» di puio latte: perche-* 
ne ora il giglio portò fuori dallo Aelo 4 vegeetarim alaba- 
ri da'iuoi candori, quando il latte Smoloìo di Giunono 
['imprctTe candide q aliti r. ella radice . Er i gigli nel volto 
' A g^ft m- fanciullo, hebbero ragg one di lamenta rfi deHc 
•fe, e dichiararle rubbclle ; menti e baueuano vftro di fpie- 
ar l'infegna delie porpore in vn fentiero di latte : & egli % 

: de n do che l'orti o delle rofe.cra quali etiglifto dal tao . Y v, 
olto» per i candori de' ggh» con paiUonando la nobilti di 
uei fiori infangmn ti (per mostrarli d'allora amico di 
urgere il fangue)irtigaua quel fa ngue fiorito con le lagr>«> 
ic. che caduta Copra quelle vmc pouporc > d. dittal i e fa* 

ccuaufi 
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ccuanr] fafcguigne: fecondando a quella maniera idciTdert» 
d< que l cuore, d* 1 quale caaco vaghe fcatunuano . 
■ Haurebbc : prefo più lunghi r.pofi il bambino* e tarmiate 
alla Balia la f.tiga del cullarci fe quefta kaueiTe in ciò inara- 
to Alchemena, che cullaua Hcrcole fanciullo in vn (cado 
d acciaio. Mi quello fi riferbauaad Agoftino per imbrac- 
ciarlo a fuo tempre per cufcino dappoi la refta, quan- 
do hauea da cadere ferito da barbara mano neli'Ifola di 
Gioue Più profondo haurebbe tirato il fonno il fanciullo. 
te la Nudrice haueffe. viciao la cuna, battuto con vn ferro 
•rtificiofaraentelafpadadc'ruoiAui: cantandoli per Nenia 
le gloriofc imprefc, con c hequcfti fi acquiftarono l'irmaar- 
calitàdclnome;6tin tutto il Mondo i Nobili Grimaldi 
kaueuano meritata 

S'offeruò,che per fatli terminare il pianto, e frenare I 
vaggiti quando nella culla foggiua da' fuoi occhi il foono. 
C li correuano le lagrime; non fi trouò altro fpedicnte, che 
darli in mano vn martello di ferro, quale egli ftringendo 
tenacemente con la fua manina prcndeua poi quieti i npofi, 
t dolci ffimo il fonno. E que flo era arriuatoatal fegno,che 
quando Donna Giro lama fua Madre lo fentiua vaggire,ò 
piangere» ncufando con le ftrida il fonno, al quale con la 
nenia era multato :domandaua alla Balia fe il fanciullo 
hauea in mano il martello, e rttrouandofi che n'era pnuo. 
gli ccm»ndaua,chegli lodatTe;& egli fori! fitto con quel- 
lo fubito fi quietaua Dalla culla qua! nuouo Alcide volle 
noilrarti guerriero, impugnando quel ferreo ftruraento» 
con cui turt e l'armi fi fabticaueno : e che per effere tanto ne* 
ceflanoall'efcrcitijd» Marte, martello fu nomato. Come fo 
velette con queflo additare Agoftino, che doueua sù hncu- 
de dell'eternità battere con quel martello la corona dell 
fue glorie :ò pure battuta la fua gloria col martello de' 
trauaglj, doueua qual vero diamante refifterc a' colp» fenza 
fpcjzar fi, ò per n oftrarfj m fin dalla culla coofecraro a Dio» 

yiUffdnder volle additarlo col martello» col quale gli antichi Romani 

iks&ltjj* io m prua no la vittima. 

a Sbrigatoli dalle fafeie» e peruenuto i quell'età. In cui faj 
lingua comincia ad aflbggettirfl alla mente con gran fran- 
che aza, e facilti apprefe i principi! di noftra Santa Fede ; de 
iwpu Ile stila fua aie nona quelle oiauonucfa» con og Q j 
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fbllecttuolne i foci parénti l'infcgnatuno, recitandole con 
gran tenerezza, ed eoo t ione. £ non era minore il guitc, 
che Iddio haaeui in quelle fuppliche, le quali confcmpli- 
citidi latte f eniaangli offerte di Agoftino. della gara con 
che gli Angioli proctirauano d'offa rir le al corpetto di quel 
Signore, che tanto fi conpiace della fchiettezze* 

In queft i erà così acerba fina fiata giudicata piò che mu 
rari la Tua bellezza, fe non hauetfe apparta tutta fiorita nel* 
la fui faccia* in cai i fiori ritroaarono il modo d'immraorta- 
larfi, e di perpetuarli le Prtmauete. Raggirauanfi intorno à 
queftì tutte le grafie per formare vn modello» conforme al 
quale htfueuano pei l'aouenire ad abbellire i folti degli 
Heroi . kValabaftro» e Toro» che in paefi tri di loro coti di* 
itami fi cacano» in lai non haaeuano altra diftinra fe no»v 
quella, che ìntcruen ma fri ti fuo capo» e la fua fronte. L'oro 
nelle fue chiome volle hauer vita; muidfando forfè q ne fio 
pregalo all'argento, che in alcune miniere per ordinario 
viuo trafcorre.Schieraua vna ferenitàdt Paradifo la fot* 
fronte, mentre Tono d'efla due piccoli Cieli fi raggirauano 
negli occhi, che non contenti d'hauer riftretto nel breue 
giro della loro conftitunonc, col vago ceruleo l'imaginl* 
de* Ciclf, vollero ancora pompeggiare con l'imagi ne di 
due Stelle. Voile d'allora raoftiarfi oftmato gemico di Ve 
fiére,pèrò le rofe nelle fue guancie recero buggiardi coloro, 
che dittero effere imporporati nel fangue di quella fauolofa 
Dea, mentre iui s*a fimentauano di foio latte, d: cui irrigati 
di continouoi fuoi libri non perderooo mai il colore di duo 
coralli . Era quefta bellezza fpofata con vna fenile maturi* 
ri ; laónde fi come Tacito ottcruò nel volto di Tito : e Plu^ 
t arco notò in quello di Demetrio mira con la grauiti vna-t, 
giouial piaceuolezza : così nel volto d'Ago (tino» ancor, 
ìnciullo nfplendeua vn'aggregato di virtù» nel cumolq 
Ielle vaghe difpofitioni, nelle quali non meno» che in* 
incile d'Alcibiade confumò la natura l'erario delle fue gra- 
ie. E quefta tenera beltà meritò gli appliuiì>c la maraui T 
ha del l'Ili. Signora CìonttlTa di Modica Donna Aloifia da 
a ndou al, Vicereg'na allora di Sicilia, . hogg idi vedoua iru, 
Ppagné: poiché effe ndo quefta Signora ve uur a in Modica-, 
ol Conte d'erTa fuo Spofo ; fu v ili rati vna fera affai tardi da 
fon oa Girolama Rotto, madre d' Agoftino » la quale fecof 
ì cèduteli Caftclk>,&cghc©n li fua viuacitf, c bellezza, 
■ p D tuhbò 



rubbd tutti gli (guardi di quelli UL Signori : ti quale per 
offeraarta più ^irttntarriente, pigliò da vii vicino tiuolino 
con le propr e mini in candificro d'argento, e girandoli 
dintorno alla f*cc«a il lume, repheaua moke volle nel fuo 
Idioma Sp*gnuoio quelle parole :a chi btils-tè chi v*»4L+ 
vrettura . Lt gratìofa beiti d'Agoftinopoté fola vantarfi di 
non hauer? ingannato, ofteruataà lumedi lucerna: e que- 
fta effendo calamita di farMlcsdiuenne farfalla in mino 
creila Cor reffa , mentre fi wgg-raua d'intorno alle fiamme» 
legg'adre di quelle ridenti pupille ; gloriandoli d'haucr iru 
q«c|Ii nenre circùito l'vfficio d'H ipero, (coprendo lew 
Utile negli occhi d*Agoftino, in cut ofeuraua gian parrei 
della vaghezza, eoo 1 1 debol foo lome la lucerna , che nr^li 
altri ruote terrei difetti, cV occultare le macchie. 

Impirienrc»! Tuo ingegno, nonafpertò l'età in cai per or* 
diniricj ti ma-i'felU negli altri -, mentre in lui G fece a cono* 
(cere in quell'j alta quale mancaaa ancora vn**ooo al com- 
pimento d'vn luftro. Volle la fui finciullezza moftrarfi 
all'Alba fom gl ani ili mai (coprendo poco dopò de* Tuoi na- 
tali il raggio del fuo lucddlìmo mtend mento-, & Agoftino 
fecefi ì quella maniera degno di portare Io flemma oobilf- 
-. . ftnode'Gnmildi, nel quale fiede trionfattice l'Aquila, ge r 

Ttertut Vd- roglifico d'vn vtlociflìmo ingegno. La natura, ncll'amc- 
chire dt quefto fanciullo la mente, fece vn sforzo del fuo 
valore, & egli in quell'eri, nella quale gli altri appena han- 
no fuincolaro li lingua alle (empiici parole *, con acuti du* 
bij, & alle volte di Teologia, quantoalla Coli anzi, legauaJ* 
hngegnodi ciafeheduno. Domandaua fpeffo alla Madre-* 
del moto de' Cicli ; come fc ciò Pappartene (Te per vfficio, 
tiTendo nella bellezza, cV intend»mento aH'intclligenzaw 
motrice (©migliami (timo. Proponea egli queliti, confidc- 
rindo il moto di quelli azzurri Acilatr, e coloro a' quali do* 
ma ndaua quelli dubij , inarcauano le ciglia per lo ftupore» 
fedendo con che velociti giraua Agoftino la sfera del fuo 
nobiliflìmo intendimento. Et al ficuro hautebbe egli la- 
fciato d'inueftigare il comodi queftì Geli; s'haueffe fatto 
fiflefljone à quelli, che 6 girauino con tanta gratia, epilo- 
fati negli rechi tuoi, cialcano de* quali, per il vago cerulee 
portaua la figura d'v n Cielo compendiato « Ncfntteffa eri 
domandaua con viuacidìme proporle della produtttooe di 
urne le creature» t panicularracotc dell'làugnio,: e tutti 



by Google, 



*7 

jbèrHquttftf «riandata* eggltatt «infame vbac«J.Ò* 
:ortcz»a;ctie mettendo dubij*f*ceua dubitare coloro, che 
o km mino, fe egli fatto ilvclo de Ili fanciulleizi portiti 
f fWulaero dclU prudenza. * I nir 

Guato* alte voice itta Madre dWoliwlo, e d'imputarli 
jìttfcbt mirtcamemaccitì: ptt che non felo egli non fi ri* 
:ntiue{t<mochclarua innocenza gbe lo permettere) mi 
iepute fi feufaua: ani» battendoli com la tenera mino il 
■etto, prega** quella Signora, clie Io perdonaflfc. e con p»- 
olraffti / teneri,c<eiiip!ici,promettcod^Ì! per faancnire 
•enie&dUmehidauàfi molte volte hiinilmente -p*r, bicia^e 
Ha.Midoe iì ginocchio, & i pvedivSeseiarei difer* cfctt- 
nlrquanào pef (otte fi palef*aano,*tartto*o«ntruca4e • 
* huolntóì; e particolarra^^^ ialtw 
lori «a Vitiò, ma natura: poiché tendono tenacementecoa 
'na sfìcciata negatma a coloro, t quali di ciò /io che voca- 
ientepeccarano,raccnfino,e rauucrti(cono.Guai noi 1 
oJui.che pretende imporli qualche colpa.della «uilc Geno 
eTamehte innocenti, perche aHoraifpallegg»ati dalla feri- 
à, cdànaraég!6fie,rtchitmanotutrele£urie afe 1* funev 
ef fa Rogna, e cori profuntuofa difefa, non contenti di fc*. 
itti, rendono con mille ing une a colora, che l incolpa- 
o . Agoftmo fanciullo volle moftrarfi ornato de' cori u mi 
e* ve ecftì, flc a buon*bora volle darci faggiodelU fua g»n- 
itiaJtfi 'cBièmantfeftofegnoal parere del faoto, Ufrop^a 
ccufanone, & il non ucufartl incolpato. Nè fi contentò in- 
orare la candidezza d< qnerta età coéi tenera «ocr vn /o|o 
réfaggio. mi con 'mólti volle indurre le meoeùli .ciafcbe- 
ancy ad ar^èntatt 1 * progrefB, co^ualì 4m»*a< oell'c** 

ittita mmmhétìi ( ¥m7 ■ < ; y • -\ *p t!!!!V%il2 

Raduriaha grattoTarne'rttètttle volte U gente dt*-ala 1*^ 
ria Garrita, iSirra^oV tmn'alU <ba prc^ca, epal^ndo 
3 nra vnafedia facea popola motYr4*aa«i*£a JclU. IH* 
rande fiuacita, che della pia. e naturile incb natione *cr- 
d la virrù, e zelo dcll'honor oV^i*» toctin^fo^ariofamcn- 
c qnei puniche nelle Sc^lè'd©IU Conj^tìlta di Qicsil 
a pù Maeitri Jatiao \facendK t**mp>di quella criRiaoa-, 
^tà ctìemàrnmt , an^l a^n^c^OlleM l nmoruUr Cì lfuo 
ome i e(ageraua rlj^ólo^^-ul^^fort^, ™°* c ™*>> 
afeendendo U^^He^lte)* f»peracdo^ merauiglia^ 
^ tenefa^&tii^al^^ co1 



«Sdflnfctno. non P««"V ,n gj , J llc ne tratta.» etóqa 
tnenue da queU tftefla bocca con uqu n . ^ 

vn Par.difo d. grane • A ,™"' ^f n ,",. con che format» i 
fthO. con che p.rlau.i ««. le (ae paiole rub- 

arli con le tenere man >« 'I . v(cuun r 0 . 

§ itu ,-.o *1 fuocod. q««l cuore, da 1 qnale vie u j 

S»n.o N«tle. « vn. Ui dl C .(a.ecc.. 

nn » notte e le fefle fcguen u p s ^ 

fé*** » *««« *ba„^ n.to,che tanto gode dell» 

«co. B«M^ ft 'V£ ben fi coop^tcM dcl» 6 cand,d4, 
fen.pl-c.ta delfino, oen 6 ~„ gemilo qa.Uedeuo.^ 

rc^<tt<m M"" «li Et »■ deuoi.oae fu cosi 

. O£m o«t.,.on. ^SSSA'SjS» più nell'età. Compo(~ 
peffeueiaMe.chectefcmtovnp v c he p„ mlt- 

vna certa canzonetta. tutu pena d a . ^ 

*oo„one.ed»h. ^^^«adfll. p.eta.e non U, 
soglio (olos-at S oment( 0 et fl £ primi »Uon, 
^. pa dello I ft.k : rnenu. 14 da ,to |gj ^ , , 

■raftt^WSa^*^ Più che vn'anno lo. 
nio, Che dell aite , non n»u i ofletuatfi • W» 

pudueluttti SoU^bw- nq J«» *g,j 

ì*i v.ggu.. e U r prime KSKS&rf n,to Redento- 
volle celebrare i pj iro LWgS ' a , [t ific«» 

re . E cosi non ^^t^f^Sm» «'ttou.fi nel b.U 
in quett. vetfi : porche ne 1 •no, ne I a „ che ggj, 

'2aC.^^ & 
Mu&C.«xoMU».i.(c6«»«. 

OLÌ • ; 



Bottt alberga il grifi Slgnere: 
* < • Ver lo Speco pien di gemmCJt 

Ver la grotta Ài Bettlemmo % 1 v 

Stimate il noflre Iddi» 7 
Con inchina fumee fio? 
Salutate il Bambinello , 
Che Vatgtnte*e vago%i bello: 
V A 'fine Ilo, e l Bue mirate 
Con tflinto di pietado. 
>• - Che iterando il fiato tn gtk 

' ■ Vanno po fa al gran Gcsb. 
X> O pecorelle^* 

. * • VamptO fifcellc 1 »» ■ •« > 

Empiete su su 
Al gran Signoria* 
Che per amore** 
Si fianca qua gin . f 
Già trionfi ti Ctel preparai l 
Sì se Iteti andianne a garau* 
Corriam dunque * e in dono il tmr$ 
O feriamo al gran Segnerei + 
i £cco Cantro rtfplendente • 
i Su adoriamo il Dio nafcenttJJ* 

Vot belando Capre tn tanto ' 
M i. Gtoiofe accompagnate il noflro canto. 

i Quelli fono iprmi raggi, conche egli indorò l'Albichi* 
la tua fanciullezza primi fiori* che germogliò la Prtmaae» 
•ra della fui eri : le pc.me pumeche mlu> ve ft irono V Aqui- 
le Grimaldi m primi icifmflt, che ■ iè U SreUa d'oro della fotm 
miglia Roflò:i primi foggiti «h gloriai che mandò il Leone 
-Lanute?: & i pr mi odor» dei giglio Làndoliiu. Qicltc tir* 
«urfe mchintt ioni, con le quìi» fanciullo così ttnerodiut 
faggio dt'fuoiregojarr cottomi, ficeuai oche il Padre con 
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ogui follrcita diligenza défideraflfe irr piegarlo in vti flato 
in cuifotetTc fiacre da ,Nob.lc,eTi'tuofotaualieie.Ch*-# 
fere eoa ogni ftudio andana considerando gli andamenti 
d-AgoRino»* intuirò b rirrouaua in vm età col» acerba 
«doler, e matUri r FJpCTimenoual© obtdcntiffimo ad ogni 
•Aie- ce ano . br n che minimo ; «d firminone di quei fiori, che 
*1 ÉMto ancor che leggici© de» zt fin più faiQÌ .chinino 



òconfupe.fluo r fcnru^nrn ? di comandare, . 
•cita loto obhgarló" , CntO *^ 0e ^ 1 ' KWiffe trattati 

no con g„r> d.coro fcduco 'dìl^cV 

m-tana in quel omooia .-h,? JJ^ - VCeGcto( ->l<~ 

'atte .-che bc-n p, t ^7 f ' ' ' C ,f' ndidc> P« *«J Incorna di 

Croce fà P«co tlt o al Molat e n= ; ,UC,¥ ' 0, ' e ^ 
h.b to relig.ofo haoefte » 0 r„?^ q , he n * ur * » <) Ut:l1 '- 
echc portando laCroceb? nea ff CW tf»*: fa '>' l 

cand.dezzached '5 P°'^ e *'P'"»ere quella^ 

d.fiù |-accor,?/Lo P 2 ch ' udclne >° cuore. Pondera^ 
™"i"n.nd°S 

celerare„„gg,oro,e,/c n ] ggj «fi™ per ,c- 

ricordandofiquancosVranoh^ . ° S'?"*" Andau, 

fta Sac.a Kehg'One?*!, h"ee ì '? f"" 0 'IMondoque- 
in tetra, < he Ì Celó nelle E PUÒ P'Ù fiero! 

Crore, adornarli^ I pew R "£ b ? CM q«eftaSict« 
to da Regi qucBuffi,™. ? M,Ì < " ,anl " 

e«nchcEl.M.&.H 0l ' a ' or t to S 'r'cordaua dei coraggi- 
garo ,1 STwSg^^ Barbar, 8 ?;,* 

che fulminala ,1 Mondo ErlfZTrl^ """" fiM * 
piato le fue Galee mo, ?, rt^r^l"" 0 ^^'^»- 
k.ar.oingel.d.toledeftredJ'nùl I del,e 0ll »U 

*fa« I. Cotona, corfla* u ,l 0 gUm cb < <«*»• 
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li pfnì altieri in trionfo, furono flimtte Aquile Reali de» 
Mate : c li Luna dalle fupeinc bindiere fi dolic d'eiTcre^ 
ingiuriata in quell'acque, e vilipcf* in quel Mare di cui hi 
conofe iuta Regtnt. Sono piene hoggidj le piazze d: Mah* 
di tronchi roftn, a' quali, tutro c he mi n< Inno i Dtmofthe- 
n li Se i Tulli) Oratori, fc r uè per ci a rr:c o la fama; che (opra 
quei legni predica di con ti?, ouo le g Ione del la Gerc forieri ì* 
tana Religione; nelle cui armerie poche fono quell'armi 
che temprò, ò battè fopra >r.cude di ferro fcbro Cnltiano, e 
pochi (Timi 1 Cannoni, c he fuiTe de ttra fedele; mi fono piene 
d'armi tolte a Barbari dalle mani» e d'ari eg ha rie tuonare a' 
legni fu perai! del Turco, 

. Quc rti moB.ui di vera gloria fecero, che Don Giovanni 
detcrminate di fcr mere m Malta, aceto ti conferire l'hab»rO 
in peifona di fuo figlio* ;1 quale in quel tempo n on pi ù d'ani 
nicin<iuedauaCrgnipiù(hcì:lii*ridel foonobilnTirnoingeu 
grao, benché ne' primi elementi della Grammatica, appo la 
cara» e diligenza de* Padri della Compagnia di Gesù, a cui 
deue il Mondo l'educa rione della giouen tu, la quale vico* 
lattata in quefiefcuole con le due mammelle della faenza, 
e virtù : & io con tagg one mi vanrod'erTere (tato ne' mìei 
pr mi anni (orto la d;iciplma di Padri cosi dotti, de esem- 
plati i & indico di nst (trarrai grato a tanta obhga- 
tiono i - ' • - '• • ». * 'i>«i*.iì 

Certifkaradonque Donna Girolama fu a Madre del peni 
fiero che Don Giouanni hauca circa l'impiego del noftio 
fanciullo ; -non por è in ninna maniera consolari? ; prr ueden- 
do con l'affetto, quelle, che poi m c. fretto douem ( tna con_» 
tanca gloria) focecdrre. Nè poteua lotfnre, che iuo figlio 
fotte ascritto ad vn'Oid ne, doac la gloria non fi può prc* 
cacciate fenzapctigl-,* d fpia t er «fogli molto di priuarfi pei? 
rnolt'a ?ni ( ò fé haueflc premito che doueua < fiere per fem- 
prc) dtlU prefenza di colmMadt cui lontananza, anco per 
vn'hora la tormentaua. Nè deue alcuno meraoigharn di 
tanto tifcntimento , perche nel voi to d" A goti ino hauea fat- 
to vn'in canto la natura, copiando le al vìuo le far t «ttze della 
Madte, li quale poi amaua fe fterté amando Aio tiglio, m en- 
ne l'era tanto fon., iglunte; che vn Pittore, il quale noiU 
hauca Piuna cogn none d'Agofttno. potè doppo la di lui 
morte fare vn Ritrarrò ad elio tutto f>mde, fenz'hauer pte* 
{caca, nè purq il Cadaucce ; plTetuando v *Val tr o Ritrattino* 

che 



che lora pprefentaua affai fanciullo, 8c haaéado per IdeaJ 

principale il volto della Madra. Con raggione dunque* 
così teneramente l'amaua, e (Tendo per ordinario p ù in- 
cerilo l'amore fra quelli» ne' quali é maggiore la (orai- ' 
glianza*. 

La paflìone caggionata dalPafTecco materno nell'occaso- 
ne di perdere la prefenza de figli, tormenta ancora quelle 
cofe f le quali non effendo priui di CenCo, fono nulladimeno 
priue della raggione . Non fi mie e l' VGgnuolo di p angere , 
fc mano auara vfa rubbarlidal mdoi delicati pulcini» ben- 
ché non per vccidali, mi acciòche ir vna gabbia d'oro 
InuciTero a delettarc col canto l'oiecchie di gran Signori » 
Muore la Concha ) fpogl tata nelle margarite de' Tuoi parti» 
tutto che quelle cambiano in meglio la fotte» li fciando la-. 
tuuidezza di quel rombo» per fedete fopra le tede de' Regi 
incaftrate nelle Corone. Anzi pare habbi voluto la natura» 
che quelle cofe ancora» te quali viuono pt.uedi fenfo, fea- 
tiflerogh itimeli dell'affetto materno in fomiglianti fepara- 
tioni : però la vite madte del tràlcio lagrima quando nt-i 
vien (e pi rat a: ancorché quello così dittilo non muoia» mi 
viua abbarbicato in altro fuolo. 

Volle danque Don Giouanni fod'sfarc in parre al cordo- 
glio della Signora» con vna prudente rifolut ione, che fu di 
mettere Agoltino,& vn'altro dt'fuoi fratelli alle forti, e chi 
poi di loro due v (Ville s'haueffe ad intendere fenz'altro 
eftacolo deftinato alla Gtoce di Malta. Vaticinaua il cuotc 
materno nel 1 * perfona d'Agoftmo, e nonio altn,qucl cafo» 
che non àcafofad fpoftod* Idd o, che però appagata per 
allora fi fecero le polize.e la Madre importunaua i Cieli 
con tutti i voti per fcanzare Agoftino da quella ventura; che 
forfè impietositi haurebbono mutato tenore fe non fodero 
fiati inchiodati da gli eterni ftabilimenti. E fì ratte dall' vtna 
vna delle due polize Don Diego Sparato, hoggidi Ciantro 
della Matrice» Infigoe Colleggiata di Mod'ca» e per quella.» 
ne venne fuori Agoftino» il quale à\ continuo ftaua abbrac- 
ciato al collo dell'addolorata Madre» compafljonando le la* 
gcime, che per lui fpar?eua,e pregandola con viuacitì mi-* 
cabliti e con ardente affetto à non contriftatO, mà che li fi- 
gnifrcaflc quell'impiego, in cui defideraua, e guftaua, chc-# 
s'applicale, che tanto egh farebbe ; tanto egli difeorrea itu 
fucila tenera età. Non baftò qucfto mezzo per frenateli 

pianto 



Digitized by Googl 



plinto à quella amareggiata Signori, mi ■■per màggìot cacate 
fòdiSfarla fu recedano mettere di nuono il giorno feguen te 
le dar polize nel I* v rna,& vfeire vn'al tra voltai Corte» il c he 
fr lè per mano d'vn denoto Padre Cappuccino* che fi trauò 
preferire . Volò in Geme con qnellc polize ne li' vrn a il cuoce 
della Madre v portato ini dentro dall'ale de li'- fletto , e 
dtfpùceaali effe re cicce, per non poter difeernere in qual 
cartina ftaua racchiufo il ino caro Agoftioo ; e che (ola- 
mente banca gli occhi per tndoninere le lue difmw cnturc . 
Dal vederla iut fcpolte, & vfeire poi ve dito d\ nero incanì* 
po b ti ne o ; prefiggendo con ciò» c he forfè pretto h iuta da 
portarli al Ccpolcro, ofearando col nero de' funerali ti can- 
dore della (ut Croce. Vidde ti fine vana fua doglianza law 
Madre» perche la feconda volta via fuori la carta, in cui 
ftaua chirjtó il nome d'Agoftino .Andauano quali a gara i 
Cicli, e la Madre nella diligenza , quella per fcanz irlo dal 
pericolo, chegttprefigetua il cuore» e quelli per ben ib flui- 
re al giouane vettitodell*habitoGerofolimuano. Miarrilb 
alla feliciti d'Agoitmo qaella Di ulna ordinario he, chc&a 
haaéàlo i qucfto ab t ter rio eletto» facendoci conpfeet e, che 
non pedono d : fi ornarti i decret' Diurni» eligendo in (in d al- 
lora Agoitmo per la Religione di San Giouannf, nella quale 
douea traete con tanto efempio^c morire con tanta gloria/ 
Rimafe in (In d'allora la Baro netta col cuore più nero di quei 
caratteri, che in quella piccola carta formauano il nomtj 
del reo piò Ciro pegno : e tempre re ftò con queir e jpérplef- 
tiuft, veftità à bruno nell'anima, intin che non fi eonrormaflTe 
con le tenebre di quella» e con l'ombre del cuore il fuo cor* 
po, ve Ben don* di feorr accio, auuifata detta mori e, che poi 
hiccen^deVbenattr]€ntutatd<igliaotd> iu^nil ^r- in .^J 
* ©ara dunque quella (od ifit nona ai t'affetto materno, con, 
la quale affai mefta ff quietò -, Don Giovanni incominciò fu* 
sgottare per Malta' l'habito ih pe rfònad' Agoftmb 
o7 che però icrìtTe a! (fcrmmend.tore Fra Do n Via- 
tatro*» Cacialietò>dHI%«lirigoa^Aragoaar 
cand deizt de! tWeéóte viene additata dalla Grati 
ancà,dclla<Juarell»ggtdi porta adorno 4 peno* 
ugnahimo, e grande rq tutte le (ne actioni, hoggi 
ftierflanfèlirt Caftel!anodellafca*eHan»atÌì Ampolla, e che 
tutfàuiacófrr^ 
^Wrirìi^tìte 
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riceuuto fe tettere» fuoit© prediti fi fpedftionc dall'Emi* 
nentiflvmo Gran Mieftro» ch'allora era U Felice Memoria*» 
di Fra Gioj Paulo LafcamCaftellar, t n'ottenne la prima 
boHetra.per la quale Agoftinafi riceuea alPhabito , godan* 
do la di f penta dell'anni (cu d» minore età nella forma, ih* 
li ricerca -, e dada nell'irti (Ta bolletta jI detto E moentiflìme 
Gran Macfttola commiflìone al Priore, e Luogotenente* 
del Priorato di San G outnni di Me (Tina , acciò, congregale 
l'atTemblea, e capitolo uccellar io pet l'eleitionc di due Conv 
pùtTarij, i quali doueuano eiTere fopraluogoper cfam-nare 
l'etattezza della npbiltà da tutte le quattro pam, e Fami* 
glie-/ « «» . > • 

Riccuuta querta Bolletta ù fece Piftanza al Priorato di 
Mirtìna.vn co in Scilla per l'elettionr de* Comminarli -e 
furono eletti il Commendatore Fra Don Vincenzo Creici- 
manne, hoggi Gran Croce, e Balio di Santo Stefano, Cani* 
riero di conofciura prudenza, ed' fperimentato coraggio; 
& il Commendatore Fra Andrea Bellorno, il quale primi di 
lìceuere l'intima del carico fi morì in Siraeufa, per rie e aere 
in Gielo il premio delle fue buone operationi . Onde fu ne- 
ceiTario fenucre di nuouo in Meflìna, 6c auuertire il Priora- 
to della mancanza d'vn Coromiflario preuenuto dilla mor- 
te neiTvffieio: che però fu eleito il Commendatore Frau 
Marco Boleo. 

Qicai due CommirTarii dunque fecero le prouc della 
Nobiltà, come fi cortame dall' nftituto Gerofolimstano.e 
roeite tutte tu un'incartamento, fi mandaronoal Priorato di 
SanGiouanni in MefCna, che approuate.e riconoiciutolc-, 
pei ?alidc, e legitiroc, le mandò luggcllatc in Malia alla 
Venerabile lingua d'Italii, dalla quale cfaminarc, furor* e> 
parimente nemine penimi diferepante da curri i voti ricevute 
per valide, e conforme alle loro leggi, dichiarando correrli 
l'aniianitì dell'anni fet di tua età . & 
- Qiò fatte,- l'Eminentiffime Signor Gran MaeUro Fra Gio* 
Paulo Ufcarit, adempite tutte le cooditiomde) pedaggio, 

Sedi la feconda Bolletta, per la quale ftame efferc ftatogu 
on Agoftino accettato, flr aggregato come Copra, fc H 
daaa la licenaa di poetare in petto la Croce piccola Ottogo-, 
■a d'oro, con obliga r «one però, che a' hauerfe a prefentare^n 
Malia, almeno nell'età d'aimi venticinque, & m quella di 
teati Ui baiane da luc ia fata frosone /«Henne valrtj. 
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■MI AémMI Malo J.t MMHw* M*totói «Mki 
Atta ; Tempo, che unto aai<Uraentc fù pteutiriMo^dàMa-j 

»wio«eraiggi<>d«llifii»SM»Religi(>ttc.m «u:l fise delle 

che Agnino pattò la Croce d'oro m petto,- ne portò 
«feltri peooia nel ciwrc. femore àmido» e prefago di 
quello, ctit poi hmeiu da faceedere* benché ti glorio- 

famenre. • * -iM * . ' f , 

e VoKb aliomDonGiouanni poetico, di Modica in Scicli 
jVDon Ae©ftinofitofigléo,ecciò ini riceuttfe la Croce pie-, 
ctel*d?c*o. per mano del detto Signor Fca Don Vi ite eie* 
Ottici «anno, che iu Comminarlo nelle proue di Nobiltà : > 
cornei fece nella Chiefa di San Giouan Battifta di niella 
Girti. Ir oiTeniarono, che Don Agoftino, allora non più 
d'anni fai, prima che riefeuene dalle man» del Signor Cloni* 
merid «ore la Groce. Sparti dal (no luogo.c tutto in tè ftefie 
comporto, inoltrando ben di conofeete l'importanza de gli 
oblighi, chci'adotaaa* andò eoo ogni riaerenza innanzi à 
tao Padre, càie era buon tratto dittante, e con le mani piegai 
re *ti eolfc baieiat la mano, e gli domandò la benedtctionet 
come fe4n per fona di quello haneue volato lkoéiiiA4Wt 
tuttala fui Caia, per riceuere quell'habito. che roblwttlt 
ttT -n'alerà vbidìcn»e.Cauèdi cucci • <fc«etiei i accollane* 
Tnepietofacommorione d'affetto ia leltgiofa.e rùieceote-, 
ntetone d'enti tenero fanciullo : canto pie, che tetti cenob- 
bcro eelt in ciò non edere ftato da veruno auucrttto. mi 
* f ne prudente pioti guWato.che da gli occupatemi eftraf. 
(e, per v n a tener a confo lattone . le lagrime. M à non hanno-* 
biÉeno cTanuertenva humana quelU. che Dio elegge per* 
Orto cote ?nantìaco*oroaKÌ cuoce eminente fopramten- 
déza, che co ogni foHcciiiadinentiitte l'attioni rmuofc , te 
heroic he l'i ne bt ne r ne! l'età più acerba Tono maturi io , tut t e 
hfinà. L'eri per difcipliaate »eJFa«jduUo fi filare* da 
raaeftri humani, non da quelli del Ciclo: di tre anni era la 
Verginee di fctte il Bamfta.quando quella od Tempio 
«onfecioffi n Dio^e o^fto Jbggl dal deie Mopdo 
nei PafediiVéel detta©* Ogni età balìa quando e Mac- 
ie* Iddio? jkADHfckilàiot ndo dee anni if>m £ tt '**!i C *' 
giurò * merendo la tene» defecai A l'Altare d'eiTere olii- 
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nata nemicò* «flauto pia prefto gli era poffibfle. della Ra- 
mina Repnbiica . '*•:■'!.. . * fifa r.*- vi -^;jt 
Dall'hora cinte Agoflioo la fpada, quale giamai Ia(ciè # \ 
crelc cndo a pi oporuonc eoo lui , fc non Ili quando nei tuo- r 



tea cadde con quella m mano, feritotela da tot pai 
nel fiadco tcotot «. foó luogo dirutamente dir l 
no. Aroraiiauanotutu vn fanciullo cesi tenero. deftmato 
• duri efercitrj dì Mane egli tuttoché portaffe la fpada 
nella va egioa. ferma ogn'vno nel cuore. con l'ammiratio 
ne della (ua bellezza. Così a buon'hora aggrauò Agoftmo 
il fianco col pc ode II a fpad»i moftrandou pront.lTmo infin 
da* pnm'antu a fu ! minar e col brando »: nemici d noUia San- 
ra f cde,e fua S-cra Raligionc:c benché ndla guai dia di , 
quéi ferro non fodero i colpiti a carri, come in quello del 
g ouanttto Paulaaia, refiaua però con efKil noflro fatt- 
elo Ho fpronatn alle vittorie, & a' ir onfi . P*tu^ chela natu- 
ra ad ale io non l'haueffe partorito, che all'arme, quali traiv. 
rada con tanta grat i a, che i Signori C»nahen CommiiTirij 
ramroirarono, vedendolo con tanta dertrezza gareggiato: 
con vn baft o ne ino in (p* Ha , tingendo che foie il (do archi* 
fcuggio : quando vollero vedere le forte arto all'air me, m en- 
ne ficeuano le ptouc della di lui nobiltà . D'illoofù preni- 
fta da eiafcfeedufioia gran rnriÉtf thìegfi dotata fate nella , 
rr il.tia; fohmenre s'ingannò il Padre, il quale da quei ba*, 
flont* argomentò, Agoftmo douci'cffere il foltegnq,e Tap- 
nogg» di fui « ce c h aia : mentre poi mol ro prima di quefta* 
l'amareggiò rottoti rimanente delia «ita» col dolore della* 
tua? morte. 

Chi hi fenno, dall'ameni, che i fanciulli fanno moke; 
▼ohe per gioco, può (Scuramente vaticinare la loro unicità t 
FtlCCO vedendo ratfettar leviti a Catone, pccwdde, ch'egli 
haueria bene agguatiate le leggi della Republica : <5c alcuni 
fenfau prcraggrrono, che Ciro donea itmoiace lo Scettro a' 
Medi» e l'Imperi o a' PerC an i ; perche lo ridderò regnare pct 
gioco fra Paft ore 11 i. Non e'hanrebbe ingannato* chi veden- 
do maneggiare tanto de raramente quel tìnto ar chibuggto al 
noftro taneiullo, rhaneffe prometto al Mondo per vn co* 
ragg'ofo guerriero. Giurano nelle prone i teftimomj, etiti* 
Agoftmo rooftrauafi difpofto in quell'età così imbelle^ 
aircCcrciti} di Bellona, per il viger dcHi (piriti, viuactà 
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di natura» nobile I d'intendimento, agititi del corpose 
fuìfficiente tobbuftezza delle membra. 

VcniuanoliCaualieri, per congratularti con D Giouan- 
ni? e le Dime per ralf grufi con Donni Girolarna , dell'- 
hauet veftuo con rb«b«oGerofolim uno vn figlio unto 
compito» che tn età cosi tenera, peometteua a' parenti, alla 
Patria, & a gli amici indubitate (pcranze di glorofc fortune* 
H egli faceoaftop re ciafi bedano con le compitezze, e Cc- 
icmonic, con le quali accompagnàua per le (calce (ala del- 
la (uaCauquet Nobili» che veniuano per patiate quell'v (fi. 
ciò di conefia. Notauano tutti in vn figliuoletto non p ù di 
lei anni* vna grattiti , degna dell'età» e (eucrita d'vn Catone : 
lodauano la prudenza con laqcnle eghdaùa adogn'vnO il 
luogo, che li toccati* .* la gf atta iifaor d ina ria in date aggio- 
gare le nfpofte :& vn talento uumirab.ic per rubbaie il 
cuote di i hi lo (entioa parlare. 

Dal veder G Adottino ,n pe ro, U Croce d'oro, (malta ta di 
bianco, (ub to argomentò per l'autieri ire douer cflete d'ora 
la tua vita, e candidi gli andamenti dc'fuoi co fiumi: e ie-# 
punte di quella (aera ln(egna (etuiuanod'autei (proni per 
molare ad heroiche virtù il (uo cuòre, il quale conqual- 
che ambinone, mi (a ma, volle prima del petto veftitfi di 
quella Croce: per portare di eontinouo quella diui(a»c ha 
ad vn (tate più peifrtto l'obl gaua,e li rtcordaua ch'eia» 
C sua ! i ero di CbuHo, e che douet con la (pada, quando fo(- 
v ft bifogno, difendete in fino alla pioptia n one quella Sacra 
lnfegna 9 deflderando piantarla sù le mata nemiche. Semi 
net vna rupe dVro al (uo cuore quella Cr oce,che prc hibiua 
Tcntiata in quello ad ogn'altro, fnoi i < he a Dio: meglio che 
la gemma» con la quale l'Aquila, (egnando il nido» (caccia flimusl 
dall'ift c fio le vipere, e li (et penti : e l'alloro, con che Jc co- + 1***! 
ìombe da fomig? ann animali d fe ndono il colombaio. Con 
quelt'fnfrgna in petto perfuadcuafi Agoftino, che va Caua-t 
licro Codiano , deue Rimarla pet vnTe(oro?6 come il' 
Prenope del l'Egtmj ftiroaua la venta per la gemma più pre»* 
tioCa, t pift degna d'vn petto Reale; vedendo che gli pcndea 
dal collo (colpita in vn zaffiro* Dal vedere quella Crocea 
imagi lata in oro, che fra* metalli è il p ù pefanre, pondera»» 
il pefo di quella obi »gat ione, alla quale hauealo quclTiaft* 

gna por raro. » rat-* ^,v.i ^ - : j 

L'infc gaa , che i Caualicri di Malta poti ano in petto» non 
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è trofeo di vaniti.* dimoio di virtù . Si fi indegne di quei' 
candori» chi porta nel cuore vitiofo le caligini: e Toro del 
petto rimprouera colui, che hi i coltumi di piombo* 11 par- 
lar quefta Croce non fi nobile chi la poita. mi lo fuppone: 
folamente obhga il nobile a cootinouare nella chiarezza-,; 
non mendel fangue.chedegli andamenti. La nobiltà, che 
da quefta infegna riceueff, folamente fi fomenta con la vir- ; 
tu, e fi perde dall'intuito col vmo. Chi non hi cuote per 
inoltrare intrepidezza, anche allora.che ilfanguegli corre 
da mille piaghe; nelle difefe di quefta Infcgna; fc ne fpogli 
perche non U menti. Chi non hà coraggio, e valore per 
fulminare col brando quei lubelliiche odiano quefta Cro- 
cei fi fi degno d'effere incenerito da' fulmini più gutti del ; 
Cielo. Icandori di quefta Infegna fcruono per additare II 
fede de* veri Hrroi, e la neuc di coloro, chefono freddi nel-, 
lcloroobligationi. In vn petto d'vn feruido Cimitero quei, 
candori fono di giglio; in quellod'vn trafeurato Relig<ofo 
Gcrofolimitaoo,fonod« neue, e di giaccio. Quefta Croce éi 
vna candid* Galadìa: e per I» GalalBi fauolcggiarono, che 
gji Heroi andtuanoairi nmort*liti,echc per l'iftcfla Fe- ; 
tonte fi potrò al precipitio. Qjeft'habito può fcruire per 
ftrada da meammare al Ciclo quelli, che degnamente U 
portano; mi fcruiràper rouina a quelli, che viuona trafeu-, 
rati ncll'ofleruanza del loro infticuto. Egli è vero,cht il 
color bianco era confccraio a* Numi Cclerti ; mi è vero an-> 
cori, che di bianco ancora veftiuanfi certi Popoli ne' func^ 
rali : così gl'iftelB candori di qactta Croce in vn petto d' va 
Caualiero virtuofo moftra no, ch'egli porrà il cuore confe- 
ciato a Dio: Se in quello d'vn Caualiero immorigerato 
fcruono per ve Ite funerale, che addita egli haucrc dener» il 
petto il cuore gii m otto nel vino . 

AuuertitodlMueftimotiui Agoftino, procurò con ogni 
follecicudinc fodUfare alle obligationi d'vn fero GaualietQ 
di SanGiouannb e di non ofeurarecon le macchie de* ? itij 
incofa veruna di quefta Sacra luiegna gl'intemerati cando- 
ri. Moftrauafi in tutto huomo maturo, virtuofo, e difcipli- 
nato-, tutto che allora non hauclTe più d'otto, ò uoue anni, e 
molto prima di quefta tenera età fà il denoto fanciullo mol- 
to amico, c compaffionenole a'poucn, a'quali eoo quella 
prodigalità, che fi cempenna ad vn figlio di famiglia» prò* 
oirattafcmprt focconcre, c fouufnite; t quatta pia libera- 
liei 



liti d'animo* t di mano, femprc tutta vìa crebbe in lui eoa, 
gli anni, al pari dell'alne virtà» che con emulartene a garau» 
s'auanzauo nei fuouubiliffimo petto, come in proprio ni» 
do, & albergo. ! 

. Otferuolio pia volte Cut Mtdre (patteggiate folitarto per 
vna Camera, tutto rat col co in fe fte(To,Oper dir meglio* 
tutto fuori di (e ftctfo; tirato dall'amore di quell'oggetto» 
quale procuraua egli tirare a fe con la conGderatione. Do- 
mandogli tua volta» perche fe ne fi*** fpajfe^iando c»à 
fèUìU egli raodeAamcnce nipote, non /**# oltremente^ 
/•lo, perche (li accompagnato dal mio Angelo, Cuflodc^» » 
facendo lg mie eratiom . Soggiunte la Madre, interro- 
gandolo,/* quefla Oratione /effe vocale** mintale! & AgO- 
tttno dfTcgii, cht molte volte era mentale >e volendo da- 
lai f < pere Donna Girolamo, in che ce fa qnefta Orario** confi- 
flefjc: totto fpirìto u(pole:chc l'Orati ove mentale face uà fi 
quando la per fonar 'accolta m fe fi e $ tifi mettena a pender are 
qualche punto fptrttualc, « particolarmente della P affienerò 
del Signore ti d'altra materia fornirli ante ; Parole tutte** 
d'oro, in vn6gliuolo tutto rirtù. Che naerauigha poi fe_4 
egli non offulcò, fecondo il nodro cr edere, con le tenebre 
de* vtctf la fua. vira, mentre cosi (pedo rìaua alla pretensa* 
del Sole di giuditia -, e qual altro Eliotropio ftguitaualo 
dall'orante de' fu/>t natali per tutta la catnera della fua vita» 
e paflìone, infino all'occidente funeftodella Croce» E ri- 
tenendo da queHoSole le roggiadc delle gra rie, tributane* 
gh quelle d'vn cordialiflìmo tflfctto , Da vn fanciullo COSÌ 
prette ine binato all'Oiatkine, non vi promettiate, fe non* 
Virtnofi coftumi'inzi non giudicante veftwo di fancml- 

» a colui, che fi dà io <rueit'*ti,e queli'cfcrcitio, chea 
urtimi vecchi e 1 fconofcmto-, ne crediate/ che qui io* 
fcriuacon Iperboli, fi notano verità, rettificate da petfone 
timorate d'Iddio. I coftumi de gli huomint fono alle volte 
ripren fibili per manca™ ento di confi dcrationc : non mancò 
quella in Agoftino mai, e però furono fempre lodeitoll 
qatlh tftlUlua racrfen*, menile con La mente ruminauaw 
così fpetfo j mjftcn della noli r a (anta Fede. L'Ora t ione * vi| 
fosforQ,r»arut«oo,cbc introduce nel Gic|o dell'anima no-i 
#ra il Sa>ledella verità: vna torcia, che nelle caligini à%\ 
Mondoci guida per uoo reminare: c chi con quefì» feona 

con. oae*%. 
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fi odo fupcrè rutti gl'incontri» é con quella compagni! ca- 
ni no licuro dà U'aii 4 id de* nemici fpiniual ,in torcala breue 
carriera di vita tua II color di quella Croce tuttoché forte 
di neue» feminò nel fuo petto »n calor di fuoco» che accefe 
in quell'anima di latte tu Tanto zcJoj contro i nemici di no* 
Ara ianca Fede* e Tua Sacra Religione. Onde arde a a di fanti 
inuidia il coraggiofo, mà centro g ouanetto ; quando da*i 
Modica fentiua le vittorie, che l'Aquile del Mare» cioè lo 
Galee di Malta haueanohaonto conttoforgogliola fierez* 
«idei Turco: e che già portanauo rimorchiate le naui ne- 
miche, (opra le cui antenne» nelle quali prima fcherzauaoo 
con l'aure le mezze Lune Ottomane» t battei già piantato la 
gloriola Infcgmdella Croce. 

Trafportato ancor' egli dal dcfiderio di combattere » li- 
menrauafl con l'età» che non gli lo pcrmerteua: erti odo 
d'impedimento alla magnanimità del fuo cuore, la picelo* 
lezza delle fue membra. Combatteva mttauta con l'affetto, 
e quando nelle fcuolehauea in mano la penna» imaginauarj 
haucr in pugno la fpada : fognando a quella maniera batta* 
glie» e trionfi \ gii c he la fanciullezza impedìuaglt» che ve- 
ramente h riportate. Che però fìngendo di rirrouard in-, 
Malta, fenuea dall'iftcffa (cuoia alla Madre alcune le rt cruc- 
ci e, lenite più con ne di latte» che d'-nchioltroj dettare 
più dall'affetto» che d all'amile io: perle quali auuifauagli d* 
molti imagi nati combattimenti; mo Brando a quefta ma- 
atera quanto auidamentedefideraua rompete le coini fu- 
perbe alla federata Luna del Turco .Vna di quelle lettere 
ra'hà patta qui riportare, acciò da quella porti federe chi 
legge» quanto per tempo il zelo della Fede occupò il cuore 
cfAgoftino» che gli lo trafportaua fuon del petto, per 
farlo cambattete col derìder io; mentre non poteua eoa 
la presenza. à»mv ort*?on ti 

« J J. - • lì h KM fr'm&ÌA » 1 S ?fr inM*r 9 j ? . oi l» ' i ti ". ■'* :» 'flit 
Signor m Mddre Cari firn*** i • » ■ ■ • 

MI kò rtllegrM *fsi. che r. S.h di buon* fnlmCJx 
hò h 4 nuto gtdndtfima dt fidino dt udire f.S.tn* 
pomo col imo CMrtffimo Signor Padri, con tutti $ miti fréo* 
ttllut forelle:* era che f*r è guanto frtmn con filétto • V.S. 
credit, ehi quefit pèrni fàfféti ho *a*wo gr**4tj]Smo trtuM 
gii* fipr* mtrei&nlumAmtnH mìjofrlt&mforo dnt Galeri 

oU Turchi* 
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di Turchi, per ir attiri maggior trMUMgliii Onde fu b, fogno 
e* m batter e son detti Galin* Tutti per anni fi di F.S.,A 
§m baglio te mani, e demando con igni affato U Cantai 
henedmone . Da Malta li iS. di Mar\* 1 6 48. 

» — . ... • 

. a . . . ■ 

Tronti fimo Seruo* & Obe dienti (fimo Figlie > 
Fr* Don Augurine Grimaldo, cRofso. , ; 

Quel fapicBtifHmo Filofofo di Tebe, detto per noracGc- 
bete» con l'ombre delle pittare pottò alla luce ; più fecreti 
arcani della naturai e che in vn quadro colori le dtuer fe prò* 
penfioni de' mortali j all'entrata del viuerepofe il genio per 
prendente» che dioeifamente tirando l'affetto del l'huoino, 
ancor dille cune j Io fpiogc a dcfiderir quel, che brama iiu 
ordine all' viti mo fine» nel quale vuole amdaraente incarni* 
narfi . Non può gran tempo nasconderti il genio d* ? n cao» 
re; siche l'inchiauioni talora non tramandano barlumi; 
che additano la rada» pei la quale hi da eammarevn fan* 
ciullo . Vn*Herco!e vecife fin nelle fafeit 1 ferpenti ; d mo- 
Arando con quello il genio chhauca di contrariare co' mo- 
ftri . Tefconon haoea ancora abbandonate le poppe» ed im- 
braccia sa feudi: e riuo'gendo vn gran faflb, dirotterò l'ar- 
me paterne £ Paride ancor fanciullo duel I aua fra paftorcb 
li, nell'Ida; e s'auanzò ìnquetti cimenti ad accender quel 
fuoco, che poi doucadiuorare le magnificenze di Troiai. 
Quefta piccola lettera, che dalle fcuole fenue A goft ino alla 
Madre, ci manifefta il gemo, ch'egli htuea d combattere 
contro il Turco, d'ecclttiare la Luna delle lue bandiereje 
che là Croce non douea rUre nel fuo petto per ccremonau; 
mà per *a conrinouo iicentiuo, per inchinarlo alle dife{-^ 
della fua Religione » e f tt vn Alinolo d'oro , per pungerlo 
all'odio tanto, conrro i nemrcidella noftra Gatolica Fede . 
Alcune di quefte lettere (che forfè con. particolar prou den- 
sa di Dio non fi tmarrirono ) conferma per memoria l'addo- 
lorata Genitrice» che non lafcia d'irrigui* coi pianto, ram- 
mentando tf con quanta a'uiditi fuo figlio de fiderò di morir 
re , e quanto prctU Idolo volle fecondare que rt . bcaauuen- 
turati dtndepH mbttqon <*. ■•hinì,toti) ':. » ti, 
- Procuraua dunque Ago ft mo, g i a eh e non pQttna allora* 
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pei potei!? face • foo tempo dm la Diurni gretta . Chi però 
euortraaaG in tutto deuoto % 8c incornato all*e(er*ir j ipith 
mah te cosilo d» fancioIltifiequ&niÒÉndcre^fDencc la-, 
Congregacene de* Nobili , od Caileggio de> P^drj delia* 
Compagnia di Gesù. ^ ^ v. x 

Omette fante Congregationi fono tanto neceiTarìe nello 
Citca, per fomentare le virtù, & introdurre nell'animo de* 
Cauahcri la deuotiooe alle cote oY Dioiche ben Pefperi- 
mentano co!oro,che con perfeueranii lodeuole ic frequen- 
tano. S'aprono nelle RepuWiche lefcuole di fc torma per 
adattare i Nobili all'efercitio della fpada:deuono ancora^ 
•pntfi quefte fante Congregatiooi, per locamioar* i Caua* 
beri alfa perhttione delio Spinto: e le Otta deuonorinera. 
ilare Idd o,x he con fama prou?denxaThi mandato qnelte* 
Rel'giont, le quali con ranto profitto delI'aniti>e,atrcndono 
• gufare quelle deuore radunanze.. A goftioo le frequen- 
ta con grandinlmo profitto dell'anima fu», nceuendo la 
<T* rca Domenica d'ogni mefe la fam Comunione, con, 
iftctto,etenerea2i(lfaotdinariai Ilche parimente faccaa-, 
intuitele fette principali della Cbiefa, e particolarmente il 
giorno dr San Giouan Battiti a Patrono ptimatK) dejla Reli- 
gione 6erofohnTitatKiU#i*dendogn)e grerie, ( pcr haaeclo 
eletto fokkfe.dW» Orane mifctaré**: il gtotoo dell». 
anuentioac^S.r^Croce.rmgratiando a queftaioao*t*. 
il Signor lUdio JMlH ma*** in quel frAeffo *g torno corwn* 
ciò a darli,»* tornatali. Non potetoa reridere le grane a 
Dio in queft» giorno con miglior offerta A*oftino;cho 
iiccuendoil SanrrfTrrnó Sacramento del l'Eoe tonfila, fotro 
i cui fortunati àufp/ci cominciò a sbriga rfi dal ventre della 
MadrevQuaodocuc«a il giorno del l'hraen rione deità Croce 
<hatt*a*»cor su H linguale (pecte Sacramentali: ctoperè 
egfrpregauaicon grande iftaoea C^flo Sacramentato, chr 
|rcome hauea voluto chiamarle? dail'vtcto marerno„a*hu 
luce di quello Mondo, lotto 1* fu a proiettane ,* cosà per 
inezzo del fuo patrocinio lo tirate a' fplendon dell» viti* , 
-Poetandolo di non inciampare Riamai nelle tenebre delle 
mondane vanità. &:$&MtiT- 4 . . t 

Tifica «a tot lettera vn fuo fratello, hora gii della*. 
Compagnia di Gesft» che Agoftino per due ho te Continone 
'Ogni fera prima cPàbdare al lutto, compitomi le fue Deoo* 
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bene ripartite qui h torti p troie d e! li , lettera , die kl ffu 
il detto Religiofo a fuo Padre* che fono le fegaemti. . M* 
moltiplicano da vna parte le lagrime, t'attieni Virtvofi,* fétte 
del no/lro fortunate' Cavaliere* accurato già dt qu.-l lume im- 
mortali, benché daWaltra non fece refrigerio mi rumi* 4 cono* 
fendo ehi Iddi» l'eleni ter. fe da' teneri suiti, confinandolo ce- 
mi vn tfill6 di Paradije, & tane pefje effer t e fi t monto di «tifo» 
Ui perehtÌTe tante tempo, che con lui si grettamente conuerfitiè 
erme con fratello, oltre modo da me amati/fimo, e fempre corri* 
tagnéMhfol fempri di chi edificarmi, non fole per vederlo aliea 
>jo da qtttlfiuogiè*' imperfettiome, mk per. hauerio fempre pofi- 
i n amen te veduto inclinato all'opere pie* e quel che mi reca non* 
ma merauiglia fi è la perfeueran\a con che ogni fera primola 
Mandare « letto recitati a non poche O rat ioni vocali* con molta) 
(tuerieve,nè *ìi ricordo fera veruna , che per qua l fittogli a af- 
are babbi lui lafciatotali dcuotiom. Qietto nfenfee il Pi* 
Ire Vincenzo Grimaldi nella fudetu lettera data ìa Pa>« 
ermo. 

Quelle Granoni vocali conftftcaano ne! eccitare l'Officio 
rccolodclla Gloriola Vergine, e la Corona del Rotano, 
rni ò'l'O Micio leggeua quelle deuotiflìmc Oratioa», die al 

icdi quello vanno ordinariamente legatecon vn'al tra di 
an Chnftoraro, che egli con (ingoiar pietà procuraoadi 
enerire . Haaeual graa comparane a qaeghnccndij, ne* 
uali'i'animc purganti acerbiffime pene panfeono ; onde-» 
rrcaua di tòrciti quelle fiamme ; offendo a nottro Si- 
ri or e Iddfo.fer loro foraggio l'Officio intiero de' Dtfon* 
.crinite mite queite dcuotiom con la pace del Signore fi 
pofaua . 

Fort u nari ripo6, a'quali vna nenia cosi fanta precedeua, c 
■'quali il comari neaaico dell'anime noftre non natica at«* 
re d'auuicinirfi a quel letto per combattete con le fae il- 
fi oni, quel grateto figliuolo; poiché eoo rante arnn fpU 
mali pr ma d'andare a dormire a'hauea fòrnficito la men- 
. Iopenfo, cht Agoftino sù la fine del giorno tributano** 
lede devote off? 1 te a Dìo Signor Noftro, alla Vergine tua 
Udrc.óV a* Santi funi Protettori per (cgnod* gratitudine; 
. onofecndoG per mezzo loro libero da' pericoli del corpo» 
dell'anima: e quando le tenebre mgombrauano il Mondo, 
luCC del Cielo, laccali cono fccic le grane, eh: di comi- 
• -* F Jk nuo 



ano con ogni liberalità turine* dalla mifcricordit 41 Dio 

per l'ioterceffione dc'feoi Santi. • i '•/*;?< . 

Coti dovrebbe fare ogni Caualierocriftiano, incontrati, 
do con queftì fanti preludi) >1 fo «no, fratello, e vicino della 
none: & al fine della giornata procatare dMleft re J coutl 
della vtia: ricordandoti, che non è certo d'alzatfi *iuo va'* 
altra volta da quel letto* nel quale con Calme vi quella noe» 
te a npof*re. 

Rifeiifce il {opra accennato Padre Vincenzo- Grimaldi 
fao fratello, della Compagnia di Gesù, che Ag"ftino pec 
macerare alle volte il corpo fi inaoluna ve Sito .nello, 
couerture, dormendo a quefta maniera ; e quando fpogl at» 
{il pofaua, vfcrua fpetfc voice dal linone fi rauolgeua nelle 
lane (cilicio affai afpro, m riguardo alla tenerezza del Tuo, 
corpo, e delicatezza df Ile fue membra) domando a quefta* 
maniera la viuacità della pocrttia, che con le (pine d quelle 
punture, producea nel cuore d'Agoftino le rofe delle vr ù 
per inghirlandartene le tempie. Volle tormentare il fao 
corpo in quel terpo, che édeftimto al ripolo» feruendofi di 
ciiittodjqueHecouerrurcche vfiamo per nftoro . Forfo 
volle con quefte fpin©fe punture formare alfa faa putiti ?ua 
ficpcpxodigiofa; perche mentre co* delicati aculei trafigea 
il fuo corpo, tcnca da quello lontani l comuni nemici. & 
quelle renere fpinc veftiuano d'vn vago fortore le candide; 
rofe delle fue membra; acciò ancora la pqdicicia hauefTe-a 
dalle fpi ne la colorita metaforfofe di quelli fiori» già che le 
fauole furono liberali in concederla alla fognata Dea di tur*, 
te le dìslioncfta. 

Nel Venerdì al tocco del Mortorio di Noftro Signore^ 
( lodeuole coftumaoza in tntta la Dioccfe di Si ra cu fa) affret- 
ta u a i palli in qualunque luogo 6 rttrouarte» e piegando ara-, 
bi le ginocchia dananzi vn GroctfilTo reciraua con grarw 
dcuouooc l'intiero Paulo di San Giouanni Euangelifta* 

Guftaua ftraordinariamentc la (anta conuerfattpnc di per- 
fone Rtligiofe, tra' quali maggiormente s'aflfettionaua à 
quelle» che più rifplendeuano in Cantiti» e lettere onde eoa 
gatto particolare andaua a ferir ire le prediche d'eloquenti 
dicitori: e fpeftocó quale he Elogio» ò Epigramma, sforzan- 
do per così d re l'eri preftaua tributi d'eloquenza, all'elo- 
quenza di quei (acri Oratoti . E coti volle; con ro'Égigrana^ 
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mi celebri re Ver a d ftfon e, coi che miribi l mente appro fi ccò 
i S gnori Mod Cini nelle Prediche di Quatefima, che ncjlt 
Matr ice fece iJ P*drc Firn A mbroggio d- Santa Barbara On. 
racl.t ,noScalzo;di chV fomma«ueme m preggto efferW 
lUcod fcepoloq ulcha tempo d» Teologhe meritamente 
il twattro Canalino Ritira con* parole tacce di feriti;* Iota- 
tane d'ogni adulatane, pecche in ogni luogo fi riconofee.* 
ne' Pergami per vn fulmine contro i vitine per vn'Aqu'.ii»al 
cdt vuok> inarcano le agi. a i Peifeniggi p ù grand ; e Ve- 
netta i'«rnmirò nella Qjjaréfma di querVauno urChiefa df 
S*nr A^òttoli con vmuei falcacela» »*rione. 

Fu quella Ep gràrnmapartddc!l'arTctto,chefernpre Ago* 
Iti no «no fi r«Ua aMe bertone reli^ioÉr.e letcenre.c primàu 
s v lzì. rur.« della fui Fatina Mafa in queiretaVche per lo prò 
Cuoi balbuctire ancor lufingando le rarerne mammelle, 
che fu in quella circa di cred^c'anni, quando le Mufo 
Thaueutnogii introdotte a porre le labra in quel limpido 
fonte» doue con fiumi di (udori fi giunge, gc 10 qui riporto 
qvicftì Cuoi primi pam , abbozzature de 1,-foo ingegno, ptt 
argomentoaVllafuaindoIcj&acciòch* da tempo cosi in- 
tcmpeftiuofrcbnofcancft fudi or Km tal eri t». e l'ini binauone, 
delia fua virtù. L'Epigramma dunque è lafegtiente. 

0^étq$n ahi cediì\quamuis d«tfrtoquÀ Ungm 
Ohi memoranda rteqmt Ydit tu* gefl* le qui j 



Tu ubi tttrì twpàf j 

Mufis tu jtmbrtfi Mcd?. • mmbrtfìkj . ' -, 
4 7> làudani < cedit P**Mfm^iÌìt jSptl*. ' - 

Nomen vt trgp voltt.prophs tingu* vittori * ìb 
Il Padre Diego Afcenfo Rettore hoggtdl del Collegllo/ 
dell» Compagnia di Gestì in Modica» per il medefimo no- 1 
litfn hebbeda lui l'ofTeqùid Cori nna di q^efte Epigramma 
rcU'occtfionc d'vna Predica, che fecé di Saar Ignatio > [ 
r ella quale comparala il detto Santo al Prenap, del l'Apo* 
ftoli Sin Pierro, al Tinnirti Jlifiò Màrtire d 1 Cape 
Giorgio Santo, L'ÈpigTfttftftl* i queft a, che tregue ! 
***** ^* pitujus M 'otycAinfignir dtt fan a trittmphi 

* * ' \J Exiwéisi làudi* Mum Dtdat» MrdfctÉ. 
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Haud iunRos iungis, iungenfcuyVMÀWi Stmincm 

No (ìris H9ìt dtg'-ui iaudibus , ttbereis 
Mn fmt vnum,nèbts,tri<$ lumina tumith 
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; Quo jifctnfe nfctndii non- fat nfeondere cuiqvdhts f* 
, jltUntis fcnpnUs culmina vnfl* puniti* 
„ Per chiarezza del terzo verfodi quella Epigramma, che* 
(embraofeura^deue auutrtirfi, che per il norr.e di Madre, 
poeticamente in tefe il titolo della Matnccrchc èS* n Gior- 
g o, fchetzando con qaclk pie gare, che là Matrice» coiuc 
VInGgneColleggiatadi San Pietro tengono nelle loro Coi- 
lenn tfimc Fette, & ai l'attiri ciofo d;fcoi Co, conche il Padre 
Diego vai le virtù»e foovglianze di quatti due Santi ) in# 
gettona di Sant'Ignaro, Fondatore della Compign'a di 
Gesù. Si tenne obligato il Padre Rettore di rifpondcre ali- 
Epigramma del no tiro eloquentifiìoio Càualiero , larrec- 
oaadoli vna corona di g«g!t , in rieompenfa d< qaella di ro- - 
Ce» cb'haueiH dalla fua mano riccuuto;e così lo fece con_, 
voo Anagramma del nome d'Agoftino , fp egata da vn gra* 
cjofo dittico, parto veramente degno della taa gran dottri- 
na, e virtCU per la quale Agoftmo tanto fe l'a rfv.it io nò, che 
quaG intuttelelettcrecheda Malta.ò d'altro pxefe (crtiTcti 
lcmp ( rcfidiluta 1 rTtfttj}pfari|enuoac,ilcw Dittico.* Ana- 
dramma vogliono} riportare., 

Frator Don Angufinus Grimaldi, & Ruffo .. . • i3 
jintfrumm* D.in M mutato . • 

r Al Agnus Ordina Mngtfler fnturns: Létér.j 
>\ tl j . Difabotu. 
Ordinu igregius milts noagnufaut fvurus » 
Létor lam vatest ip fe Afsgtfltr eris . 
Nè fu falfo i\loqacot»iiì no vaticinio, per ilqu^le i! Pa- 
dre Rei tor* ptefagg =ua il Gran Magi n'ero in perfoaa d'Ago- 
ftin?, prrch con, la Tua vita, e moie fj . e fari Tempre Mie- 
Uro Grande d'efemp o, e virtù-, e pere h- no ; fa totalmente 
puro r Anagramma, ma (come ci é derto ) D.in M mutato • 
come fatai vaticinio, hò ragg <v>e d'wrerprctrar quefte due , 
lettere D « \ M, Domtnium in Morto mntatum* . . u j i * t 

così g.-lcfo della ina potrà, che muno inai potè ve- 
df rio in qualche parte dei corpo ignuda, benché fjiTc^» 
l'i ftetfa A] adre> per appi ica r! i q laiche m-d caTicmo, quan- 
do per (otre fi ntrouaua con qualche 1 difpofitiooe jcho 
p<rò f4pn!icai*a con ogni iftanza i Medici» colettero curar- 
lo con altre medicine, fu Acro quanto li voglia penofe» che 
egli Tolintieri Thantcbbe rolerato.puribc non fi hauciTe 
«Tatroffire, fedendo^ ignudo maaQZi ginocchi 4>lcnno. 
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p»a btn egioche no* per il ero 1. pariti fl' raiTomrgliai 
landoridel gtgii»,fchon perche fi cofee quo(U ad ogni 
mmo tatto maw*fcfltfoV osi quella tì pacchia tòccaiia 
fi.Tutttgliocthi fononi »aiìb(cop*r lapin**, tdfti b*i 
,no per fatta morire.' Q^i fiori, che ttanno rff^aràri dalia 
rd ire, viuono pìà luog«tteoTc a gif ardori del Sole mie 
te gli alni, per ettere troppo efpoiii a'fuoi raggi, (obito 
iioano l'odorata cetuice. Poco dura il fiore dftquella pu- 
citta» che non fi cela fotto le fogl eu'vna modella ?crc- 
>ndia;& è ordinariamente ritmato imponìbile , che vru. 
onanc fia pudico, (e none infierite modetio>c guardano 
illa fu a purità. Quando la concia glia ftà rreppo aperra.G 
tette i>i pericolo, che qualche rnia mariaa -ion facci preda 
elle perle col diuorarle . Qjtndo vn giouanctto non é 
juertito acuftodirc il Tuo L^rpo dalli Sguardi de gli altri» 
ttfrginareul, che egli ha ptfrdnfti la m.u#è»*'ta Ila Tua ca- 
lta, òche fi mi oui già, vidniflìrno a perder la. La lucerna 
fpoiì* a* venti facilmente fi frócrca: le delle per troppo 



QCC 



s'oicura no : e la ncue col troppo toccar fi, ò j crde I can* 
lori» è fi liquefi. L'rfleiTa nudità, che fpogliò deirhOfierU 
lerfabca, Volca fpogìiarne ancota Sufanna, e non potend* 




/ogn' vnOrfiptrt4o . 

: ola», che in vnt «rada f \ equ'cotatada ladroni porta public 
:amente iTefori, 

Non hi ritrouato la vanità efea pù ingmneuolc per fai 
>redadc*nobili gioaanitche efporgli innanzi gli occhi vii 
eatro di vaghe Dame, per cui (correndo l'occhio non polli 
Fargittditlb,chi d» querte mcntfdella bellezza la palma- . 
Non s'iftganno Teocrito, chiimafìdo U beltà vago, e leg* 
^iadro inganno < e Teofrafto, che mutola frode la ditte* 
Diogene non contento di queHi Epiteti gli diè quello di 
mortai beua nda ; P ù oltre auar zofll Secondo filofofo , dì* 
chiarando la bellezza per incoitabil naufi aggio di coati* 
nenza.Eglt è imponibile, dice Àriftotele, che va giouaae 
leggendo tri faccia dì vaga donze I. quefta lettera di tac* 
coavandattone , feruta dalla natura , non rami poi , ò non-* 
l'accatezzi. Datemi vn £jou»oe, ola* entri fpe trito re in vii 
ftftino di Dame, e n'efea poi col cuore inodato, e liberi le 
io vi datò in terra va Angelo ve «reo di carne. U notóft 
"-atra " Agoftin© 
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Sgottino turtt (e volte, che,*ndò pérobligo a nozze,ò fi- 
miU fcftmi, nelli quali le Donne fmnn maggior pompi* 
delle loro gale p-r.fpalleggiarea quefta maniera la bellez- 
za : non toFr o rvai a cafa, lodandone qualcheduna di Vig? , 
è bella: anzi più pretto moftrauad' compatire a' manti ò 
spo&ch'haueanda tolerarc quel giogOióV in famigliami 
occafioni, pigiatala Grece d 1 iuo habito( che fole. (pfffo 
chiamar? la fua biar.ch.ulma, & amauflìma spoh ) e quella-, 
pù volte bjgguua,rmgratiando il Signore.chr con quel 
picgg'arirtimo teforo l'hauea legato , liberandolo da quella 
catena, eh'cglidkeua parergli mtolcrabile* 

Ec io fate due volte in diuerfe Gitta ricacaro in Matti- 
p.oncdin.olirò con effetti quanto contento fotte dei Ufo* 
Religiofa vocazione,» quanto alieno di tali pcnmn. La^ 
prima voltai parenti d'vna Dama, non men bella, che no- 
bile, manderò nifi a liomandarc-a DonGiouanni fuo padre 
per fpofo di quella, offrendo vna buoniffima dote : Chi lo 
portaua n'htbbe per rifpofta dallV^corr (Timo Barone, ch'- 
egli haueagiàdctfinatofuofiglioalU Religioncdi MJta, 
e quantunque foiTe ancora in tìato di potere p;gl ai raog!>e, 
BMllad meno ftjmaua lafcurlo in quel faiuo, e iclfg.ofo 
efcrcitio: che però li facete corte ila non farne motto vcru- 
no ad Agoitino, perche come g.ouane haurebbe forfè in- 
chinato* quell'offerta. Mi nondouea rgh jporrì nel fafcio 
vulgare, e comunale <dc gli altri giouam, mentre che era-, 
VB'inconqusflab Icquadtato di cortanz«,che non moucafi 
così facilmente ad ogni vento: perche abb ccandofi coru. 
lui, e facendogli r»fteiTa offertali Nunrio poco fd-le_* 
feneparu poi confuto, mentre Agoftiooalle prime paiole 
di qud|o 42 difle tffitre gU cafaf: e pighaodo la Croce d'oro 
del petto, dilfcgh,^//^ ifferg U f M carifftm*, t diletti f- 
firn * fp*f* , con età man* don\elU poti a di ricchezza , à 
M'^X* S««lj«a>» pura bella, e compita quaj*- 

altro giglio, e preggiata qual ol qutlL gentiliflirna Dima, 
certo é che douca ad ogni modo marcirti, ò da vna ardente 
flaggione di morbo, ò da vno aggi celato verno d vec- 
chiaia ; I* doue i candor? diquclla mlcgnancl nob I p~rto> 
d'Agogno, e di quel petto il fuo magnanimo, e rei»giof* 
cuore» fenspre ^libati haaeanoda confeiuaiti. 

Viddefi più volte il dtl'cato, ma cori mtiflìmo pinnin/»^ 
aJTalitp da tee, e gagliarda iflanze 4'infiaovuatc donne*,» 
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; di quelli èiuteaiènte fi fchermi, cosi in quefto Regno 
Ji Sicilia» come in Ma Ira, con adamantine r c pu 1 le, badanti 
>er riparo di quelli luflnghcuoli infilici, come in altro Ino- 
;o, alqaaoco più dift efarnen te, diremo ; mi più virilmente^, 
«fognò in alcuni lodgi difenderti da* pi à virili, e Coroidi 
emaciai, indiizzati auuerfolafua maCchia beltà, per la con* 
cruatione del coi candore arriuò vna volta coranto alle 
hetteche con pcncoIoGflìmo cimento, fù forzato difen* 
ie r fi con la nuda punta delia lpada . E qgì bifogna, che fac- 
:i punto la panra della mia penna . O magnammo, e femore 
telante, e valorefo giouane, e Caualicro» vero imitatolo 
Iella coftanxa d'alcuni glorio!?, e fanti Hcroi-, qoal fù rri 
jlj altri quél ca flirti ino Ermellino delle Spagne Domenico 
li Gesù Maria Carmelitano fcaUo, come fauiamentc Io 
*nna il Garatauele h on ore delle Mitre Benedittine • • J 
» Non fù folamente il modoftiflimo gioitane quafi Angelo 1 
te*cotì ami» mi parimente montò d'eflcrli affai al vino nel- 
/ingegno* facendoti a conoscere in quella tenera età furti* 
:ienre pei tutto , sì che finito gii felicemente il corfo della 
Srammatica nelle (cu ole delia Compagnia, s'efe re nò irw 
rflo nelle lettere humane, con tanta fodnfatione de' coni- 
ughi, e de' Mae ft ri ; che vedendolo cosi v irtuofo, & intcU 
jgen te l'amauano ienzi fi ac, e lo moft rauane a dito in ogni 

Fece egli in qneft> efercitij Rettorie! progreffi tali, quali 
hoftuno alcuni fi agmencì delle fue compoGttoni rimafte 
Ielle moine, che fono barrire, àitie per haucre reftarb itu 

alta. Se alte* nellaGalera Capitana, in cui hauea il carico 
ti Padrone, quando mori, ienxa fperanza di poterti ricape- 
are, & altre bruggia te* cerne» fuo luogo diremo. 



o' nodi di miele della fua r 1 oquenz t . c t tiuaua i entri» : di 
i»(V heduno. Aiodica può vantarli dtflk ce fiata va P*rn«fo 
el tempo, che l'hebbei éc egli potea effere giudicato dalie 
Aule per f n noucl lo Apo lime; mentre col plettro della fua 
enna, (opra la lira delia fua calta» $1 dolcemente face»** 
enei» quel fileno» tanto pia fuaue, quanto muto all'orec* 
bie, ma nfonantifliraoel cuore con che non gii cantaufw» 
vi mcadtaua/i CU0*Ì. 1 Macftn di Cappella hmcuano 





poutionetté rofcané,per il lepore, e gratta, con cne egli 
formaua quelle i tghc poefie, e cut» guftauano hauerne I*. 
copie, per godere à f q*cfta maniera dc'fottld'wrtogega*. 
cosi grito, e veloce* ? : intH i.hr : Jn: 4 1 .« 5 
; Rumarebbanó volume tutte queftecompofitioiiì.fc co- 
loro appiedo a» quali ftannoi'hàueuWailicurate per poc* 
tempo; ma frrftr dabio6 di r citarne pnuu è per più prò*, 
pdo djfegn©, le irta/condono con énoftta perdita. Il fuoco 
scora ne diuorò U tua pme, quardo doppo la morrei 
o?Ago(tmo hebbe per tributo, e pabulo molte tue fai*, 
ture i fri le quali. andaumo vane compofitioni: che da*» 
quelle ceneri h.Urrbbono riforro jqual faucc immorr?-. 
le \ic à qucRa maniera non hauetfero valuta rado migliar fi 
£ ,. ai in ; Autore, incenerirò p<?r man di roortccpei mezzo, 
' del f ioeo etcrnizaro nella Juce della gloria. della virtù.* 
Anzi volaro-.n portate dii;qrjeUc lingue. di fiara.oe iru 
bocca della Fa tra , ò . a 1 l'a I u zza : d di' 0 1 > rnpo. per accor- 
dare il caaro co<i li rnu fica , che Puagora fi ite nelle-» 
sfere . Hiurebbe detto abietta ?vri Poeta, che il fooco, 
elemento vìjaciiIì no, volle per tributo quelle catte»; li) 
quali pocrauano la rmjaoujl p ù che ignea d'vn'mgegio. ì i 
Ne meno quietoflì Agoft ino nella sfera delie Ictrere Fiu- 
mane ; mi con glorioti auanzj s'mcaminò ne' ti adi) di 
tutta la filofofia, con tanto profitto* che età merauighaw 
vederlo :irgmmem;aBt»d defendoreVcori cb a rezza, Se In- 
gegno araordinario:^ i Padri della Compagnia di Gesù, 
fuoi Maeftci neteeftcuaoo fodisfartiOìmi, feorgeado come, - 
s'appcpfittaua deliekiro fatighe. Argumentaua con molta* 
fo«na*e fottigtjeara, e tutti oiTefuauano io lui vna lira er- 
ri «aria chiarezza nel ptopocre i dubij, vn talento patgeo- 
UttàH dare le ri f> ori e, & vaauiiràbilifoiertia ncU'inuUn- 
eioaeafel mezzo tiratine. J«>mr b ; »: , lu> ci u 

H- or< bbe di nuouo ritornato fa quello Monda, del qua- 
le vna volta faggi la bella Aftrea, ne haurebbono temute» 
ingiurie le lue bilanciere Agoftmo bauefTc pibfeflato 
fido di Lf gilia ; fi come per v n' an no continuo ftudiò l'Infti-. 
tota con facilità* e felicità n e 1 J 'a prendere, e tteadere i puri- 
ti legali* in foro ma in qua! fi uog ha efer Cirio, nel quale egli 
appiicauafi, faceua ottima nu <ci a : & era canto afliduo nel- 
lo Audio* che vaa volra tra - l'altre, pattando foa Madre nel 
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_irita 4»fibri*pettl».éi0?i damando; 
oofa <f»ecfit gli rifpofe ridente, rd&* fi crtàt U Sigwr^ 
Madrtycbequ't fi dorme f m trdtttn^o Ugg9*d%y9 fcriucndr* 
Si cowe li» fisct ?qiwto ora \A luo; vinco, e maggiore* 

Per compire alP vfltcìodi Caualiero, e di religiofo mi 1 ira- 
te, imparò di icherma perfettamente, e maneggioa le f mar- 
re con finta grana, che le faceua giudicate incantate: mcn- 
:rc cotv ogni deftrezza, e. leggiadria, guadagnando i rao- 
n era u dau a , e sf ug gt ua i colpi . Quando fi me tetti a in atme , 
iifariniutt l'affetti di ciafcbxduno ; e quel feri o rutto che 
cfiz ^ putita, ferina il cuoie di coloro, che amrairauano iru» 
/ n gieuanerto ' tan ta prac 1 1 ca nel duro eferri rio dell'arra e • 
ì)imigannswa coloro, che Ellero la bellezza edere pregili» 
he j i le al l a railitte* eibrtando Ce(are, che fi rimale dal (eoo 
li Bellona; perche la tua faccia era più proportionara alle 
lelftiédegliainofi* che all'amarezze delle battaglie. Ago»» 
Hnome4Uòil<:or«carioi mencie e (Fendo bello fu pr a ti odo, 
Onfoeroiceicbragg'e ftrinfe la fp*da> e ti. confecrò infin da-, 
ene« anni fUkhScuìf di Mute» tacendo *onoft ere, cheia 
•U dcfhise ia tuanó poffono in *n medeGmo tempo fat- 
icare . '>' • ' ! •• • •- * •*•*•*' ' : '' * 

fece Agoftino qualche ftudio ail'efercitio della Mutlcaj , 

limandola non còmxariaaltfarmei come quella, che a qua- 
le pn* voIreeccitogU Heroi più prodi. Però Hercole doppo Nattlis C 
•haoerftfgg ogaaoimoftrbs'inttbdace da' Poeti portate il mttbtlui. 
:ielo$a'l cat*>,cioè haucre l'arte imiGcale nelhnrelletto. 



l hiiiecoM ramofo guerriero viene introdotto da Homcro 
aueme I le mani vna cetra : Apoiline uene-d^ fuo fianco 
>lpcfa, inde me col tut caiTo la I ira > e Damd Ré d'Ifraelle fu 
i rn medéfinKI Wmpojcéraggiofo a la!» no di Marre, e ft- 
n a lat infimo figlio della Mufìca: i Pòpoli jdi Creta per fti- 
rolarc atticità ni a mera I I 'ani teoai* o r e» vfaù a n o g u e t- 
.ggiare a (ubtto d» Ccrri/chf però AgofUno.che in queltf- 
Vypakfóoea» moftra^aiitm^ia guerrieto. fotti aU'efercitio 
dPa fp^adi, là 1 eofn«»o»e della muficajmà con maggior 
irtù» che diletto *ólfe> mtrecc arne-la forza della faenza*, 
5ry U corr ifpondenta, e §n*r*etttaòV uumcn, che ta cona- 
r^goao*e*Wtofcl>*dl'fc^ 

ie all'orecchio. . . • u l 

Né* hall ca an c ora Ago toc^owpitoit€|hiftfii 0 e*rn pa- 
ri *% G a noa 



Si 

riti* à eauillo <fa Cari i fiere proiètto fa q «eft'efer citte, e coi 
ttl galbo, c bellezza, the *nnaraoraua i popoli» che lo mi- 
fanatici ; cosi vna volai srl l'altre meta ti teucra cornuti o a 
padunare vtu Qjidr gli» nel la fcK mica delta Madonna de !« 
k Gcatie(ielcbiein Modica ) entrò in c*rr po, prima sù ma 
Chmca b anca» che deftra nel maneggio quaoto piccola di 
corpo, ranto rtiizofa d'ardimento» era da lui maneggiata*» 
con tinca gratta» che quanto egli era piccolo per l'età sa 
quel grat oio animale, piccolo per natura ; canto in grande 
il guno de* popoli» che ne iiguardauano, e godeuano .1 ma- 
neggio : & c gl? d (ceto poi eia quella «tali Copra vn robufto 1 
C anal io, pi n nel bianco colore, ma duerfo nella rìaturau» 
largo di fianchi, e di petto, gagliardo nelle forze, agile-* 
nella carriera, e vario ne'niouiwcnri, non meo vago od* 
maneggi, c he fupei bo, Se alticro.doue Agoftmo fè magg ■ or 
por pa del dormo o, con che gi ficea pre tiare a* fuoi voleri 
l'vb dier.za:e con tagg mie furono bianchi nel colore-/, 
mentre feruir oro ad Agoliino nell'alba dell'era tua, già che 
anco »1 Cauallo del Sole, che comlponde ali'Auror», detto 
£to,fu finto candido pù che neue dalla tupedtinoncda* 
Poeti i polche appunroqaal noucllo Solcchc Ipunta dall'- 
Oliente, cnoftrauala fo;za,chedoucano hauere i iuo* futuri 
raggi in sù'l merigge accoppando alla leggiadria de* ma- 
neggi la virruofa galantetia, e la modella arguua del fao 
viuo ingegno, con che promouea la lode de' tuoi Caualieri» 
che in quello arringo 1 J .drmaua,propontndo i loro vantag- 
gi, e fcanzando di pungere li contrari^ con tanto artificio, • 
circufpetione, chenercttorno in quel giorno ammirate le 
perfonepiagraui.Era il Popolo afta e te sì partiate d'Ago- 
rtmo io que ftafuntione, chenon correaa egli volra il de- 
gnerò nella gara di ftrappare il collo al gallo; che noav» 
atriuandoil fuo piccolo braccio» e tenera mano pera ferrar- 
lo, doue gli altri artiuauano per il vantaggio del corpo, gei* 
iettano tutti che gli Ù abballaflc la corda, per non iettare-* 
con quello diiauaotaggio, braroofi che fe ne ritorna flc lieto 
a mangiar il gallo a Cafa; e quanto concorfo di foraftieri 
€ ritrouò in quel feftino» vr iti con i Cittadini con corda- 
anente efagerauano» che tutta la feia hauea facto quell - 
angioletto è cauallo iioamoiando» e rubbandoU cuore di 
tutti. 

?on men prode inai tenera etàia§(o là i &&&& 
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pie Caiatief e if le* t onde nelle 6Mefe di Modica er&eÉ. 
fé folte eletto Procuratore, e Mecenate delle facrc fette* 
che iaquella Città folleonememc fi celebrano, & vna voi* 
ia,come tale, nella foltennità deiU Col leggiar a di Santa-» 
Miriadi Bett lemme, non contento della molta fod.efctfo- 
ftc, the diede con la fuadiligentiffimaprudenaa, circa Ia-> 
difpoGtione dì quella, volle di più fatigere con l'ingegno 
col denoto parto d'vn* Ep«£tamma,fopra il Sacro Capello 
della Bcàtiffima Vergine, che con eran riuerenxa,c dcuo- 
toone in quella Chiek con(er«aiì, Rimato da tutti, per vrw 
ricchiflSmo filo d'oro, col quale la Vergine, qual celeftt* 
Arianna ci libera d*I laberinto de* viti}, e de' perigli . L'Epi- 
gramma, che in vn cartoccio fùcfpoftainquel Sacro Tem- 
pio, composta ou nottroCaualicrosù l'alba d'vnaetà, noo 
p ù chè di tredeci anni in circa, riporto qui fotto, Colamene* 
per argomento della fuadeuotione. , 
XT E mir*m t ciues,t**f fi infidi* triumpké 
lN ; Nun* Mone A txultA*s fHti Ad AfrAtH$S 
àSsm /tbufe sotsm; fi f*f\ <Unt tir» a Vìta* > 
..Qu$d {as dm** torpori* >ìccì dtdit. 
-< ' jSjtdto HnuCdiis MttycAm dignAiA tropèa 

. i SydtrtA mAior quA reputAttd* domo. 1 ' . 

jlrro$etorgofibi>M*ir*sdtcor4tAC*pillot 

HahÀ Roma pslmAS ipfmt Empirti . 
, i Nella roedefima età la va'altra volta eletto Procuratoro 
della celebre fcftioità del glorioCo Martire San Giorgio rà* 
quella Matticele coi reliquie in vna bcllillima arcad'ar- 
gento con Tanto trionfo ti conducono per tutta la Citta iru 
quel giorno su vnabara catea di fanciulli, che per alcune 
infermità, fonò iui pofti per ottenere 1* filate, con i'inter- 
cettone del Santo, pot tata su le fpalled'va folto numero 
d'aifettuofi contadini, che a gata vi fi CottopoRgono; onde 
contitene, che vi fahfca Copra d; quando in quando vno da 
Signori Procuratori, per domare quella gente condotterà . 
Salendoui Fia Don Agoftino, non gli pcrraclTe qoafi pi* 
- quella deuota ciurmaglia, che CccndciTe: poiché Ce qualche 
. volta, valcndofi delle loro fptlle pei ladifceU.pofaua .1 pie* 
de in terra, tornavano a ripigliarlo, come p« trofeo inorac- 
elo, e nmctteuanlo Copra , dicendo, che fi come in quel 
giorno conduceuano va Martite guerriero, tre gg:ato eoo, 
t fa Cicce loda (della quale hebbe pare adorno if pettoil fot 
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AuoDor, Gruffefpe (voleuano anco condurui \w foggiato 
con U Croce bianca» in mode i b •? qud giouanetto.Gaualie* 
re, ridendone, e dando luogo a quelle populari iattanze, fu, 
bifogno la feiaru" condurre mfieujc col Santo Martire, quafi 
per tutta la Cura vn'mtierogior o, con tanta vbidicnza di 
quella moltitudine fottopofta alL baracche al cenno di si 
amabile giouanetio obediuano, & indrizzauano il loro ca* 
mino ; in maniera, che battendo farro tetta, e renitenza per 
legare di quella Chefe, non volendo entrare in voa per le^ 
competenze, batto che Fra Don Ago [lino gli cennaflc col 
duo, the vi enfra{Tcro-,chefubko vbidirono,c quel t h; e di 
maggior confiderà: ione, gioii ai d'htuerlo compiaciuru.: 
quando prima .rozzamente haueuano fatto renitenza à moU 
ti> c he per atnorità d'anni» e ci m crira gli l'haueuino fenza** 
frutto ordinato . Finita poi I a feria di quel giorno, d> (Te laiea- 
ra Fra Don Agofìmo a fua Madre, che dalli molto lieto» e 
cor Colato, p^rt he con 1' vbdieaza,& amoreuoiezza di q iel- 
la turba haueatleanzato l'entrata della CaflYiù quella Chie- 
fa: die. le il contrarto feguiua s'accrefceuano i dtih pori . 
D'»llora morirò Agoltino l'efficacia delle fue prole, l'cnar- 
gia dal petfuadere,& il dominio, ch'haueu* foprt le.volon- 
ia piò indomabili di colora, che tanto p ìi <ono lontani di 
dare il cor fenici 3 cofa raggio- euole, quanto p Ù. fono igno- 
ranti nel bilanciare i meriti d l'araggtone. 
91 ln*quetl'occnfione di Pxoi uratore della fefliaità fnpra- 
dcira,, compofe à rieb efta del Ma: Uro di Cappella vna pro- 
fa latina pc r vn moaetto, c he per efier tanto conforme al 
genio, & «Ut feruorofi fp.nti del prode giouanetto, con-, 
pirtiuolar gufìo qnì lappono . . 

sld arma ò PepfiUy venite è Ctu s * caffide tegite» loryeis 

tnduite, nudos fìringtte enfes, clypea carpite , Unceaì ap~ 

prxhendttc In armts cenemuf 9 tn pngnu praitimur, 
■ in miiiup f Xrnemus, tu c»nfl<fìts lutiemus tn prdijs 

dimtcemut . in betiis refìftamus. Properate fideJct , 

pinate Popu/t , curri te , turrite Citte s . 
Dò queiu pot he righe conoscati la fua magnanima, e na- 
tura) pi pernioni, quanto amdamtnte pu luNuano dal pet- 
to d' Agostino g iVmpulli bellicofi, & i deuderij di combat- 
tere conno i nemici della Fede, che per più fprone guftaua 
Mitili gli flirt oh petfuairui, formando con quelle guerrie- 
re paiole va mottetto fatale, che contiene quelle medine, 

eoa 
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con le quali poi oell'lfóla di Creta, autnzitoG gii, e fpnito 
dal femore» *1 laogo dettiruto al combattimento contro £ 
d e mici di Saprà Fede, che volcuano impedire il disbatco»* 
eh amò i ioldati acciò 6 raceiTero innanzi animandoli aitai 
b^tuglia, come lor Capitino d' Infanteria . Parole; che f jc- 
fcpoi f irono ripigliate da' Muli ci della Cappella del Cielo» 
?cr delettarc con erto i guerrieri trionfanti della milieu di 
Chi iftof*. dalle. quali li feorge come Agoftmo non con- 
caio di bruggtare in fe ftelfò, per il defideno di combattere 
:oncro i nemici dell'O lile Carolicoj godeua ptiittaderloe* 
>op .ili eoo la penna»* con l'Armonia ; 6c acciò la mia penna 
Ila irriiuibuto all'ingegno ( benché in qoe.A'tftài immatura-,}' 
lei no Crro inuitco Cau alloro, pondera con quanto propor- 
rne egli corupofe querto mocoetro, che htueododa fera ire 
>c< manca, ad faoiiore del l'inu irti (fimo Martire, e guemero 
li Cappad)Cia;dpeoo di (piriti bellicose di breaifsfme 
hiauKte, & mn-ti alle battagl ie, le q n 11 effendo d'Agoftl- 
io il tiante mente bramire contro i Barbari, t ftimate fuauiC 
i ne, tnrorche fiere» volle effe re multato, & multare gli al- 
ri ali'irteffe, con la iuauiti de gli Orga-ii . ' . 1 ? , ' * a 
. Moftrauatl tutto fuoco, neil 'a'.Tiltenza pi ù che di ligence 9 
on la quale indnzztua» & ordinaua in queite oceàtfòof 
'apparati* ficendo, che i 'Pittori in gegnofamert te fai tgaffe- 
ofsù U carte» nelle quali, mentre quetti ittirìciofamento 
endeuano i colori mie pittare > egli fi m mmftra>ja col 
io; inuittjffimo ingegno ì colotr della R caotica nell'I n- 
refe, Anagramme, Elogile fomiglianti viuezze dell'- 
Io quen za per compimento d'ogni fieggio delle facrcs 
inravw» mi :«m t • tA »* 

E perche inqajefte>follennità eccedono peritosi dire nel- 
i po m pa i Signori Mcd caal^oltie l'apparato delle Chiefei 
m acftà delle Procedìoni, fogliono fpeff; »oltef ormare al- 
ane tappcefentatiom, fab ridando fccnc fontuofo, Fca Don 
golimo ancora qualche volu ie feti, recitando con tabe* 
Mtia.e naturalezza, che l'vdienza pa rea, che affi 8 effe a* re- 
/tiocoflS > & ordinai iinienre «rnmno quettc rapprefenta- 
on i* non (enza v n ppbii co applaufo al noflro comico Caua- 
rro, che compatiaa 8Ù quelle feene, non folo per confort 
atr6 con gli altri virtuofì Ciffaiteri. mi molto più perche^ 
anoidir/zite ( comt io più Gutà Q coli urna ) per follennis* 

rei tnouii, C 'lcfatf de' Sancì, - - ' 



Ma fctui per (ingoiare Elogio all'in imo virile di Fri-» 
Don Agoftino, non haucre egli voluto alcuni volta corti* 
panresùqueftiartifìciofi Teatri (ottopctfonaggio di Do - 
na,ò a'Anume, con antipatia verfo quell'ammanto, cke in 
qualche miniera l'haurebbe moftrato effemini to nell'appi* 
renzi, sì che eflendone fUto nelle occafioni per la vaghez- 
za del fuo afpetto Itrctramente pregato; egli però fempre 
nfoiutamenre feufofli, aderendo tenerui rclutranza natura- 
le, e grande. Non potea nè anche da fc herzo piegatila fìn- 
ger gli amon,néimafcherarelafaa virilità col volto, e por» 
lamenti donneschi : turco che il fuo crin d'oro, e l'afpetto 
dotato della più uggia fUta, e vaga fimctria di volto, l'hau- 
rebbe fatto compitare in qsei Teatri gratiofiffino . Sappia- 
mo, chq raolt» Heroi fono motteggiati neli'Hittoric ,per 
hauer cinto veftimenti.e gonne feimmli: tuttì i libri taccia- 
no Achille, perche fra te figliuole del Rè Licomcdc viffc* 
qualche tempo vertice d'ammanto di Donna: e non perde 
poco il robuÉto coraggio d'Hercole il forte, quando à ri- 
chiefta dell* Regina de* Lid , depofta la giubba del Nemeo 
Leone , e la claua tiranna delie fiere , c tormento de' 
moftri i ù vedi t e mafeherò mollemente con tali am- 
manti. 

Non occorfe però, che comparile in Scena lugubre (for- 
fè per occult* prouidenxi,chepei :. altra più (eriamenre Io 
iilerbana) poiché in quei pochi anni non li fé mai trag.ca-, 
rappreleotatione, che era quella, doue più inchinaua il Tuo. 
genio, e per la quale haueua prefola penna pelle fuegraui 
compofit oni ; che dalla lìrana fortuna, come fi è dcrto, fu- 
rono annichilate, e tri l'altre quegli Intercedi) r,uati dal 
quarto di Virgilio dalia morte di Didonr » e particchrmencc 
jna faciaTraged a, nella quale, con l'vccìtione d'vn Dra- 
go faceua pompeggiare il gloriofo Mirri io deli'lnuitto 
Camp onc Giorgio Santo, che feco imperfetta tettò, quan- 
do nalla vera i*pprefentatione, ch'egli fece di fcnel teatro 
di Ci da G chmiecon la fua morte, l'vlnma Scena delia», 
fua vera, non men funefta,chc gloriofa Tragedia, eliaci 
quale comparue tutto ammantato di porpora colorita del 
fuo fanguc. 

H*ueudo dunque Agoftino dato alla fua Patria quelli 
pr Lggi eli virtù) e di prudenti, fi difpofe finalmente a par*» 
tire da quella per Malta, per dir principio al fuo Nouuiito, 
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lia d'iti d'irmi die e eotto, in tee ipando il tempo limiti** 
lall'Erainentiflìmo Gran Maeftro, nelli ipeditione del fuo 
abito, doue glifi daui (patio fino al? inni venticinque iC 
>erche quelli partenza da Modici fu, fenz'hauere di nuouo 
l ritorno» preueputo Fri Don Agoftino dalli motte, come 
l:remo: ftimo più chegiufto riferire minutamente tutte le 
ircoftanze virtuofc, che a quefta partenza recederono: 
he gioueranno anco per con fola tionc dell'addolorata fua 
'ama, che tuttiuia ne porta numidi gli occhi ; hauendo nel- 
i pecioni del noftro Cimitero, perduto vno di quegli Hc- 
Oli de* quali non é prodigi li natura. 

Al Gcuroche hebbe il cuore di Diamante per vna h ero rea 
fortezza il noftro Fra Don A goftino, quando da tanti occhi 
[Iloti dico Colo da' Genitori, e Parenti) vedea grondare ab- 
bondanti le lagrime. E fe egli tributò poche ftille à quello 
Manto comune, non hi da filmarti debolezza, ne de ue attri- 
buir G à mancanza di coraggio mi a legno di tenerezza, e di 
Dieta . Hanno quella forzi mutabile le legrirae, che qual- 
unque non vincano dall'intuito vn cuore, lo violentano 
pelò a ludare, lotto il pefo di quefto combattimento, & 4 
fomminirlrare a gli occhi flìllc di pianto, che furono dette 
fudori del cuore. S'afcriue a debolezza il piegar 6 al Je lagri- 
me alrrui ,■ ma (irebbe manifefta ruftìebezza tt>re.9on gli 
ricchi afe (urti, quando quegli degli altri ragg»oneuol«>ctue 
vertano pianto : poiché fi come è fegno d'vn petto cfTcmi- 
lato precipitare il cuore dall'ai ttzza de' penfien, ammollito 
Jal pianto; Cosi è ìnditio di brutalità, anzi d'infenCbil du- 
rezza non tributare lagrime, alle lagrime, fet za però de fi» 
Fiere da U'i roprefe vir t uofe, che s'i n r ra prendono « lt , , . 
i Liccntioffi Agoftino da .gli addai orati parenti, amici, c 
>atnoti,da'qui 1 1 con ogai riuerenza nccuè fan tiflimi auuer- 
imenti. Vna Dama, Che per affetto di Uretra parentela,© 
:ornfpondeoza con la Caia, paterni, lo reputali* da figlio^ 
rolfe raccordargli» che $ come nell'aspetto fembraua. ri- 
;uar deuolc, e,bellp, come v n San Giorgio, così Con(eruai> 
e femprc a Somiglianza di.qutllo,U viti, e li cofUmj; fi* 
pofe egli ringritiondolijptima fommamentc conqueie* 
»aroUé Io v*d* per profeftrmi rtligt*[o $9» tfi FftH. & 
fpcrri C il>f*n&* pr f frpgg»éi D^i. ^U fff 

ronfahrtitr* San Giovanni . per U m Ì9fn^ffi$M far* 
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f *m mà mU . fo qui non tè ; fe derjo encomiare ftoiitrt*.* 
mento, con rbe putita Nobile pia Signora procuiò d'or- 
are Ag iio.ò !a nfporta, con che egli d motti ò i /pinci 
del fuo cuore :Ìqulla.& è q<ic«oUrcbbcq ai doooro vV- 
Eloggìo, mi per non (ramare d*A'osd ne, * vfficio d'H fto- 
f»co,i>att» il dire ;< luqacMa * goora vèlie dichiararli mac- 
flt ■* dt v itù,& AgoHmo fi demoltiò amb tiofo d fccpola 
dSrna Scuola, ne Ila quale vanno ad incontrarti i pericolose 
allegramente 6 fparge il fa gue, fi riccuono le fcnte,fi per-, 
de la vii, anzi fi ntro ua pcidcndod contro i nemici di Sanca 
Fede. ì!r k toi 

Oprando per annenttira fi par lana di quelli tre Voti, coru, 
che hauea da profittarli redgiof ne parhua con tanta ferie- 
ti, accortezza, & attentione, the ben mortrtua trattali! di 
materia tinto grane, quarto è l'importanza di nondoutrfi 
trafgredirc per q.ialfiuogha occafione, ò ioterefl> del Mon- 
do: talmente, che oceafionaua merauigl a, Se edificar .ono 
il vedere, corre ponderala quel figlinolo il debito ddlc^a 
promette, che fi fanno a Dio ;con vna tacita nprenfionc di 
col or.?, che molto pretto fe le pongono dietro le fpaHc; óì 

' Irte voti fono tre ih odi, con che noi altri religiofì hab- 
b arno altare di continuo int hiodati con C hr fio m Croce : 
lM triodo principile, c he la tenaglia del fe facercartpianta* 
re, per i giouaoi è la raftm, raafiìm* nell'occalìoni proti* 
mt: p tò più volte ad A gettino fa a M.dre ribatreoa su que- 
iWhiodop.o clTcntiale, ricordandogli di reiìftcìe vini- 
mente alhnfulu, ed iffolutezze, < he in quell'Itola fogliono 
o correre : e qual fortiffimo Vide chiudette l'orecchie al* 
inganni di quelle Serene, ch'allora che pio dolcemente^ 
camano,p ìUrudelmer te, & infelicemente recidono . Et 
Agoft.no replicaua: Signor* Mtdre, ft gli fimoh fofiro 
grà'ttdi quAttc fi vo^lUtt pira oertt fimo, chi famfri h m*g+ 
giti il frt*$ de' Voti . Riconofctaa egli batter coorte 
m ìanto bafìaut, e che artefa la gtam di Dio, con la prò» 
#0 ida confiderationt dello fato che profcflVoa>don hau- 
fftbbe coti fi ci Ime me piegato il fuo cuore a* virij, buono 
p-' refiftcìe, e valoratfoper combattei e. 

Né mancarono d'accompagmrlo con fanti documenti il 



volte l'auuertìua, e li propooeua l'ai rezza di quello flato. 
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itpofegli TBt veto tri l'altre, che fò sù gli virimi dilla 
>irtenza> mettendo 6 quali per indubta fede U mino al peno 
on queft e parole: Signor* » ftr il gradi di Madri confidi 
Miti ptffo aficurarl*, cht vdtra jetafrt ce» con fiottine U. 
ondi e. che dilli wùi Mutati gh verranno da Malta . Paro» 
r, che come bilhmo fetupte acquarono prrggio» e valo- 
rcon l'cfp et lenza, fino all' virimi periodi dell* tua gloriola 
aorte. • i ' 
Confermai Agoftino quelli ricordi della Madre nell'ani* 
io, anzi (colpiti nel petto con memoria si viua, che fempte 
e cauò il bramato frutto» dimofìrando a quett* maniera-» 
amore» che gli pottaua : meglio di quel Prencipc f odiano % 
he per imprimerli la memoria della diletta fui Genitrice » avdiaWBtkm 
inoli m capo vna profonda ferita le di lei ceneri vi (e* f*M* 
elUi. - .:. 

Se cosi facerTero tutti i Parenti auuerrcndo i loro figlino* 
\,Sc i drizzandoli alle Grada della verità, e fe cosi corri- 
>ondefTeroi figli, confcruando nei più ficuro , e k creta 
iiogo del cuore gli auu e rei menti de* Genitori, che non pof- 
mo mai edere originati da inr erette, rri da candido, e fin- 
ero amore» come tarebbono fdici le Rrpubhche» e bene 
rganizato il Mondo . Fortunati colo to, che mentano, e 
odono infieme, etTere ammaeft rati da quellii dalli quali» 
oppo Idd o, hanno hauuto l'cllere, e la Vita. 

P ima di partirti da Modica, volle Agoftino difporfi al 
iaggio.per mezzo dd; Granoni de' Religione l'eroi di 
ho. Che però voile nuerire d'vno in vno tutti i Superiori 
e' Conuenci delle Religioni» che erano in quella Città» per 
mandargli itufTr^ggi delle loro (ance Orationi «cornea t ^ t ' : \u% 
Umemeftie fece. 1 k'iIi \ . ... . . * • \ ,t 

Uall'cfT-tti chi tramente esperimento fempre quinto gli " 
ou*ttc i'haucrti raccomandato alle preghiere f-ruenuoV 
. oon Rei igro 6 jiper interceflione de'qo*!' hi liberei day 
lolrt perigli» e da quelli» che nell'inetto viaggio Ce l'i : con- 
areno -Appoggiò egli ad vn*ancora»é cui nuerenn s\n- 
i nvno ipìu fuperbi» c fluttuanti maro fi ; mettendo tutte le 
iv- fperanze nelle deuote preghiere de' fcrui del Signor o* 

■I Concento de' Padri Zoccolanti refor man, fono titolo 
t San t 1 Arnia ( tutto the dittante dal fuo Palagi o!4 f r cq- 
i % pc r Vfia* ittbatanfa, erra faina ) far r.ò vn'ipifta volt ju, 
: ne h e n tiretto <Ul tempo de li* parte ri a \ > fq I o pei b* gg'*tc 
l : 'cì}Z H Z U 
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la mano ad vn Laico, reputato comunemente per Rcltgfofe j 
oVfanta vita, che la prima volta non vi trouò,e pei .racco*:; 
■Airìdacd, come fece, caldamente alle di lui Or ationi, acciò i 
pec mezzo di qaethvtutti i Cuoi andamenti follerò indnt- > 
atti al maggior feruiggiodi Dio, & vtile dell'anima fuaw.^ 
S'argomenti di quetto la fiducia, con che egli fperaua ogni 
buona r inietta, pei mezzo delie deuotc Or 4t ioni, & il con- 
cetto, e (timi , ch'egli facci de' Religione fcrui di Dio; 
mentre con tan:a diligenza, & incommodo, non vna » mà 
più volte andaua per titrouarlì, ebiggiarli le ve (ti, c 1* raa- 
ro. Se così facete ogni Criftiano Caualiero hauetebbe al 
... ., t fi curo l'agii Tieni o di tutte le felicità. io l'a (Tic tirarci d' f ni 
bl " buona more e, che non confi (te in altro» che morite in gratta 
•M** ài fa q 0ì Tcforo, (opra tutti i t efori, com'è l'acqui fio d'vou 
eternità nel Cielo , e la perpetua lontananza dall'In- 
fanti -fi >** • oU : l'u'i* y «,tiV M ,.,. n: * u 
~ <NeI medefimoterapo Fu al Conttento, e dal Padre Priore 
di Sant'Agoftino; perche in quella raedefimaChiefa folle: 
effer Cinto» con la correggia benedetta dell'ideili Padri, pec 
godere nelle (uc Comunioni, & efercitij fpirituali dello 
gracidi Indulgenze, che di molti Sommi Pontefici fono 
Hate concetTe a chi è fortificato, don quella fieri zona^ . 
Come s'hauefle voluto a quefta maniera afcriuerG alla mili- 
tiadiquel Duce Ce left e, di cui egli por caua glori ofo il no- 
me, e pròfetfaua pare :colari tfìma denoti onc ; legandoti" coti 
quella cinta* alla féruiru di quel Santo Gforiofo, in vna del- 
le coi Chieie fotti poi glorioti i funerali, & honorata la^# 
tomba* Et etTendo gerogHfico della fortezza il cingolo a p-» 
Tierim Vali- P rc " r ° 1 domani, i quali chiamauano cinto vnhuoroo for> 
ridnuiltb. 40. te * c ^ ^ clnt0 vn codardo, e debole -, volle egli etageri! con 
dtvtftimìnt . 9 ac ^°d' Sant'Agoftino, acciò per mezzo d'effo potefse ef- 
9 * 9 ler munito, con la vera foltezza del Ciclo , mentre andaua 4 
profilarti d'vna Religione, il cui inftituto c combatterti 
contto i nemici di quello. p ali •> , -\x \ k\ i>ìJt 

- <Jon fentimentopù particolare fù poi dalle Reucrendc 
Madri del Monaflero di Santa TereCa, della cui cfempUtif- 
Cma vita,& a'pra regola era deuotiffimo, e fc gli taccoman- 
dò di prefcnza.con patti colarilUme iftanze, e ipefle volte 
poi da Malta tri pio feettèrefe ritte al Baione tuo Padre cai*. 
damentc gl'i acanua , che a quelle Rcocrendc Madri a fu* 
go^ràaeqift, c domandatile k Oxatieoi; etaentre Chrif 

{ignoj 
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di 

Slf noe Noftro dima quelli Monarleri(così lo nudò ad 
vwaReligiofaJcomc le popilledcgli occhi iuoi,ben po~ 
teu* Fra Don Agoftino ptomettcìiì da queRt la felicità de* 
Cuoi facceli} , poiché ogni cofa fi là , e concede, per amore' 
de gli occhi*, r a 1 ' 

* Due gioì ni prima» ch'egli partiflc, volle fuo Padre darli 
rEloggio del Commendatore Fra Rinaldo Bech la Buifier- 
re» Caualie joGcrofornnitano, fcritto con penna d'orci dai 
Con mendace ré Fra Fabririo Cagliola, Doctorc, e Religio* 
Co dell'illeso Ordine» acciò gli fermile per vera norma de' 
Cuoi ccOum : E non e dubio, che Fra Don Agoftmo 11 fpec- 
eh iiffe di continuo »o quella virtuofa Idea, dalla quale co- 
nobbe, che gli Herof di Malta ni un a cofa tanto poco temo- 
no, come la 1 morte : anzi niuna cofa tanto desiderano» quan- 
to il noii e mferoiggo della loro Sacra Religione - E ti co», 
ne pianfe Aleflandro, vedendo la ftatta di Achille, cosi 
Agoftmo vedendo nell'Officina di quelle carte la fìat uà di 
querVHeroe, fabricatacon lo (carpello d'vna ctudicidiroaw 
penna, fi fentiua (prona co alla equi iì o di vera gloria» che è 
la virtù. 

* Inqueftomedefiroo terrr>o, e circoftanze della fua par* 
teaza per Malta» auutcìnoili egli vna volra alia Baroneùa* 
fua Madre, con la quale folca allo fpeiTo partecipare gl'in- 
terni affetti, e fentm enti del fuo cuore, & in quell'occano- 
ot infiammato dall'ardente zelo, e fanto ardore, che ali. 
menraua in quel magnanimo petto, gh d'ile. Oh piace fc*a 
a Iddi* Signora Madre* che in quefto p a flauto per Malta* 
fefs'io prefo da Turchi, onde inng dita, e con volto afpro 
fua Madre gli dille ; e che mali auguri fin quefli figlio , che** 
vieni À domi in tempo di tanta mia ammirati perche* 
brami effer prefo da Turchi? replicò Ago flino , pr.rche anco 
vorrei , che doppo fe mi violenta/fero àdetoflartla uoflraFcdù 
io batterci vna sì grande occ afone* prima di mettere il pie do 
ite Malta di morire ce (ìautementc Martrre\ ole Signora Adam 
drt,ebc buona* e prospera fortuna farebbe tamia tonde gli 
foggiuofe la Baroncda ; taci j4gofliue*cbe non fon» dtfcerf§\ 
da farmi in quefle congiuntori %io H voglia fanto vecchio % 
non ti voglio fanto gtouanoi Mà queftì glorioù* deiiderij, 
ch'eg 1 1 non Colo a fua Madre, mà fpefle voi te a* Cuoi fratelli 
$ca' rteffi parenti, & axmei roantfeftcV, ben penetroino il 
Ciclo, do ue per driua linea erano drizzati», jj ;» ;v ai* il 
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Digitized by Google 



62 



l/titirao giorno di fai partenza» dimorando ancora laJ 
maenna a buon'hoia in letto, pattò nel di lui appartato law, 
dcrta tua M* df e» fa egli aia cosi per tempo dalla lo Ucci» udì- ; 
ne,& amore del figlo, che di li à poche hor edenica (perir- 
gli diuanti:& egli vedeodola comparire» e leggendo nel . 
volto materno qualche indino di quella mettala, che gli 
termentaua h fretto, fattala aùuicmare al fuo letto; gh d.ftV 
con le lagrime • ù la porta de gli occhi : adejfi, S$&n$ra Mài» 
art non 9 più temp9 di diffìmttUrc . Conte s'hauclfe voluto 
dire, che l'animo tuo era pur troppo tormentato dal l'affato 
materno, al quale ftimaua giutio tiibutare poche lagrime^ \ 
& allora forlc fi ricordò con quinta ragg onc fua Madie-*, 
hauea fitto refiftensa , fpinta d.lla tcncrctia 1 accio egli, 
non foflc flato appi icaro ad otdine militare : mentre i'efpc- 
tienza li di morì rè quante lagrime li coftaual* fcparauonc* 
e lontananza d'vn sì caro figlio-, Ugnine tanto contumace» 
che quando poi la pouera Signora hcbbcl'auuifo della di lui 
morrei fi rirrouaua ancora con gli occhi h 1 nudi del pianto » 
che fpaifc per 1 1 fua partenza, e con l'animo pieno di iolleco» 
tudinc, per la fua lontananza. 

Finalmente l'iftelTogorao della fua dipartenza, che Itila 
mattina dell'i 1. d'Ottobre del 1617. per Uciare di fc qual- 
che memoria*' Cuoi, e per inoltrargli, che gli lafciaaia pec 
ricordo la pietà verfo 1 Santi, fece q ufi vn difpropno di rat- 
te le fue cofurr iedi dcuot«onc . Al Barone fan Padre diede 
due Agnus Dei, inuolticafualmente in vnacarta,ncllaqna- 
leerano fentr» alcuni verfi, componi da vn cond fccp >lo di 
Fra Don Àgoftino in fua lode, che term nauin j con qactto 
ve r f >. Exidfitm nome* ftrtMr éd a/fra tuu>ru . 

Onde eiTendo .fi nbolo di victiaaa, e di fao lìtio i" Ag .us 
Dei, add rato da) Gran B mi ita, par che non lenza p 1 1 co- 
lar d ii'porino ne de l Ci lo rttf onarontì io noi tari m quella* 
carta quelli, che il notti n Caualiero d ede à ino Padre ; di- 
HMttrar do casi, cheli fuo nome dourua edere ingrandito» 
t portato alle itslle, perche hauea ad crTerequafi Ucr ti. ato 
per vittimi», morendo combattendo contro 1 nemici di Dio» 
ideila (ua Sacri Religione, Eiù più che vetotj (uo detto* 
poit he aderto per ogni parte fi parla del coraggio, e valore* 
con che egli 'moti; piangendolo chi lo conobbe e chinotto 
lo Conobbe, ducendone foitterfah gli applaudii duole no* 
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Ali* madre éìzdc vn'I m igine di Sin Chriitofaro Tuo par- 
titolate Attaccato, ch'egli ceneua appiedo il letto, di tto 
alla quale di propini caracrcte, e eoa la fottofcrittionedcl 
f *o none vi è fi riera quell'ordinaria fupplica, con che egli 
(e- 1 prc toriucf tea. SauRc Ghriftopbare qm portali i &r*ndem% 
& f*rts«f% Uh ira me sb §mnt ytriculo, dr k mais morte» 
£ VAiìl ta foa Madie la couierua con doppio affato, «ppefa 
«1 filo capezzale, e mattina, e fera baggia i pied di quella 
Santi F gara, e pofeu l'Orar ione fn uri di mano del luo mai 
à baftanza lagnmato figliuolo. E rù c muenicntf. che lì la- 
fetade li protettone d'vnCeleftc Gigante i q iella S gnora, 
che dOUea fra poco, da'dol or t, e torme or i pana ente g ganci 
cfTcrcaffal ra.E benché Agoftmo cadde ferito da barbara 
manoneU'iioladi Cifra, fù ben'egli efaudiro per l'interccf- 
fionc di qucfto Santo, a cut quotidianamente pregaua per 
*na buona, e fri ice motte, perche non poteva p ù felice* 
mente monre, che terminando la vita, combat endo con« 
tro i nen tei di noftn Santa Fede, fpargeodo ti fangoe.col 

Ìtale meglio di Leonida fenile i purputei caratteri de' tr i n- 
,che ©orr frttefTa morte riportò da quel baibaro,chw 
|*? ecife ! : , . 

Diede ancora il ricordo Fta Don Agofi ino, e col ricordo 
il cuore a* fratelli, e Corei le, e gente di Cafa, iafeiando per 
©gn'vno qualche Imagi ne? ò coCa di dcuonone,chc tutte 
erano Hate adorne con abbigliamenti factidi fua propria-, 
mano, con meccanica galanteria* in che 1 non mai otiofo 
g ouanetto.quel tempo, che gli rimancua d'otio doppogli 
rtud )> s'applica ui per Cuo pattar eropo. 

Riceouta finalmente la paterna, e materna beneditione, 
e dati gli viti mi abbracci a' fratelli, e foreilcche dirorta- 
l»enie piangevano, volfe metterti à Caua Ilo, in vece del 
quale 6 femì cgl fpionato nel cuore da nuouc cenetezzc 
▼ eifo le Corel le, che erano rimaft e in Camera, in compagnia 
dal dolore ( già che la Madre circondata da molti pare nti. a 
tfal Pidre,èda' figli, era fcefa fin nella flrada.qua* è piedi 
dèi deRr ero). Volte dunque Don Agoft ino rifai re le frale» 
per tmederlc, e di nuouo abbracciarle^ e confolarle . Qjan- 
«lo poi tornò a feenderefù notato» che difle, tutto cooaftto» 
t o di tenerezza, qaeHr formali parole : Air èpttfts h Cvlttms 
jfcef*; Quafi vn pi efaggio del faccetto • cha Cecco - sài 
verde le fondata fpeunze di quei progratC» che -dalla* 



fot buona indole G prometreuano I parenti» gli Anici tle 

Patria, ij.» *, i ?j i tv/ i .Róii 

Aicefc per vhimo «ù'I Cauallo con le reiterate benedir* 
tiom,& abbrac ci, accompagnato da gli occhi d'vna tuiba 
di piangenti amici» e parenti . Ahi guardi ror mentoli, eh u 
con la paura d'vn dolor ofo à Dio ìeparafti à\ n 11 eme anime* , 
e cuori, prefaghi d'vna perpetua d partita. Qaefta fù l'vlti*] 
roacomparfa,che nella ftia Pmia fece quefto prode Caui- t 
liare, che in qucli'habito di caualcare fi tirò il cuore di tnttitf 
e-fpronarido il Gaualroalla velocità del corte, foronaua cefli 
nnggiqrt velocità ogn'v no ad amarlo, tanto che vfciuanoi 
fuori delle loro ftanze le genti, me ft amen te godendo di CQ& 
nobil viltà, e con le lagrime alle porte de glt occhi, quando, 
dinanzi le di loro porte pafsò l'amato Canali era, auguran- 
doli reirci (uccelli ; e la flfettionita plebbe correda ■jiìno ài 
baggiarli le furie, accompagnandolo con gli occhi fin 9 ^ 
perderlo di v ìfta, tributando ruggiadadt piauto a quel gran 
noto £ioaa netto, < rre q ual vago (ole tram onta ua pei lem p re 
itallatuaiPstri*. Ne hebbe Agoftino tanto ingrato il ctf< ie 
*UiiLnaru*a»c&ei«d vri lenimento conume,ncn#f#naaiiè 
qualche lagrima» che vfeendo molle da due piccole sfere dà 
fuoco» ch'erano gli occhi faoi , dm-.otfraua quanto teneri- 
mente, e caldi mente egli * mi ua 1 faoi compatrioti . Lagrì» 
me veramente fatali» per che menti e vfemano ; ferpegg .a r.^ 
do.auuelenauaoo le rofe, & 1 gigli del le < lue gj»aftc<c,jSg 
add 1 1 auano, che i fiori di quelle fperaoze, che egli co' fuoi 
ri ri talenti prometterla alla fu a Patria, pretto dou tua no col 
veleno di fuoco d'vn barbaroferpe inaridirfi. Ah, c he il de-? 
«riero infelice, battendo con le zampe il foolo, e formando 
treilapolue-variemezie lune, con la ftampadel fecro,a4di* 
Vtua à tao modo, che l'infida luna del Turco infidiau* la vita 
di quel Cauatiero, che portaua aù'l dorfo,dducendo ili* 
poluc le machine dell'humane fperanze . M a douea quella^ 
federata diuia , refi andò l'otto fuoi piedi» ingra-ndu,lo,quan- 
«io penfaua eccMar 1 0 , e fcr iuerlo con penna d'oro ne' ibii 
dell' immortalità, allora che vccidcndolo crede a dall'in- 
tatto eftinguerlo, & annientarlo. Haurebbc egli goduto 
s'haueite auuertito, chc'l Cauallo imprimeua con i'vn- 
ghie quelle piccole lune nel Cuoio» e poi le calpeftrauaco* 
piedi » confa ccndofi à quella maniera col genio del 
fuo padrone 1 che ad aluo nou aipuaua, che mettere*? 
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il piede Copra quel (imbolo infame del barbaro Otto* 
mino. 

E già porttto dal defilerò fuori di Modica lafcid amareg- 
giaci i Parenti, e fconfolati gli amici-, anzi trionfando delP- 
affetto dì clafcheduno, 6 portò appretto catenati i cuori, e le 
volont&iNon età ancor* vfcito da quel territorio, e caro pa- 
gne, che auuiftofi d'vna ftanza, doue coraprefe eflerc vn ine* 
card Ci [ rad ino, che non hauea vitto nella fua partenza, dati 
t fprom al Gauallo, volle auuicinarfi per riuederlo,e fe li 
raccomandò con atti amabili, e cortefi maniere, e quafi pre« 
fegd di quello doue.i fucccdcre, gli dille -, chi sà fe vn'altrd 
volta ci vedremo ?t\ che rifpondendo colui, che aòd:cea_» 
con raggroticv mentre era già vecchio, Se egli giouane} Ri-» 
ipofe Don Ago ft i no : nói perche il mi* Mige è d'Andare ad 
incontrare i perìcoli, e foaS'gert il f angue per Iddi 9. Che 
era quello, che Tempre fiaua rìdo nella fua mente, come pri- 
mo mobile di tutte le Tue attioni, e come gloriola meta,c 
fine di tutti Cuoi defidcrij . 

Volle egli morìrare fegni d'vrbanità nelle campagne-*, 
nelle quali insuperbito il Gauallo, per quella Primauera di 
bellezza, che portaua sù'l dorfo -, calpeftraua con furia i fio- 
r>, emaciti volintierrlangumano tbtto le fue ferree luno; 
per tributare « ior modo m fei a quel giouane, che nel fiore 
de Ila dia età andana fiorito di sì gloriofi penetri* E quelle 
vite veggetacue, e fiuiitc',agonizauanOfotto il ferro impe- 
tuofodcl de «nero, come tanti fimbolf.che mpprefentaoa- 
do ladolorofa progenie di quell'animato fiore, allora che 
cominciando a sbucciare dal » arde nido delle (ue fperan2e* 
facendo pompa di fua bellezza, e virtù; chinò l'odorata-, 
ceruice, combattuto, èV vecifo da qucll'accefo fiato, cho 
fpirò dall' - i n* mm» ra gola d barjbtra canna , 
* S'mcaroinaua a dirittura per la Otti é'Agufta Agoftino, 
doue arn uò molto taxdf, con in tensione d'afpcttar iui le Ga- 
lere di Malta, ritornate felicemente da Leuanterle cui an> 
chore ( come fi dice * ) ro ordeano con dente di ferro l'arene 
del nobilitò mo Porto Mamertino. Rimafe però de luto il 
noftto Caualiero, perche la Iquadra di Malta pafsòaila faTga 
d'Agufìa; mentre non hebbe la prattica in Me (Tiwa, che con 
occhio di Lince vigila fopia quei legni, che vengono di 
Leuanre, per noti attaccare qualche contagiòfa qualità con 
la prat tica. | erodendo Don Agoftino, che le Galere do u e f- 
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feto approdare nel Porto 61 $''neafa , tbbafso la quella^ 

Cicca ; mi hauendo U Squadra p?r I' licito tcrpedimento cU 
rito a di. uni 'a per M'ita, né volendo egb t-tomaiep « n, 
M d ca, per non rinouate le p -ghe, e le lag me e gl< oc- 
chi d. coi ro, eh: tanro le (patterò alta d lu» paice> za;rf- 
follie noleggiare /naftlug* feri i, br a molò di d*r pnncip o 
t'douuii .(ciyiggi d Ila lu- Rel'gionc. 

li Mare ri ottundo nella calmala fi' a bellezza, &r i venti 
la fin r d nella fereoira ; al leccarono i Marmar' à (cogliere 
il canape dal lido Siracufrno: e già t'imbarcò Agottino» 
con la cnrr.ptgnia di Don D ego Spaiato, Oantro dellju 
M «enee. & I «lìgne ColUgguca di M-u ci Tuo Camer»ta io 
quel via^gio,e due crea i sa quel piccolo legno, ch'era.» 
poi caro, per il li l'i do zaffiro fpnto fuauementc da* zefiri 
luf)< g hit n, ched quella nau cella baggauano rencraraen* 
te la poppa. & emp uano fecor dimente la vela, ebe per mo- 
flraifi vana come la fortuna, efpnmea con la go: fi . zza del 
lino, la rocondicà della fua pali*. Il Mare mofltandofi ratto 
tranquillo, fi rcndea e f ente dalle sferzate de* remi» e for- 
mando alle volte grangia corona di candide, ma par i fiche-» 
fpume, andauaà cingere iurta la fcluga-, la quale lafciaua^a 
dietro a fe vna fugace galadta. Quando poi fù à vitti della 
manna del Pczzdlo, Gattello, e Carricatore del Grand'Al- 
mirante di Cattigli (il cui mareéqi»fi il più vicino, che-» 
bibbia Mi d ea, lontana da q erto Cartello» otto in diece-» 
miglia) Fra Don A gottino ricordandoli della fua Patria, e 
de' Tuoi fconfolati parenti, & amici, gli 0 intumidirono gli 
occhi, mentre dal pattio dolo fpirauano gratioG zefiri, che 
andauano a bagg are quelle margarite liquefatte» che gron- 
dauanodaiviu zaffici di colui, ch'era vna gemma della Cut 
Patria, e pupilla de' Tuoi progenitori : (aiutando Modica- , 
con quell'affetto del cuore, ch'egli poi efprcue in quei due 
veni d'vn'Ode, che òoppo coropofc,& à fuo luogo ri- 
portare mo . j 

A Dio paterno albergo . Oh quànto grétta 
Sp.ran Ìauyc da. voi » mura boatta. 

Ca mina tono con pacifico veoco fino à mezzo Canale, mi 
che fede può ritrouarfi inquell'iraftabile elemento, cho 
appo rutti ka acquiftatopublica fama d'infedele ? lufingò i 
nocchieri con la calma, per latente il Porto, e con quella* 
poetò la fcluga infino à mezzo camino j mi allora ch'età 



-, *7 
p 6 ne ecforii, mentre ert più che e mdenr e il pericolo, fe ne 

ipogliò, e fi ve Ri di fierezza, e d horr ore . I venti empiano 
fouerchiamehtc U vela* e quella come troppo grauida, pa- 
tea in breuedouer partorirà la morte alla poueia naoicella, 
contro deli* qua le (c hicrò il Mare vn'efercito dt flutti» che 
con fpumoG cimieri minacciauano crudclìflSma> & ineuita» 
bile la tempefta. E quando sù la mezza notte fptintò coro» 
nata d'w* pallido cerch o la Lona,mgagl»ard uano i venti» 

1 fp nti forfè da gelidi influiti di quefto doppiamente infaufto 
Pianeta. Ma perche il vento, tutto che fiero batteoa in pop- 

< pa, (k cflendo il legno leggiero, sfotzauail il PiUtodi rona- 

• pere col buon gouerno del timone la fuperbia de'marofi 
'«rietiv&i mannari ingegnauanfi di guadagnar camino, E 

già r eprimi albori del giorno crefecua tuttauia à gli occhi 
de'coofutì nocchieri, infiemecon l'orde l'Ifolad» Malta*, 
dalia quale feouerta la sbattuta nauicel la, cotle sù le mura» 
gl»e a moltitudine la gente, defiderofa della falucc di colo- 
ro, che in quella naufragauano,e vi furono molti, che ne* 
sbalzi di quel piccolo legno, petdendolo più vohe di vifta; 
p ù volte d (fero ; ali» che g i 0 fommerfe ; fù però fortuna** 
d quelli, the miravano quefta dolorofa frena* il nonfapcre 
chi occupaua di quella feluga la poppa; che fe n'ha uc (fero 
hauuto 1* cogoitionc, farebbono Itati sforzati a lagtimarne 
it periglio . 

C >nqticfta occalTone giud cò ri ftidetto Ciancro Doit> 
Diego Spataro, con la fua pieri, t vutù, raccordate à D >uu 
Ag tt • nei, che fe per auueritura s'era partito da Modica, con 
qualche gtouanile pxflione, fe ne feordaffe dall' ntutto,e 
prò mette <f e al Signore di viuere Tempre fuo feruo, gii che 
aud*ua i M*lta per entrare <n Nounwo, e profetasti -Reti» 
gioto t S gnor Ciantrs (gii r»fpofe il Caualieto)^ ben fa- 
cilmente effère^che- ## in Modica, o per vwaeitàdt naturai 
per teggiefetz* negU andamenti, o per altre, bauejsi dato 

J «alche •mbtéi di fatti néìei{mà grane al Signore y mi bd- 
'a non hduerio efefo in qktfta parte- & ejfermt partiti con 
vera intenti one d? conte decerne a ch$ ha da profef 

farficon tre Voti, e tonoUtg+di menare per la Fede. Paro- 
le, che meritano ogni Sloggio, pn édere ftatc dette in cera» 
podi cosi manifefto ptiiglioj e fihccra nente i perfora, con 
!« quale egfìpatjaua wna particolar confidenza, e che adeffo 

• formalmcutc le teftìfica, a .a t*: *'V; I. "i-i; > ;o;*l . . 
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Entrò in rtnto la tbartéca fefaganei Portò di Matta ;fc 
Agottiijp li. alrutnte( filmi lecito valermi delle (ue Aeiley 
p*nli', in vn'O Je, c he appretta r portar tetro ) 
D -ut a Trstsacrts komai {pinti ti [ho vuol; 
Shtriò dtirjtqmh** gte<9 dillUcqtC^» . 
Gtunfe, em* *l Citi pt*iq*cs 
Hifiutf d' strtfitrite ti etto JhoIo. < - 
Et ancor che in, C J Lio, fu bilbgno cucco colpito dall'onde » 
tratceneifì lungo fpatio di tempo alquanto dittante» finche 
poterono auucinaifi pc r feendere in terra, douc rutta quella 
gente era abbafl-ra cunofadi federe, eh f>flero coloro, 
ch'erano così cuidentemenre fcampati dalla fiera tempeiia» 
'col quale prefaggio pofe Don Agoiiino il piede in Malta li 
ai. d'Ottobrcdtl i6<7- qual'altio Paulo, che doppo impc- 
tuofo tiaufwggfo, f ù riceuuto in qucll'Ifola . 

Ilo 1 a, l*odoie della cui magnificenza è più preggiato di 
X quelle fue rofe, che tanto celebrate da i Tullio, gracifllm* 
Cietr* in Vtr* all'odorato produce . Ella vien detta 1 Regina dell'Itole, 
i che fono bagnate dal mare Libico ; tfkndo che l'auanza^ 

Ciò: Bot.lib+ tuttodì grand z zi, c ci i nobiltà; pere he ( oltre aj|a gloria la- 
fciaubda San<PaUo) vr nfiede hora il Gran Mac Aro della 
Rei glene di San G c^jnm, & il fiore de' Cauaheii Gercfo- 
llfDitaniiCol cui valore ha già due volte domato l'orgoglio 
barbato della Turchcfca temerità. I gentiliffìmi Caualien, 
che v'habitano, hanno co itumi così dolci, che pare que fi- 
li ola, perei con ragione da.' Greci, il nome di Me lira, ori- 
ginato dal miele .Fu ella, con fu a -Comma feLcscà, donata 
Tanno i |u. dalla conofeiuta liberalità di Gatlo Quinto, fe- 
nice di tutti gli Hcroi a' Religiplì di San Giouaoni, che illu- 
flracadal loioPominio^dmtoncvna nobiliflìma fcuola, in 
CUI » Cauaiien di Chrifto imparano à militare per la fede: 
ili uff ri (Timo Seminano d' He coi, i quali portano, per tutto il 
-Mondo, sù l'ale della fama il nome dell'Ordine Gerofo li- 
mitano : muitc i filmo campidoglio della Fede, iti cui G ripor- 
tano i tf ion6, oc i c u i s'inchini jtiuercnt* ja temeraria bal- 
danza de 1 Turco : fortiffirrio CafteUo*tò cui a/igUa.indefctToa 
non vno, mi infiniti Matti, zelanti dell'honore di Dio, e 
della Religione Cri ti lana; Paradlfo terrefìre della Chiefaw, 
cuftod ito d a 11 ' m fi d i e del fe rpen te Ottomano* eoa le fpade 
«editanti HUpg in vece di Serafini ; fpade, che poiTono dirfi 
jtfi fuoco, per il fcru ore, con che. vengono impugnate dju 
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quel prodi Citfalieri . Ifola in fomma, in cui ratte le.Prouin- 
eie dei M ndo Odiano, mandano i Nobili giouanì delie 
-loro fanvghe, p-u U gnare non con vna candida gemma la»* 
•loto fortuna* m* con vnt Croce bianca* la loro fclicirà. 
v.' In queftaAgoft ino, tutto che lontanodalla l'uà Patria» 
riportata bonoti pcrlafuaPatra, difcoftrandofi in Mahiu 
•co'fuoi cottomi, che Modica in ogni tempo si produrre* 
Canali cri vittuoiì, i quali habbino talento di trattare eindi- 
.tamente la penna, con qucll\fìeflrs deftra,con la quale fan- 
no impugnate valorofamentc la fpada. Ogn'aiia è penetra* 
.bile all'Ale dell'Aquila, dille Euripide: cV ogni paefe è pa- 
tirla alla virtù dei forte . Ouunquetì vada vn caore nobiltà* 
non fi d feofta dalla tua Patri!» Te ouanque vada farà honore 
«Ila fm Patria. 

Fù la fcra riceuutoFrta Don Agoftinonel Paleggio del 
Signor Fra Don Vincenzo Carroz, Cartellano d'Ampofta, 
doue dimorò alcun tempo, promettendoti fuo Padre ogni 
fauoceda quel Caualiero, per l\*fperi mestata gentilezza, & 
antica amiti à. La mattina poi fùcol fiuoredeirrCtcdb a bag- 
li are la mano delTEmifieni i fimo Gran Micftro, che era 
Allora Fia Don Marino de R.cdui> dal quale fu rtceuuto 
.con fegui d'amojeuolezza Itraordinam, Jiaucndo in viu 
tratto offeritilo nel volto d'Agoftino l'aria dc'ftioi ne- 
rbili colìumi, 

Vo clima fsii irtuoIc,& va'atia felice, g'ouanoall'aug- 
* mento de Hai falute; & alcune v;t», petche hanno le radici 
^•bbaibicare nelle miniere dell'ero, portano fuori daquelic 
-lutridc'glebbe, riccamato dalia Natura, il veggetatiuo fmt- 
: raldo delle lorft onde. L'albergare in cafad'vn wtuofo t & 
faauere tempre mnanti gli occhi l'efempio delle virtù, non^ 
-può non edere di gran giouarr,cato<fd vn'animo nobile* per 
natura, & 1 neh nato gtattofameme a! bene . L'albero fetn- 
pre piglia la qualità del Cuoio, in cui l'incatenano le radici, 
& i gtouani lì vtftpno de' coltami di quelli, co' quali viuo* 
no> e conuerfano. Fù gran fortuna del nofiro Caualieroie 
n gran fulcìroento ali* ftn virtuofi ìndole l'alloggio, e tratte- 
: n inserito in cafa del detto Signor Cartellano, in cui Fra Do a 
A portino apprende ua con gli aliménti del viuere, gli eie- 
.menti del ben viuere. E l'j&erTo volle fame iodubitata ce- 
ftimomanza, in vna lettera, nella quale nrageatta fuo Padre, 
- che Lo collocò nel PaUggio di quel Sigaoie, adorno dOtao* 
C k * ^ tcvittù, 
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- te v:uùi the viuea con rigore di vero religiofo» come via* 
efen plue dclIVtferuanza Gerofoliiiirana. c.^>. 

Fabncauau* allora nel Ai fonale di Malta vna ricca Gale* 
ri, dedicata per Capitana della Squadra, & in cui Fra Don 
Agoftino douea fare le lue Caioua ne, quando (pinco da vru 
faial feruore, vedendo vìi giorno fabncarl* (poco doppo 
del (uo arnuo)ti (ali Copra t con vn martellò voWepian- 
tarui alcuni chiodi nt'fegoi della Poppa, con ttrano eterei* 
rio della Tua tenera mano, e con ingiuria della Tua fronte-», 
che ne grondò (udori . Cosi paruc.quafi ch'haueiTe voluto 
inchiodate in quel legno la^uora della fua fortuna,.in quel 

t lu go appunto* doue con la fua v.ra doueano hauer ti ie io 
fuc fortune, e principio eterno le fuc glorie. D>ede forfè a 
quella maniera il Cielo vn'indirio d'eflerù* in Cielo decermi- 
nato nau gare A gattino in quella Naue, eie mi douerr, per il 
Cielo vaiorofamenté combattere ; già che r chiodi furono 
Titr. V àltr, a ppo gl. Ogni) (imbolo di determinacione» e fermezza.* e tè 
in certo modo così palefe, che 1 Decren eterni i'haueano 
preparato, pei ìlluftrc feretro quella nobil poppi, (i corno 
Idtm PItr* «gì* anrehi fìn(ero la Dea Nccetlità >con vn c modo di duro» 
e preggiato diamante nella d Ara: e fe i Romani puntaua- 
no pei manodel Confole, ò del Dittatore vn chiodo nel la-» 
mungila del Temp o di Mvnerua, allora che per ind rio 
preucdeuanoquache mortale euento; Cor un. ne che Don 
Agoftmo piancatfe i chiodi nqut Ila poppa, in cu» d lì a due 
anni, e mefi douea fuccedere la (ua morce. Inchiodò a queft* 
maniera i (uoipenfieri, determinandoti a morire, quando (e 
li fuu r erapprc(cntatal , occ*fione. E mentre con mbi le ma- 
ni faceap ombareilrmrtello (opr* queidur chiodi, perche 
lo ficea con granfotza.lt (aitò dal fianco la fpada,e li cadde 
nell'acque, come (e animata dal (uo fcruorr s'h« nette (enti* 
to c hiamate alla battagla; c cadendo quel ferro nel mare**» 
dimoerò, che così grande hauea il cuore, chi corraggi •fa- 
mente douea impugnarlo ,& mi lafctarlo per trofeo del 
(uo valore. » 

Quattro, ò cinque giorni doppo l'arriuo,fece fub toDnrl 
Agoilmo afenuerfì tra* Nouitij del l'Ordine, e ce n femore 
indicibile cominciò l'anno del (uo Nouittato* nel qu-lc_* 
viuono i Noam} (otto la cura d< tre Maefìn, t h fono de* 
Cauaheri più c « ■ ftu n ari, e virtuofi di tutte le N-t ioni . 
G li eferc uij ordiqarij, che fi fanno in qticftoprcctofo teca- 
$à. > t po > fono 
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po, fono imparare il modo di trattate ceti deftrezza l'arme; 
di (eruneficll'Hofp UiIeV'ofcimi; c dfftequenrare iSacra- 
racnti joito i'àflìitenza d'vn MacltropmìcMlaif i dì quetti 
efctnt jd tdc vn agnato laguaglio il noftro Cauaheroafua 
Midte.defidnrol* frperc la clic s'mp egaua il fuo amato 
figlio, in quell'Itola \ in vru lettera (otto la dita dell'i i. di 
Nonembrcdel 16J7. ch'io per fegno della iua ofletuanza, c 
pei la cur olita di queftt militari, e fanti In Attuti, voglio qui 
riportare, e dice a quatta maniera .Obedifce pn alcomand*' 
metttOif S. m'tmpofe delPauuifo vuole di tutti gli e ferriti) fai iti 
far fi m quello Noumato* & in Cafa dell' J ti ufi re Signor Caft ci- 
tavo d* Ampofla E prima cominciando dalla. Domenica Catta- 
le fu*l ejjcre nel Noutttato giorno di vacno ) nel quA giorno 
foglio* come qua/i tutto quefre C ammarate, andare col StgntT 
C afidi ano in Palalo à far la Corte doue fua Eminenz.a~>, 
& accomp igiaHo fino à San Giovanni* come fanno tutti i 
Cau Alteri, e doppo da que la Chi e fa in Palalo. Poi ne tornamo 
in Cafa col Signor Calettano* e fi magna» Vhora desinata, che 
non fi trafgredifc* por momento ; doppo magnare » qua/i ogni 
giorno > foglio andare, come gli. altri , a far la Córte doue fua 
Eminenza, mentre lui magna* finita poi me ne vengo à Cafa* 
e quel tempo pafftrò, è (crtuendo. ò leggendo-, ò facendo conuer* 
fattone co' CautUen ; finita pv la eonuerfatione vado allo flu- 
Ho della Matematica (chi non e la Domenica, ma tutti gli al- 
tri giorni) che fìmto andiamo à fpafforòalla marina, ò in bar* 
ca, è nel piano del PalaTJo con l'altri {Indenti» che fono 
qui fi tutti* Caualteri. Ad' A uè Maria prì mi trouo fempre 
tn Cafa ; doppo me"Q^hora della quale fempre fi magna, finita^ 
tamia fi fi* alla conuerfatione de' Caualteri . // Lunedì ma ti* 
HA fi fiezue lo jìih della Domenica* coi forme tutti V altri 
giorni » tolto folo il Mescerai . nel qu ale mattinale fera fi va 
à fernir l Hojpida'c . non Inficiando da parte ogni mattina 
la Ai off** che foglio vedere quafi fempre col Signor Caletta- 
no, che veramente viue da Un ih. ano . Il Lunedì fera nelPefer- 
citi) della.mofchettena * che fi fa nel piano del Palazzo» con 
tutti è Nouiz.zi: il éMartedì e giorno di vacuo : il Mercord\ 9 
come e detto , fi ferite P Infermarla dalli Nouitij della Linguai 
ti' Italia ti Giouedì mattina e di vacuo, conforme all'altri gtor- 
ni» carne diffi; la [era poi vi è l'è fera no della pica, che fi fa 
fura nel p> ano del Palalo. Il f'enerdt è giorno di vacan- 
ti, li Sabbato e giorno di Mofctuaria >che t'eferctta con 
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fjprjLr ion Js palla al merco » nel f$g* che ehiamanoyche h 
vn luogo dietro certe fortezze in vn fofe. Quefio è Vefirei* 
Uè di tutta la fet rimana Qui Signora Madre ò ditterfiffimo 
il paefe da quelle fi nomina; poiché s'efercita la virtù pm 
d'ogn'altra parte, e particolarmente va NoniQo hi da t fiere 
buono per for\a , C io cercar § quanto pojfo di dar edifica" 
tiene a' Mac fi ri de* NoutT^zi &c. Qjctte cereuaonic, & 
cfercitij, vewuano con unto femore uianeggiati dalnoftro 
virtuofo Nouitio,che ert ammirinone d: tam; & vn Cam- 
Itero fcrilTc a Tuo Padre» che i Maeftn, Coleano otoftrarlo a 
d«tf. ■ ad alcuni Nouitjj»percfcmpÌare di virtù, e perfezione. 
In qutftì egli ifercùaua l'ardcntidìmo desiderio, ch'halle* di 
morue pec Chrifto» e portare la Croce di San Grouanm sii 
le muraglie nemiche di Dio, mentre erano tutti éfcrcitij di 
guerra» impieghi di rcligioG m I/tari . 

Il fcruiggiodell'Hoipidale, carità tanto grataal Signore» 
fu da lui elee citato con ogni pietà» e diligenza» conildcrando 
in quell'Infermi laperiona d Chtfto,percui faceaaq'jeU* 
vfticiocon vna amabiliflìma maturità. Deuo conquefta* 
occatlonc r portare qui quello, che in vna lettera da Malta, 
in ricolta d'vna mia, me ne fciifle il Padre Fra Henricodi 
San Francesco» noftro Carmelitano (calzo, primogenito 
del Maichefe di Lemi nel Piemonte , Caualieic della eh a* 
riftìma famiglia di Ptouana.che conofeendo la vanirà del 
Mondo, e la (icmezzad^Ha Religione, metto in noi cale il 
ludo, e la pompa di fua t m»gha, fi veHì del noflro facco dì 
Terefiano: douc hà dato tanto faggio di Tua virtù* dottrina, 
che doppo l'edere ttato Seminatila nel noftro Seminario 
dell* Vittoria in Roma» fri eletto Lettore d Filofofìa , e poi 
di T heolog a del norlro Seminario di Malta ; dice egli 
dtnque nella feguente maniera. 

• / £ S V S MARIA. 

Molto Reuerendo Padre Qjferuandiftmal 

Tax C brilli. 

COn parti colar confolatioae ho ricettato lì giorni paffati *nm 
gratijfima di R per la quale mi figm fica il de fiderà 
itene di fapere qualche co fa della vita, e co fiumi del già fk 
Caualter Grimaldi Medicami in conformiti della quale** 

rtfpond* 
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*ifc^>tb % b4HinÌ9flÌ prtfi qualche infirmatimi da futile? 

pr futi» citi me la pottuau* fedelmente dare: fi tron*, che il 
ditto C ométter* fu d'vnttttma vira» e eonutr[auo*e\non_, 
bauendo dato di ft fc Andai o alcuno, am^i molta grandi idi fi* 
fattone* in particolari mi f emiri con gran puntualità l'In- 
fermaria, doni ditde [auto d'vna gran pietà, fu fempre ami* 
ap di' bum, ne mai fi riddi fan ottani indegna della fua 
nafcita&c. 

Qjcfta lettera dclli 9. di Marzo 1661. (il reftante della 
quale uportarò in altro luogo ) per e (fere fc ritti da Religio- 
io così graue» chiaramente ci moftra il femore» eoo ches 
Doti Agoftmo feruiua l'Infermarla» 5c il buon'odore, che 
del fuonome lafciò in Malta tutto quel tempo vi dimorò j 
eoa vniuerfal fodfsfatione di tutti Gaualien, che Ioprattica- 
fono, 1 quali ancora ne piangono amaramente la perdita» e 
AC de ridetta o ( raà in vano ) la prefenza . Queft a è la condì- 
none, e natura della virtù, che prefente damata» e Hi mata 
da' buoni; anzi ancora da' cattim, 1 quali rutto che non l' h ab- 
biano, hanno per forza ad nchmarfia tanta macftà:c quan- 
do poi é lontana viene ad eflcrc ardentemente da tutu defi- 
derata. 

1 Maeftri de' Nouitij» vedendolo così difcplinato l'ama- 
«ano ftiaordioauamente, e godcuano, feorgendo in quel 
Nobile giouane vna deuota frequenza a* Sacramenti, & à 
gli cfcrcmjdi picti, edi roilitia»con tanta graue modeiìia, 
& vna prontezza indicibile all'obedienza ronde non la- 
fc mano di lodatlo pubicamente; tanto che alle volte lo 
ftceuano arto(fire>ela fua virtù, lodata -, fi arnmantaua di 
vi ua porpora . 

EratancoindefelTo in queft'tfercitijdi Nou /ciato, che per 
niuna occorrenza li rralafciaua»& vn giotno particolarmcn- 
le» tutto che trauigliato con vna gagliarda riunione nel pie- 
de dettro, che l'obhgò alle purghe» ic ettratt one di fangue> 
veleua nulladimeno andare così zoppicando p -r ferirne-* 
l'I n fermarla ( etere ino de limato in quel giorno) affìggendoti 
più gtauemente di quefto impedimento, che del dolore del- 
la fluitone, e b fognò, che con gran forzoil Signot Caftel- 
lano d'Ampoita lo ditfuadeffe, vedendolo quafi impo Abili- 
tato, e ne fece» con particolar lode la difcolpa col Macilro 
de* Nooicij. che era 1'lllaftK Gran Groce Solati, tanto s'af- 
Jiggeoa Agoftino per qualunque impedimento dc'fuo» cfer : 

K ouj, 
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dui, fcrupolizindo fonta ogni fot minimi irtfoné; tanta 
può la pietà invn cuore veramente Nobile, e religjofo. th* r 
mettendo in non cale le proprie infera» «4, procuri dM lettu- 
re le debolezze de gli alru, 6c allora l'ani 01 e del prodi oo si 
mettete l'ale a'picd, quando all'imeni i'iLfrrmit* mette il 
piombo. ' - v> 

>. Si d p r r c ma egli con maniere $2 accorte : e nel correggi» 
d quclTtminent ilìn oGrtn Mieftro, e prartica con quel 
Illa Att S'gnon Gran Croci» e Nobilitimi Caualien, corij 
tanto net odo» e decorni che con panico laramroiratione fii 
da tutti c (Te mata la fna prudenza per molto canuta» & in* 
fruttata sì verde eri, talmente» the parca cfTer creici uto> 
ntlie Certi R- gir, che fono la pietra Lidia» al cui tocco fi 
conefee l'oio tino d. i la virtù, onde fembraua Don Agofti- 
no in Malta vn vecch o corteggiano» anche ne* primi mefi 
del fuo Nouitiato; e voglio peto qui portare vn periodo 
d'vua ferrerà, che U r (Te a fuo Padre, lilluiìre Signor Carrel- 
lano d'Aropofta Fra Don Vincenzo Carroz, Cotto la data*» 
dclli o. d» Noucmbre 1657. 

Las muthas parta >y procedìmientos bonrrofos del Senor 
Don /lgufl;n obliati * que todos le amen fibre mantenuti 
Vtene tanbten in/ltmdo,y tan corte/arto qut psrecc banerft** 
criado toda su vtda en U Certe , à prtneipiado ya a bucer 
fu N otite ia do con mueba galanteria» y e/pero en Dios lo con^ 
clmrà co» todos los de mas ferme tos de U Rtligion » co*-> 
entera falud,y felil fuceffo &c. 

Ma non dormiua il Demonio, vedendo correre il noftro 
Nouiclo con carriera sì diftefs» nel cimino della virtù; onde 
pieno di feorno, cercaua trattenerlo co* pomi d'oro delle»* 
dtìitic del fenfo. Armò te fue furie per infiammare con le 
Io; fici i petti c i quelle animare Megere» quanto vane» tan* 
tu libere, dico quelle Donne» che fono precipitio della», 
gioventù, cesi quelle ia-uaghire dalla non ordinaria leggla*. 
dna d'Agoftino, fu bifogno, che quegli il trasforma (Te in» 
pietra per virtù (ingoiare della fna rara vitti» e come di ma* 
cigno rerlft ere ali 1 fpeffi, e gagliardi loroaiTalti, che in più 
maniere» e lino dietro le porre della fua Gala» armate di va* 
nità, e lufinghe gli diedero in vano» e trà l'altre fi valle mag- 
giormente d'vna rea femtna» di quelle che in Malta (forte 
per chiarezza della lor vana profeffioae) chiamano con 

slmile fpecial nome» acciò l'arrcftaflc io mezzo al ve* 
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lociramo torfo nella Arida delti virtù . Eri coftei vna£ 
•dfthVptù principali in quell'iafamc efercino, che ingrata*» 
alla. nacura d'vna (omnia bellezza» che l'hanea arricchito, fi 
Perniila dcll'itterTa per offe nderc l'autore della Datari» che à 
Iddio b Doppo h tue rio in mille maniere lufingato, e mani- 
iettato il tuo accefo affetto, vedendo infufficienti i Coli 
mezzi della fua aftma beltà, inhabili a muoucre vn tantino 

2uel delicatifiìmo giouane, quanto delicato di corpo, tanto 
hcc, e robufto di cuore, c coraggiofo di mente, fi rifolfe 
alla per finei già che l'oro vino delle Tue chiome, non hauea 
potuto allacciarlo» tentare la forzi d'altre catene» e s'hauef- 
tz potuto coi colorito dell'oro, benché morrò, comprare il 
luo vino affetto, rnoftrandofi prodiga per obligarlo a gradi- 
le con lagrandezza dell'offerte, la grandezza dell'amor fuo. 
JFecedunqutafcntrctaDonAgoftino.chefe egli fi coro- 
puceua abbracciare ifuoi amori, oltre il dono delle fue bel- 
lezze, gli offeriua tutte le volte ?na buona (brama di dena- 
ro . Sono bene addottrinate dalla loro auidità quefte donne, 
in quel libro» don* leggono con la forza del loro in te t e Afe, 
^u*ncofia grande la forza dell'oro, e quella d'vna lafciua 
bellezzayeper efpcnenzàconofcono quello, che di queftt 
due in rt i umenti dell'Inferno conoscono i sauij . Labellezza 
-fpzilegg'ata dell'oro, e l'oro caldeggiato dal preggio delta 
•bellezza. b*ft* no a fuperare vn cuore,rutto che di macigno» 
Ho t^leajdore dcll'vna, e la luce dell'altro, fono fumc'ent» ad 
accecare gli occhi dell' Aquile più purgare. La bellczzx»t 
-l'oro hanno qualrcà fimboliche, < he le qucfto perfuade» 
quella qua€ violenta. Li bellezza lafciua rie» chiamata da 
Secondo filoiofo, naufragio della coocinenzA, onde chi irw 
^juctt'onde non fi fomoiergcpuò appendere la tabella vo- 
-tiuanel Terapiodeila padicitia.L'oro,diuVChil«MC,è la- 
pietra paragona, al CUI tocco fi prona la vera vmù E* vru 
fuoco morto, che d> sr i • nco le neut più pure . Vn'«fca, cht-# 
Whe fin di feprale nunole quell'Aquile, eh* prima refpi- 
laoanoalpotiifimoaeiedcl Paradifo. Muto Victorio chia- 
tto impetuofofalmm^^ più 
Code . Teodoreto l'intitolò federato coadiurore dell'iniqui- 
ci : che però tanto p>ù grande Uri il coraggio d^quel prode, 
che con la fua fortezza terrà i cimento con qoettig tg> '"di 
licmki, per elitre più iHuftre quella storia, che *a pm fot ti 
^ m^^*^^^^ g mgnmduoq^ ao 



trile mettilo dell'oro, timo che {keffofo» hi 4 ueft r vib pò) 
«enea della bellezza» per ingrandire Ag9ttrno,ma per rap. 
presentate la mal ina d» quella attuta» e federata dòn nateli 
• quelli due mezr*»aggiu >fe i! tetzo, a mio credere, p ù ga« 
gl>*rdv> d'tffnbidue r»<iie n fe fteiTa vna Danae» che per 
funere tn bràccio vnGiouccafti'fimo, che flatia in Ceno deU 
' li vinù fi cr* 5 rormau* in pioggia d'oro» & in quell'oro, doae 
1 per altro ftaua locate ato iUuofoid dlffimo volere, non per 
altro,, b per obi gare la magnanimità d'Agoftino» 3e a fcaU 
.d te il fuo cuore nongà al lame dell'oro» mi all'cfpreula* 
ned'vn'»rdore»che volfecoftei dnnoftrul» cfler si grande, 
che hqu f*ceua il Aio oro, e volle la pei rìda obtig»re Ago» 
ltino, & aurtts macbmij srictan confttntiAmi aggiungen- 
do vna fpec»cd*oro più fina» poiché fapea beoilfimo, che 
niuoacola haurtbbep, Auto abbatter rantola liberti d'viu, 
magnanimo, q«anto le correre. Corre Ce infernali» con che 
in ftgg«a d'oro, ficea cofiei pompa d' vna oftentarione del 
fuo au ore dfintereffato per maggiormente obliare il aio*» 
re d' quel gentil irlìn-o Cam!. <• re alla cornfpondenzi; fjpea 
ella bcnjffimo, che Toro era Ivttruraento più fr«lc, per ab> 
battere il cuore di quello» che ne ficca sì poca ft ima, mentre 
conofv endo la bada origine di quella terra bionda» tanto 
poco Io preggiaua, poiché guardando alla fisa n afci ta,& ali - 
infittito de' Caua Iteri Gerofolimitani, della cui grandezza» 
in alcuni» fe ne fi poco conto ; in n i una maniera poieua il 
fuo liberal coraggio dal falfo lume di quello reftate aliaci 
nato» e non pocea non faperlo queli'inOdiofa Sirena » la qua* 
le non offri al Canali ero l'oro, come metallo di preggio, mi 
fraudo lente meri te, come vn chiariOìmoatteftatod'v n'a flet- 
to, nudo d'ogn'inrereiTe, anzi ricco d'ogni volontà» mentre 
ofir tua alla di lui bellezza fe Beffa» e con fe Acfla quella pam 
ga, che anidi ale u n i, com e chicchi li tribù tau t n o . 

Mi fi ferma la penna in rafano, offe mando la temeraria* 
aft una di quella infernale Amatone-, e fedo ammirato per 
▼edere fempre refiftere in quei fuochi, come fe foiTcro éU 
pinti, fenza punto fcaldarfi il petto d'vn e tonane» douei di- 
letti al traniar fon tanti, e come quefta falda pianta d'ai loro 
retti fempre illefa da' fulmini si fpeffi» onde bea fi con mene 
^Agollinoquell'Elogio. 

Jlmir, cm thi*m* il Mondi ■ : „ ir't 

fdriùr* 9nnift$m$ <# firn fmtr* 

i i 
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- • -MmtoXX*** per te tré** opti frstil 

Che n*n f* d'vn crm biondo 
Ji Ufs$uo te [or f qnal few m* fpetréLs 
Di duo begli occhi U fulminar fault f i 
? . Te fri no* muonc, $ quAÌc^> ii 
il tefftlif Olimpo in damo éf piedi 
I tonni di beltà fremer ti vedi. 
I B euìfsi oa. ini come vo feudo adamantino fa la rrfpofta 
del ^louane unto bene addottrinato nella fcuola d D o; 
con rinttacciò con perplcfstti i riparerai niolutamente-» 
fifpufr ,fA« or* venuto in M alt * per (emiro U fu a Relè» 
giorno, non per * fendere Iddio. Ispirate, ò giouam, il va- 
lore, & li ptfo di quelle poche parole, degne d'ci fere con> 
allentate da' più prudenti vecchi, confumati nelle virtù. 

Eraqml'ahro Armcllmo, fempiegelofo di qucfto can- 
dote, e con accortezza cfc nplate rafftenaua te ftetTo* e par* 
ticoiarmeote gì» occhi da quell'oggetti! c he in qualche ma- 
niera pottffeto, benché per poco, ofenrare !a fui modeftia^ -, 
Xtpendo bc mfsimo, che da quelle porte entra la vanità per 
4 iipouetiretcfpogliare la meo tedi tutte le virtù . La pudici* 
tia (dee vn'eloq ìcntifsimo moderno ) comincia i itioè 
trionfi con l'abbatti roento de* fguardu ì qua li gode mirare 
gec ari a terra , conoscendoli per arme faaoreaoii d'Amore s 
gli occhi fonogue feri» che fe hanno a concorrete a He vie» 
to« re della p idi<. ina, allora cominciano a vincere • che la* 
feiono di ferire . Gli occhi fe ti raffrenano, portano vn ehia» 
lifsimo giorno di felicità, fe fi aprono eoo liberti vna ofeu- 
rifsima noi te ci caggionano» che però forfè furono chiamati 
Xiciferid* Platone» e Lucifeioè quella Stella, chec foriera 
d J gior x , e della notte. . 

Per non intoppare in quelli Goiftri incontri vigilauarac^ 
.orto, e pio Caualiero, facendo di continuo la fcntinclla a 
gli occhi fuoi. acciò non lo tradificro, freno ben afpro anco 
.W vecchi maturi, nonché per vna sì fiorita età; che però 
nelle f . He - n i ti, che con gran pompa fi fol lennizau an o inj 
Malta, nelle quali le Donne cattiue»mal Cernendoli delle 
facte ferie piti impertinentemente ftimolauano la giooen* 
tùrfe nettategli (olo, e ritirato in cafa legge<gdo.piglian- 
fio fenfa con quelli, che l'inuiraua no. ò che (bua mal fano» 
£ch'hitteadarifpondereamotrc lercere. 11 giorno di San 
attimo, che cm àlkgKm »niu«Ule «UVarflfoU. « 



7* . ... „ 

celebri» fc he rimafe egli in txti continuamente còri 1*2 
penna alla roano, per isfuggut le libere infoiente di quelle 
donne» che sì oftinatamenre l'rnueuano combattuto» e che 
tutrauial'andauano insidiando. Cosi il prudente Caualtero 
tanto p rattico nel Teleremo, e valore della m«litia Cnrt ana f 
fipeaanco acquiftar le palme in quelle contefedoue non fi 
vince» Ce non fuggendo, ò dftuggendo, che tali tono l'arme 
de Ucnfo. poiché lenza lingue fenCcono, e con gli alletta* 
menti vccidono. ti ;rt ' ; • j^a.mji. «fi 

L'ifteflbgli accadde nel giorno dj San Gregorio, celebfé 
io Malta, nel quale fi tìnte ind,fpofto,pct isf iggtte l'inuitó 
d'alcuni, che volcanlo condurre a qucllafefta, che col con- 
«orto di tutta 1' I fola fi celebra -, non per altro mo ti u o, che-* 
per 1 ibcrarfi dalla viltà delle male donne, qhe in quel gior- 
no fanno lafciue pompedellc loro Vanirti >••'. >' P^»?1 

Né* folara ente procede»con qoerro nfguatdo di «fugga- 
le donne vane, mi con efatta, & oculata auuertenza s'allon- 
tanaua dalle donne giouant, ancorché ho ne tic, Capendo» 
chele femine non nafeono impure, e la d-iut, ma con l'o ce a. 
ilo ne 6 mutano, & 'i fuoco vicino alla materia difpoft a , fa- 
cilmente s'attacca Fuggite ( du ea vn Sauto pattando ed* 
g louat i ■ ) la v ft a delle donzelle, perche f*no ttauaglio degli 
occhu riè vogliate liauerle. *icme, perche torto •*! rirtoua- 
rete comnuifib -il ritorti legar?. Erano alla fu* (Tifa contigue 
alcune cafuccie, nelle qual» hab'tauano due donzelle noru 
meno belle, che honette, le fece Ft a Dòn Agottmo pai tire 
da quelle ftanze, pagando il p>dione d'elfe l'affi c o, conce» 
dendole poi pr r elcmofina a certe poucre vtc chiarelle, con 
Supplicato atto d'accortezza, e di pietà, dando buon conto 
aDio,&al Mondo. Tanto può I* -more della punta in viw 
giouane.che hi gli occhi fi; fi nell'eremiti, e nella bellezza 
ti i quefta gloriofa virtù. Il Padre Diego Afcenfo della Com- 
pagniedi <»csà Rettore del C3ollcggiattt Modica, corno 
quello, che con occhio di Lmcemira la più fecrera v;rrù,c 
come che ri rettamente pratneò il noftroCaualiero , in »nu 
lettera, che feri fle a tuo Padre da Malta, doue s'era conferirò 
per alcuni negozia chuu redi monianza di quanto intorno 
a queft oh abbiamo detto ; della cui lettera voglio adetTo ri* 
pottare vna fola patte, rifeibando il rimanente d'efia ad altro 
luogo, per effere d'vn Religiofo cosi grane, che accoppiane 
gocon la fcienzala viltà, c eoa la nobiltà del (angue U, 
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fleti <fc # cottami* **! JimoRfito ftmpré mò figlio <kf 
grande Ignaro :<& io temendo non offendere lafuaieligìò- i 
fi» e natuul «>pdefti«»i*rTrei>o la mia penna»grauida de* tool 
encomi j. Dice dunque così la quella, che è delli 30. di 
Marzo 1660. • ... 

t . ? : . n • - . 1 . c ■ . • \ 

Signori, i Padroni Offeruandi 'ffimo. 

IL mio ritorno in Sicilia fi e dilungato, per le difficoltà fra- 
pofie ad alcuni miei affari» nulladimeno [perimento total" • 
mente raddolcito il tedio della dimora dalla dolce, e /anta con- 
iter fattone del ben degno figlio di V. Sì ti Signor Fra Don Jfge* 
fimo, in cui tutti quefii Signori ammirano le più rare preroga» 
tiue di Caualiero* e lo celebrano con efagerationi tali-, che io con 
proprie orecchie hò intefo da perfonaggt grandi tra detti Signori» 
di non hauer conofauto Caualiero dotato in tale età di parti sì. 
vignar denoti. Et in verità, Signor Barone, non veggo qual parte 
fi pojj4 defiderare in vn giouane Caualiero. che non fi riconofea 
à m trattigli a rifplendere nel Signor Fra Don jfgoflino; egli, 
s'hà tirato l'affetti di tutti, mà lontano d'ogni dtffolutione,non* 
pr attica» che conCauaUeri di maggior merito, e di conofeiutauo 
Virtù ; frequente nelle Chiefe,o nell'ufo de' Sacramenti, amico) 
de' buoni Reltgiofi, e particolarmente de* letterati* co' quali efo- { 
Utò conferire-le fine eruditi (finse compofttiom latine» e to fiancar* 
un ogni ragione da tutti ammirate: & è di ftupore» come egli 
non tralafciando di comp re con gli oblighi» e {olite corte fit \df ì 
Caualieri,poffi impiegare ne'fludij fri, e più hore del giorno* 
ritirato in Cafa propria. Mà (opra tutto dette refiar con folata »■ 
che. ti Signor fuo figlio viua in M alta con efempi fingo lari di 
purità i so di certo, Cr anco per bocca dell'efleffo giouane, d'effere 
fiato fpeffiffime volte follecitato con importune preghiere** * 
ettamdio in Cafa propri* di giorno, e dinotte» da donne lafciu$%. 
e dalle più famofe, trà le quali vnm più fieramente oc ce fa* 
l'offertua cinquanta feudi il mefe fe hauejfe condifeefo alle fuc^j< 
voglie impudiche, mà egli che con tutti vfa gentihffime ma- 
niere, filamento con quefla mala xente fi dimoerà j 'entro , e 
procura al poffìbile di fuggirla \& e degno di memoria» cht*J 
egli nel giorno di San Gregorio fi (offe finto indifpofio in* 
Cafa ♦ come confidentemente mi cenfefiò » per isfuggire tinnita 



detto Sante* che col cotscerfo, e tripudio di tutta Ufoi* fi celebra* 
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*»» per nitrì mitìuì] che per liberarli dalla vtfié delle* 
male donne % che in quel gt or no fanno Ufcine pompe delle* 
loro vantta\ aggiungo di vantaggio, per maggior conjolattone di 
y.S. t cb*egl$ fece parure due donne honorate datene cm [uccie 
contigue ada fua L'afa, pagando ti pre\z.o dell'affitto al padre* 
ne, non peraltro riguardo» che per ejfere donne gittoni,* cote* 
cejfe poi le dette cajwrcte per elemofina à certe vece filarelli 
&c. 

Adorno dunque Agoftino di si belle virtò , rifplendcuaj 
doppiamente viga, e riguardeuole la fua leggiadra bel lezzi, 
con le cortifpondentl ùmmetlic dell'anima, e d-! corpo,con • 
che rubbaua fuauememe il cuore di ciafchedano;ondo^ 
lo , eli; in buona parre hò delineato le fue interne va- 
ghezza, Unno conueniente, effendo gii matura la fua efter* 
na bcltà,che fu nido d'anima sì bella, farne su la tela di que« 
fio foglio, vn minuto abbozzo. 

Era Fra Don Agofìi.o d'alta ,mà propottionata ftarura^» 
che sfotzaua l'occhio a formare differente giuditio dell'età, 
come fc la natura ruueflc in lui voluto porre vna bellezza^ 
da non fi perdere di vifta, d.moftrando che in quella fabr ca 
non fpefe a minuto -, & hauendo egli attirimi ipeaùcn, fu 
conuenientc, che ancora fuiTc alto nella ftatura, che è la pi * 
propor tionaca a gli Heroi di Marce, e che non lafciò di n ra- 
re nella perfona di Turno, la peonadi Virgilio, e tutti g 'Hi- 
ll onci ne* più. rinomati guerrieri: anzi l'ittcflbGran Ma tiro 
Fi a Don Mutino de Redm l'autiertì nel noftro Caualiero, i 
cui (quando li venne a baggiare la mano per leCaroua c_ ) 
dìttt,ragg;oneuolmeme ptglia Fra jigoftino leCarouane ptr- 
€he ad vna ftatura così leggiadra* conmene Varehibuggio su lai 
[palla, per dtfefa di noflra Sacra Reltgtene* 

Qucfta lunghezza però,comc proporr ionau,c non ecce* 
dente, non lo faceua f)ofcio,òacediofo(come per lo p ò; 
ftrecede) mentre era viutcìffimo per natura, fpiritofo «e* 
pen fieri, e diligente ne! l'operare. Era di forze robufto, c 
al delicato di membra* che la natura profefsò d'hauere mi- 
nutamente confiderare le fue vaghezze, con ponderat one-/ 
così fortunata, che in tutto quell'artificio non vi era feorfo , 
che emendare . Non era graffo d i corpo, ne meno magro, 5 
(munto; ma dotato d* vna delicatezza veramente morbida, 
mentre l'offa non vfemano ad inafpr irla. Porraua vna vita 
leggiadrapaentc diftefa» c caminaua con r/guardcuole mae^ 

#4? 



ìd by Google 



fi 

Jfci, fueeuunli dal capoinrmo alle terga con rotea liberta i 

roDO ociUfut prima cti adorai d'vna foprafina ; e dorata* 
biondezzi, ma poi còl tpmpo pigliarono il colore d vrw 
biondo mediocremente grane, & ofcuro:cidenano dalla* 
cetuice, e nel finire gramamente inaoellauanb, e con rag- 
eiooc.pcrcheefTcndo d'oro Cottile, doueuano pigliare la fr 
eora dell'anelli, per coronare a quella nvnicra il capo del 
Sottro Caualiero(auido {empre d'eternarti, con unii pie- 
col» (imboli dell'eterniti, quanti erano quei piccoli cerchij 
d'oso de' iuoicapegli.Haueua candida, e fpitiofa la fronte, 
che lembraua vn praticellodr gigli, a cui ftcciia aurea fiepe 
.Jachiorna: era vguale da tutti i lati, de a proporzione roton- 
da* additando eoo la sferica figura la fuaperfceciont*cV cf- 
(cndo fom»gliantiOìma a U'alba per il candore, era conue- 
riiente, che Ichieraffc (opra il ciglio liniftro due piccole ftol- 
le, comedideftra fortuna in duo gracioG nei. che poco cofn- 
pariuano « gii che su l'hora dell'alba mirénfiancora le ftclle, 
che per ladebolezza dclla lot lucci gran fatigafi feoprono. 
L'archi delle ciglia erano neri, che più. vaghi fpiccauano ne* 
candori della fronte, la quale nceueanuoualucedi bellez- 
za da quella gratio£a o(cuma«Le pupille piene di brio erano 
due ftellc vaftite a colbredcU* !or patria, che veliero effere 
grandi per ^imoftratc \la »g«andc«B^ déUoio dominio . Il 
linaio icendcua dritto*deceneemdnae pregiato. Le guatine 
eranoCcnapic accefee nondiaicrio:inquellaferuida cftàtiu* 
-ternana vaghe io(e,e gratiofi giglio che ^ miraoanfiriemfreL» 
- iridendctiiiio che alle vokefufle affaJitoilcóoredaqualche 

tnftezza, potendoli : à'eflir*iire;ciàche Jiaiciò.icritco d'vn'- 
! Heroe Stdonio ApeJlitìaie:*'fifek*to gàì*irtUrù\cum fyfej* 

animus mjsfl nudine tor.pktflcfr Le hbrateamp*i«ano natH- 
MaVment«tmt*d!óltaor^i*^^ appr^rtoi "Fife- 

• nomJtti:il v«lu>, étal v«ae>rpioportìca»atarDaKr)laf^o«;e 

{ex eoo» a cuidauano noop'oca-^catia.tri ifcfj oltre;) ixkil che 
, didimo nella fronte rtvnodtUfcuJi tre ciahabcrtrla piwdc- 
^Uodcl labio?iDfwioce,n)lUUroiroprailternsinè fm>ftrq«ckl 
^ labro fapcriarcf il tcrzxrn. bcndie p ù piccolo» ombreggiti a 

nel fine della guancia fimflia . Era U volto terminato dal 

mento gratiolamence rotondo*! cui candori erano delicata- 
mente ombreggiati; dai vn. cerio purpureo, limile ad vib 

bianco giglut, il #j*U*ff«ggia.p«i djèèmeqppbikojLcboiru 

L va 
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tn fiore vcrm gì? opcrcùcìce.Softenci i! tipo il collo, ni 
fouerch amemc lungo, nè ? itiofamentc breucmà di pro- 
porti >nata depurino ie; gii fa o montano eguali, & ,1 petto 
grand:, condegna ft*nz» dinquet more , che fempre a 
gra. d imprefc atpiriua. l\ c neo a meraoiglu p cco!o,e 
«retro, lo renderla beli -> fopra modo, che fudouepoi prefe 
la mira quel batb-ro.ch= l'vccife, forfè per moftraifi trai- 
inenie, colpendo in vn fec porosi piccolo, e delicato» Lo 
braccia lunghe corr fpondruano alla ftatura.acti arti arieg- 
giale la fpida, * imbracc ine lo feudo; le mani morb deLt 
piene mi non tour ternamente carnofe, che con gratta tcr- 
mwauano con vt a ga lunghezza, porranno rotoi de le dira» 
terminare dalt'vDgbc, (parfe di.rofat© colore,* cesi in forn- 
irai; come bcVgii dei. o ) gare ggiaua Ita lui, con la bellezza^ 
del corpo, qofctla dell'animi, e parca, che d'effo con ogni 
Yttnà quel Poeta ruociTe rancalo. 

QutlV interna beltà *cht*n voi j' 'afe ornici, 
A è la beltà delle femb$an\e appare^: 
Feri che Palma $ raggi fttot diffonde 
ferie membra, e le fa fplendide, e dotarti 
Cesi notturna lampa ti lume infondi** 
dVell'appefo enfi allo* onde tra [parchi 
E cose rende il Sol lucidate pura-, 
Nube, cltt per se first epaca* e puree-*'. 
. Erano sì preggiati m lui queftì doni di l atori, e quelli 
lucidi*.* riguardinoli ralenti e <d*an<ma,t di corpo%cbe-§ 
feru.uanoiiidtferenremenre per tatti, come tanti aurei no- 
di» e lente, ma tenacìlfime catene, con le quali rnfenfibil- 
inenre fi fentiutno actaccati anche i cuori de* più fieri, e 
de'pù intentati, Gno il ruflico affetto di quei barbariche 
«arenati al banco dell* Galera; ir felicemente erano al rema 
deftmati, poiché nflfcttiooatifi airjunabrfè piacceolerea i e 
benignità con le quali erano mirati da Don A goft ino, quan- 
do nauigaua peri* Carooaue,foleuano, anco con le runidc 
lagrime, implorarli lunga ia falute, e felici g li auaenimcnti # 
e quando feorgeuano più* de M'ordinano melanconico 

fllA ■ /Tlirrin^.^^ I 1 ' ■_ • * i • 



fuo i fTerr tonato creato, per le gagliarde rifolurioni, con che 
Fra Don Agoftmo fuo padrone fi difponea voler'etfercpri- 
mo tra* primi ne* perigli, e ne' cimenti, gli dieeuano più ral- 
le, che deponerTt ogni rutftma, perche faria imponibile, che 
ì loto Turchi potettero haucr mai animo, c forza pero (Ten- 
dere 
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éttt fa Gtualier c, i cui tanti grida» e bel lezzi feruìua di 
feudo, e di riparo; màs'ingannoroooben troppo al parago- 
ne, ckc quei raedtfimi talenti sì prctiofi datili dalla natura # 
Cernirono in quei barbari, che fono nemici dell'Autor della 
naturi, per lorofcopo, c Dettaglio. 

Ne' petti poi veramenti nobili, e magnanimi fceuano 
quella forza, che l'obligaua il conofeert cflfere flato arric- 
chito di tante parti» con le quali la natuta volle date ad in- 
tendere» che lo fot mò per gran cofe . Hebbe tempre per co* 
ftumanza la madre comune di mettete tutte le grane nel 
volto di coloro, ch'ella a nobili (fi me imprefe deftina, acciò 
con quefto amabile falcino potettero titarfi dietto , non gii 
per l'orecchie» mà dolcemente per i cuori gli huoraini an- 
co ìnhumam. La bellezza non v'hà dubio, che muta quidam Arifì. 
comendatio o[t\ mi oue poi un'anima bella in vn bel corpo 
s'annidi, allora sì» che fi fentono tirate la volontà» in manie- 
ra» che amate vn sì amabile accoppiamento» é più violenza • 
che clcttione, come accennò il gran Virgilio. 

Grattir efi pulchro venitns e corpere virtur. 

Deuo qui valermi d'alcune parole d'vna lettera» che in> 
più luoghi cenneremo. cauara da' mani del Padre Giufeppe 
Paterno della Compagnia di Gesù, a chi tu feruta dalla cor- 
vée, e pietosa penna del Caualtere Fra Don Lorenzo Pater* 
nò (uo nipote, degni(Tim>> rampollo di q ietta celebre fami- 
glia, per la quale» tra l'altre pregg'ate gemme, fi tende luci- 
da la Gariflìma Città di Catania (uà Patria, vero imitatore-* 
di quei ptodi Cauatieti» che come nobili tami di quefto frut- 
tìfero ttonco» in vati) fccoli fiorirono in q iella Sacra Reli- 
gione, così dunque corap»flìonando la perdita del noftro 
Caualtere icriiTe al detto Padre fuo Z o, Era poi Fra Dotl* 
Agemino dotato d'vna si fatta dolcetta »chc incantala glb 
animi di (hi gli dtfeorrca, era neceffano lo fuifeerarfi per 
fruirlo* tant* era l' affabili à di [noi coflumi: fempre Vtffc^ 
timorato di Dio>& in tutti U fue attieni fi feopriuano i tratti 
d'vnvtro Crtftiano' r i fuoi difcdrfiè d'armi, o di lettere, ò di re- 
litofita, ju*(ti erano i parti de' (tot raggio» amenti peccato ve-» 
ramerete» per così dirla, Cejjere morti così giovane, da cui fcJ 
no prometteuano tanti auanti &c* 

La viltà è vna pietra Magnete, che tira i cuori, mà più 
violentemente quelli dc'grand', ep ù magnanimi» doue la-r 
inedefima virtù s'annida, appetendo il tuo fimile,così le^# 

L i virtù 
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ìHaù(firvgrJit5, clté. rUpIendeatfro im wtbo'igmtihtiìmè 
g oui- c u , furono riguxrd^uoli, ch« ti gutctignocnoiMu 
brcue $ co tatto r.rf:ttud; qu=i tre EtnincnMììnoi Posai jpi 
Gran Madirj, chr neJ iuo breuc ter-, poiotr irono :ldomn,o: 
l*£ratneut<u r Ìa>oGrtn MaeHro F r i Don Martin de Redi.) di 
fc 1 ce memoria, Y a m o con d t r ao r d » n a li > f g i d'h onore, p o i- 
che con oc ih od» Linee conobbe fulcro le pam d' vn com* 
pitoCau«J ciò nella pei fona di lui, cacto maggiofraentew» 
quanto pet laàelattoue, ohe girne diede il Signor Cartella- 
no o'H poilarvolfe come pictradi paragone, riconofcere 
le fine i-ararejd* qut libro» poic he intendendo quanto era^ 
F a D 'fi Ag atino arnico delie Mufce d<ìllc lecere, volfe 
piwuado (arche più volte» per il guiio che lai ikeueajdo- 
t !\'nK R»tr*òa«idolidufa)j-diiBloffl»i5la, c hi con qaelJagraa prontez- 
za chw gh (onuamifUiua la finga dcTjoi ti ad e U grati* 
tk'faoi talentagli fendano iciolu dal noftro Caualiero, 
conaovnirationed quell'erudito, non mcn che Eminent.f- 
fjmo Prencipcin cu , né la cadente età, ne* l'impieghi di 
tant» gouAfnì^aaeuauo.dalUfua mentexò'Iiaf* le faenze, 
<he »»<J:re|à-giqp{^Urjbairearigoroftmentc apprefo, anzi in, 
quella vec Iva ft*gg»onc rammemorate* erano più preggiaw 
tecome loncKjaelle {oleiche con odorato olrraggiode! 
Tffnotin mezz » alle nem fìonfeono, fi chr polliamo diia_, 
chcquetfe role sì celebri, fermano in vn medefimo tem- 
po m due contrarie ttaggionu cioè nella primauera della-» 
gjoueuiù d*Ago(ìirio,c nel verno della vecchiaia del Gran 
M adiro, il quale tirato dal metro di si v ir ruoto giouane, gli 
era d uenuto libetali Pfia>o de' tuoi f-uori, poiché tutte le 
volte » he Fra Don Agoftino gli ficea Cotte, in piò maniere 
gli li coippattiua; mentre pranfaua lo regali ua qua fi fempre, 
& alle volte lo Le * bere fin nella fui medefima cazza dell', 
oro . Fù vna volta Don Agoftino a vibrarlo, e quell'imi- 
nentiflìmo, doppo alcune correli proferte della fuagratia, 
voltatoti (no Ca menerò maggiore gli ordinò» che portarle 
per Don AgoHmo vn paro di quelle quante, che nouamentc 
g!J ur*no per ufi i proprio venute d« Francia , e portate da de r> 
toCamar eros'incamtraua per darglile, conforme all'ordi- 
ne, mi il Gran Maeftro le np-gliò, e volle con fuc proprie^ 
ttam regalarglile» e Fra Agoftino ringrariando la benigni 
correrìa di quel Signore, m vece di copnrfi con quella odo. 
lofitpma pciic Jc nani» fi copti pei modcftia d' vna viua por* 

pori 
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pora il mwaUo&ime» ftci!|«ciHC arroflkfi, e. 

ciuf phcar^rofe, con lé wfc p* fimfrd'vna naturale vir-.. 

„-£pi|£ .telici, gfvWdicQttefìa là ftimatiflìmo dal Bigliuo 
<U nfcw^fihj?»» aiwUlBmii.(B>PflSmo .fecccffc nel Magi- 
U*cc, benché con fi duranone di pochi melil i vna volta*»? 
Qflendo itai,p il Padre Rettore del Col kggio di Modica* 
£)icgo Afccnfo ( quando finn Malta per alcuni affai) a vikl- 
tailo ; enee* ti tu difcorfo fopra la pel fon a di Don Agoftino • 
replica:!* quel l'È mnen slv no più, c p ù *ol*C quettc parole* 
o ii buon figliuole >a il buon fi^ltuolo, ' 

„ jL^imftcflufliinaCoiiOaeiiioggi viue*irc ( à chi conceda 
U/Jfegop^, "Jcf gtoi»ideU*Cwftianicà. lunghifsimtgli anni,, 
& vgaajlif Ila fila gran yittù, e merto i trionfi ) lo ftimò in* 
man era^b'effeodo ftatoeJetto meritamente al Magiftero. 
ÉgnificcVallllluftre Signor Priore della Ruccclla ne daflTo 
Cubito pane in fuo nome a Don Agoftino, il quale con la* 
carica di Padrone della Capitana (come a fuo luogo dire- 
mo ) 6 ritrouaua con la Squatra loncaaiffimo di M*lta> dout; 
pfM più, i\on uprnó», t£ 0sì.cfeguì quel gcnnlifsimo Gran Cto- 
cc > c iic come Piene. pc nfplendente, qual sole nella nafeita. 
cosi è lumino/o neUe viaùcrilìianc.c liberarle ne'fauorf. 
c come tale fpecialmenteamaua li meriti grandi, che> nella, 
per fon», di Fra .Don Agoftino feorgeua, e quefti col douuto 
contracambio lo r i u c nua, come in altro luogo hauremo oc- 
c a il on c d i c c rm a re . Stimo pei c ò bene qui riportare le paro- 
le d'vna Ietterai che il iudetroS'gnor Priore della Ruccclla 
oc fende di propria mano al Barone Padre di Don AgoRino» 
che fono Jefeguenti. Sua Eminenza #ima>& ama aflai il 
Signor Don jlgo$ino%e mi comandi l'altro giorno* che wi* 
fuo nome ti daffì parte della fu* elettione al Magiftero.Et 
in vti'aitra dal mcdeGoio Signor Priore al medefiroo Buone 
gii tenue con pari mearimenti. che per cffeic fotto la gior» 
nataduo d'Agofto 1660. quattro giorni prima della morte 
di Fu Don Agoftino» & in tempo che era lontaniamo fin* 
neinfola dei Cerigo, voglio qui liportarcvn periodo, pcc 
la memoria, che anco in parti unto remote quclrEmincn* 
fifs rao, e quel degni flìroo Gran Crocce tutti ne conferuaua- 
n o . Dice dunque cosi . Fra Don Affino figlio di V.S. per 
}e fae molte prerogative ne riporta pienamente l'affetto di tutti, 
# Unno in particolare* egli appre£o ? Eminenuffimo Gran* 



Maeflro per le fa virtù riportar k olfattori i $ dal canti 
mio non lafciar è , godendo Jommamente di /coprire in fuéu 
Eminenza vn affetto benigniamo ver/o la di lui per fon*. 

Sarebbono molto lunghi i mie i dilcorfi, e ti oppofarit re- 
moto il fine di qucft'H «orli, fcvolcfsi ber minuto difoor- 
rcre il roolco.che tutti quei Illunri Gran Croci di tutte quel- 
le varie nationi prcgg.auano, & amauano la perfona deìno- 
moCauaIiero,cpatticoIatmearc bifognaicbbe f.r lanea^ 
roentione delPiraoreuolezzce cortese deli'Illuftn Signori 
Baghuodì Maiorca, degnissimo fratello di quell'Eminenza: 
Cartellano d'Ampofia:Bagliuo di Santo Stefano j<e fi iti- 
niente lUlluftre Signor Generale Prior della Bagoara, vlti- 
mo che lo conobbe, e che lino all'vltimo lo fauoiì, poiché 
nelle lue braccia Tantamente fpirò; i quali con particola 
cfprefsionc,& encomi, lo cclebrauano, con chiamarlo, chf 
da figlio arnatifsimo, chi da dìlctrifsimo fratello, ÓV «oggi 
come tale (e ne dolgono, con efprcfsione di viuifsimi fcoti- 
rrentf,come a fuoi luogh; con qualche tratto di penna mi 
fari bifogno cennare. 

Così felicemente auuicinandofi egli al fine dell'anno dal 
Nouitiato, e volendo fuo Padre in vnalua lettera toccarli, e 
prefentirc, con qua! gufto, ò d fpofif ione rifolueflc di leearfi 
co* voti in queh'ord «e m lit-ire,e che (empre U C»f* pfteri 
na in qualunque flato. Io ft*ua Spettando, e tutu in effa cori 
le braccia aperte, e peto auuertiffe a nfolucrfi al maggior 
gufto deii'aniraoiuoj egli fenrendo la characift*, tifpofc irt 
quefta fanta maniera, in vna che fenffe comune a («io Padre* 
cMadre»fottoIagiorn.tad;27.di Settembre Tonfe- 
ranno le VK. SS., che per i franagli di quella Religione, che io 
non (ttj ben cemento del pofio> che Iddio no fìro Signore ha et etto) 
perla perfona mia dell habito di San Gtouanm , co/a che fenz.* 
dubio ( [uppofl* per tale dalle W . SS.) dourà caggioxarU difcu- 
flo notabile, che ali* fine di tanti trauagli habbino da raccoglie- 
re ti frutto d'vn figlio mal contento del fuo /lètto . Ma lafcino per 
amor di Dio (fe pur mi vogliono bene) quefle falfc [uppofittom dai 
parte, e [appiano ( che giuro [opra quclCti abito, qual fra pochi 
giorni indegnamente hò da pigliare) ch'io non cambiarci lo fta* 
to mio, con la primogenitura tvn Regno \ ami m'inoltro più, 
che dato» che nelle proffime mie Carouane, haueffi io più ebe^o 
ficmo perdere la vita, giuro in verità, che con più feremtà 
dramme m'acquietar et morirti che per pen fiero non e fiere pi* 
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ibi t$ntèntèMU SM*ttgimà h[€giid t alla quale fetida vermu 
mie meritori me Protetta San&ouan Bautta m'bà chi** 
WMfr Jl dentarmi malinctniax ilpenfare to effer 

Cauaiiero Ut Malta t que[lo e il mio cevfilth f qttcfio i il mi* 
gaudio», \U t pencoli fo$ . franagli, tt apptìcàtioni»^ quali V*-» 
*o(traJUhgi*ntcS*pùli(* g 0-impi*g*> fitto gementi v» nul- 
la «IJommogMfte, ch'io tengo infirmre la mia Religione, etiam 
fpargtmento del preprio [angue , che procedendo per la-, 
Sa»t* Fede, imprt filone veru** no* caggiona all'animo mio 9 
date (b'io foffi più chi feurotn [pendere la vita per detta mi*-* 
Religione ine catena di votit no qualfiuoglia tmpiego, ò tr aua- 
gito da mimmo f^idie, ani* fommo contento ali' animo noie, 
the non viene mica alterato da qua! 'fìttogli* gran tr attaglio , & 
ti mio cuore è grande quanto kafta &c. \ 

Sotto q tutti fcliafs.mi aufp o j> efercit ij, e fods non mriL. 
che fanti ptopommenti di sì ottimo, c vtnuofo Noti it io, ter- 
ni inato hknti e del fuo NoukutOjC fatta da* tre Maeftri de* 
NottitiKconabofidanzadi lodi la fedelissima rtlatwnc del- 
la virtù di Don Agoftinom Siero Confeglio*fu fenza tri-, 
giorno di procraftmatiooc, con tutti fafóagt,dic h ira ro rae- 
i ne noie, e degniamo dell'Habito , che profetando doueaw 
riccucre. Fci c dunque la Profusione li 17. di Ottobre %6% f. 

, jcoa tanca gioia de Uuo cuore, e magna ni mi \i di Spirito, e 
d'anima, eh.- per beante teaimonianza,non fogliopcr bo- 
ra riportar alno» che *n capitolo della lettera» fono li if. di 
Nouembrcdcn'^cfs'anno, nella quale ni diede egli l'auui- 
foa (uo Padre»* eh» fenffe cottqueftehcroic he parete . X>#- 
memea poi U 17. d' Ottobre bò colto il frutto delle mie fittighe, 
dtety che m'ho votato tutto al fermggie dt quel Gran Gonfalonie- 
re- San Gèouanni* tn di fifa delia cui Religione ho promefjo mille 
volte oh fpargere il fangut tmr caldamente, qnante volte mi fi 
offrirà Voce afone sin fogne dt the indegnamente rifplende ite 

rotte quella Sacra Infera, che [ola m ogni mia amarena hi 

. for\a di -bearmi: Per ftlieiffìmo aufpicio mio tnteruenne t*~> 
p refenda dell' llluflrc Signor Priore della Rtecceil+atl* cui ma* 

- no deuo vm tanto grande honorcy & il Signor Commendai er Gay 
gitola mi diffe la Ai offa &c> ' . 1 0S1 so 

Da querte fole due lettere, che qui viciniffime hò riporr- 
tate (con Dmtna prouidcnzi » in fic ra c con torte l'altre da* 

\:faa Padre» come al fcio coftur^e xoirfcfuate) argomenta 6 
borsai a baftaoza. ebe Doo Agoftiao non hauc* altro per 
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fcopo de* tuoi gì or lofi pen fieri, e per fi ne 'delle Aie fa eroi che 
attioni, che la mira di (fruire indefeflamente la tua Saera Re- 
ligione, c fpargere prodigalracnrc lUangUe^qoaarc VoltegH . 
s'oflferiua l'oc catione, contro ì nemici di Sparita Fede. l « 

• > Lettele» e parole fon quefte, che dourebbono qui, «mzf n&* 
fiiftì dell'eternici» efliere (cime con cara ttcn d'ore, e di po r- 
pora, non già con nere note d'i neh óftro : rfcenifrcon rtnro 
ardore il noftro Heroe ci assicura per effe del conteme , col 
xj«ale vinca rcligiofo.fcnza' ehe i gratti pericoli cTrfca Reli- 
gione radicare hntorbtdaffcropunro la mente, anzi che irt* 
efle con altezza di valorofo coraggio fi morirà efpofto , e 
pronta a spargere lieto il fanguc, contro i nemici di noftra 
Santa Fede, fendala* h urna no disegno : nò il fon un aio, « 
gloriofoCauahere lì contentò d'aftirmar quello fempi 'ce- 
rnente, m 3 d u c volte lo g i u ra, & v na volta fopra qu e I- Tìa- 
bitodi cui faceua tanta «ima: magnanimi giramenti uVa 

' Caualieto unc'enfSmo,che moftrano quanto ri Coluta meni e, 
e con qual grandezza di cuore parlaaa, & era ac c ine o ai&i 
magnanime imprefe* - { •%'«?. w -i 

. E gii che doppo la Tua profe (rione non verrina più obliga- 

• to ali'efcrcmodi Nouiuo Fra Don Agolìino,hauea maggior 
tempo dì fudaresù i libri, fuoi mdiuidui compagni, e par- 
ucolarmcnre hauei Tempre dr continolo innanzi a p, t f occhi 

- i libri) ne'' quali fi contengono 11 ftatuti della' Sucri Religio- 
ne GcrofoI; mi tana, che per fu a, cV vn uerfale vtiiirà iflftitJfe 

• in vn br cui (lìmo compendio Italiano, con dìfegnodi dalQo 
al tofehio^ quello, che ftà eh ufo in quei gr orli volumi in-, 
lingua latina. Nella qual Operetta huommi di gran lettere 
hanno ammirata la fuccmta breuità, e chiaro n ecodo, e f ali- 
ga grande d'vn'ingegno tanto applicato, cVattcnto: & egli 
quando lo compofe non fi parnaa su i< libri , tanto cbe'il 

^Commendato» Fm Don Agoftmo San* col quale «Taao 
in il e me di Caraarara nel Palaggio del Signor Cartellano 
d'Ampolla, fi renne obiigato ad auuerrirln eh > non s'appli- 
cafle con tanto fcruoie, ptrchs non lo loffnui la tua debqle 
complcrTìone, come doppó la di lui morre lo ferine al Baro- 
ne Tuo padre* in vna lettera di primo di Febraro lé^i.con 
quelle parole . Sus tntretemmientos tran tn parthnUr-tktfìu- 
die muy continuo* del qual yo algunai veces le dejuad'a )u[gando 
le balta, «fonavi l* ffUèd.for U poca que gocana,y la mayor^ 
f*m de ni dta efianttn Co/m &u , .<i r,,; ; d 

•ajo:* N03 
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1 Non c poco tale nto, he* meriti piccolo eri comio quel pro- 
de» chea publica vtilità rcftringe i lunghi volumi in brcui 
Compendi), egli può andarne più glonofo del vecchio Si r a- 
cufano, che chiufe in piccoli vetri l'ampiezza de' Cieli, ò di 
.quell'altro che reftiinfe l'Iliade del Greco Homero in vna-» 
Xcorza di noce. Qjtfto brcuifsimo trattato fidati fra poco 
alle Stampe, per immortalità di quell'Heroe» (he lo compQj- 
tt% e per ben e ficio de' virtuofi, che lo de fiderano. 

I fiioi graui Ciudi; ven/nanoda lui prudentemente addol- 
citi con qualche vi Ut a, che faceua alle mtHe» particolarmen- 
te Vrania, e Melpomene) delle quali ; iù amie ìflìrao, e (opra 
modo fecondo la fua loda, e p.tauc virrù, naturalmente in- 
chinato. E la fua penna ci lafciò parti veramente degni del- 
l'eternità : difpiaccmi, che qua fi tutti fi fono (mirrici, come 
a fuo luogo fi dirà ; badi qui riportate vna morale Canzo- 
netta da lui comporta, che fei/hebbe copia dal Padre Ret- 
tore Diego Afcento della Compagnia di Gesù, che l'hcbbe 
per mano del medefimo.Don Agoftmo in Malta ; nè tanto- 
ito via detta Canzonetta dalle mani del detto Padre* chc_* 
per la gracia, & aria muGcale, che in cfla fi contiene, fu da^ 
vn perito Maeftro di Cappella della Cuti di Noto, pofta^ 
gratiofamentc in Mufica, de io hò hauuto fortuna vdirla-. 
con doppia armonia, e qui la rango, perche e flendofi l'al- 
tre compofitiom f marti te, voglio almeno liberar, quella da 
vna finailedÌfAuac.fttTO. ; *> ' :) 

m!tt( AStr* trud* vibri In wtt 

-!s >>?.T3 n>&&Milm&Mii .'mtÌÌ\ s?rfo«r ••ir,.,!:'-*. n,*y.. » 

lì * a '.fmt'i* wofr§ di' fitta* ? i •;•*», . . i 

OMl.'l/i i >U ;,«.:.< in * , : J -L ) t 

-r ;.u .! Sptme che ttiggèfi' i , : t + 

> ■< i L'alma /dettami ; 
•jfù * i vi * dot* che fugge/i ' 1 . — 

Ai . . iTm tati allettami • 

Vmgfn H eor da doglie a fior to', , 
. &tllc miferit filtrino ti confatili • * >.<- \[ 
•oh *..:c rc^£\i?i>lifì ti :I '.ì^;i.i|OÙ : h obi il 
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Quetté fuggtd che vtrsa .., ? 

Quindi ti cor ferite Ittioli 
&el tltYtHU Mdifj* vuè ^ L v. f r 

€thé s Attinenti ftfttftfc più « . i-Hu «ti • $, 

Z>i ^i#7* irrigafi. 
Sempre fiu pallido^ 
Iti fiauh intrigali. 

; ». * •••...».«..-• j • ... j . 

btit the piangendo mneìétél .r. v, iV . J 

iVr#7# lagrime fri treue la gieiél 

' ' - .» .!.>.♦.. i 4 i..n *»}*>£ 

2**0* N tue t che cesi . i , i, 

* Naufragando à mette vi 9 
Mtlle legni eue a forbì 

Tabi p-iua di pietà* . . , 

In fuon terribili ■ - > ; / • 1 

Tra fcégli fphtgafi . . '■■ .li r 

Con vrti bombili* M - vi 

M mai refpingafi. . n . ; > 

1.. • gasili. ^uiOO fii; 

Ci* fri /*r languente falmais / 11 

AW/* tempre fel treue la calmai 

Cosi egli dunque a r.daua intrecciando con Je palme gli 
allori. c eoo le profe le poefìc, c quando pofaèa; Ja penna» 
opraua fittuofaroeoce li lingua,* cui difcoifi non cran d'al- 
tro, che ò d'armi, ò di lettere, òdi religiofici, fempre ft imo- 
lato dal fanro ic lo contro i nemici di Dio, e del femore-» 
d'impiegarC nel fcru'ggio della ìua Sacra Rehgiqnc, e men- 
tre non gli fi offeriuano le occafioni di darne il douuto fag- 
g io conia fpada i Dio, & al Mondo » Jo face ua alle volte** 
con la penna, e col plettro» chiamando la fu a Vranìa per al- 
lettarne i cuori de* magnanimi Cauali eri, a' quali quando pi. 
gliauano le Carauanc, pigliaua egli iVwcafionedMftimolare 
il loro valore, e d'inferirgli le proprie fiamme, ho r d«fc or- 
ceado dell'importanza del loro inftuuto, & hot della gto- 
< K ria, che * 
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riii che tefulta d'incontrare volinneri i pericoli, combatten- 
do valorofamente, contro quel fierifsirao Tiranno Otto- 
mano* Deuo qui perciò riportate vn Aio leggiadro So- 
ietto «che drizzò in Grolle occafione al gcntiliiiìrao Cam- 
"ra Don Giufeppe Bocca di fuoco, nelle proflìroc fuo 
Urouaocchc aggiungendo gli ftimoh della douuta lede, 
al fuoco del valore di quello, morirà Agoftino non folo 
quanto fapea pefarc la virtù nell'altrui cuore. mi come 
albcrgauanel tuo; che però heroicamentc in quefto degno 
Sonetto così cantò. 

Vsl de* cani •ricalchi al fragor fiero 
foggo inoliar, degenerar gli alivi. 
AniA quai giunger mirò a tuoi fplendorl 
... v Mma 4fl biondo Dio* del Dio guerriero. 

c ; Contro quii Can.cìoe in Oriente hi impero 
i : j Aduom pio Caualier degni furori» 
\ Quindi por eternar cotanti honoris 
ò'n e di cigno canoro il canto altiero. 

Tal con virtudc alterna il vanto alterni , 
Che per te viua fia no/ira memoria» 
: £ abbattuto da te l'hofte fi /cerni. 

* * *s 

i '' '■'* * * ^ s ■ 

Così merce il tuo IVOCO haurem vittoria » 
£ merce la tua BOCCA i vanti eterni , 
Per valor, per fauer, doppia la gloria^. 

Se t'hiueflTero domito coronare con gli allori di Parnafo, 
c con le ghirlande delle Mufc le tempie di Fra Don Agottj- 
no; meuteuolc di più degno aIloro,cdcftioatopcr più preg- 
hiate foglie, irrigate non folo daTuoi l'udori, ma dal Tuo 
ungue; noi, fi potrebbe megho fare, che con quello tuo 
Sonetto, il quale tutto che moico ben doauto al menteuo- 
liflìmo Cauaiiercachì fu di zzato, cade ^nco affai a piorn- 
bo Copra la perfoua del n. c defimo Autore» che lo con pofo 
non meno trnd co Poeta, che valoiofo, e pi ode loldato» co* 
ine quei lo, che si vìuamente con la penna efplicaua,& tfpti- 
meua gli obi igni d'vna cri (liana (pada, cinta (b)lenneroente 
per la difefa di Dio, e gli affidi, ch'egli confcruaua nel 
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cuore, dmztti 3 qaefto fine, che fori quelli» che prS t? v?att 

ù faghono efpr raere» e con le p »role, e coni fitti. 

Nonfù'Fi a Don Agoft.no d« qielli, oh'cfòrtando gif aferi 
fifeotdano fe itcìO, ma conGngoiare cfemp?ocrt Mtertro 
più J*opeic,ch" di parale, accJcrandofi per coietto effetto 
*con gran femore alle fue Garouanc ; sì che ìmpatieore vólcà 
cominciarle anco nel corfo del fuo N minar, a! fine del 
quale (ubito in età di diecenoue anni li di de falorof.men* 
te principe bauendofemprenel cuore il zelo della Fede, e 
l'abbattere Torgog^o de* nemici d'efT* : rtando più ricino 
nelle occafionidi difendala. Q^etto fu il folca cui egli 
qual'Jcro Eliotropio fi girauaui continuo, e quefto il cen- 
cio in cui terminaaano le linee de' Tuoi Chiiaiani.c valotoa 
penGeri. 

<Jjì sì, < h*>o mi defidero tutto di fuoco» ptr potere fpfe^ 
gare le fiamme di quefto tanto gran zelo, col quale giorno» 
e noti e bruggiaua iì fuo cuore; e gii che è così freddo il mio 
itile» mrerezz ta la mia mano, & agghiazzata la mia penna, 
parli Piftcffo F: a Don Agoftino, e tutto che hora giace ma* 

10 nel fcpclcro, parli c®n quelle heroirhe, e magnanime pi» 
tolecheci lafciò nelle fue Icrtere; ch'Io fommamente godo 
di tacere quando poflono parlare i fuoi ammirandi Cara t- 
ter/. **' 

Prefe dunque le Carouanei 2. di Gennaio tèff «r- & aflfev 
guato Carouanifta nella Capitana , Generale allora l'Iiluftre 
Man de s, CauaTìero in cui la pi età fcrobrà natura , nonvirtù; 
e la virtà non crebbe, mà quafi barque con lui . PreCe^NW^ 
Je Carouane due Meli in circa doppo la fua Profefliofle, e 
fenrendofi rutto di fuoco, sfogaua con la penna, ò per die 
meglio inforzaua quegrincendif, quando ferfuendo penfaua 
di mtrtgarif. A tutti i tuoi Parenti ne diede patte, moftrando 

11 fomroo contento, conche s^accrngeua a dare principio 
alle fue heroiche auuenture : hauendo Tempre la mira al 
fcelo della Fede, & al tcrutggiodi fua Sacra Religione.^' 

Al fudetro VincézoGrimaldo della Compagnia di Gesti» 
fuo fratello, con vna lettera particolare fotto li 14. di Genna- 
ro dell'anno fopraderto, ne diede pieno raguaglio; che per 
cfTerefcf irta con ftile d'oro, facendo io filentiojqor per ogni 
raggione dcuoi iportatla. 

• * ' » . . . ~ . :! •; . 1 ::* .' : v c ih &i i > %\ 1 • ] 
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B'Enche per alcun tempo hnfy-pfrmeflò H fi lentìe alla mi /La 
penna perno» di fio-mare K. l?. dal [auto eamino dellaJ 
virtù, e lettere, tuttauc Ita dettemi fi adejjo permettete nel parti* 
tifarla del particolare (ielle "mk Coronane, nelle 'quali fin* fia- 
to po fio al h i. alci pr e fektìi ripartendomi Jopra ia Capitanasi 
%he fé duenàfi fi fk votai à nbfro Signore, & al nofiró Protet- 
tore San (i o: Bamfta la mia libertà) e con lei il proprio fan- 
$ue. da non rifparmiarfi in -qualunque periglio, in d\fefa di no- 
fra Santa Fede, eccomi ade fo accinto alfa prona, che fi cornea 
teftana le mie vifeere ripiene di tenerezza, e fìupore, mentre^* 
veggo lei me am mar fi à più' potere per la via della fantità, è 
lettere, loro pròfifftonercVst'rt maggiormente animato nella vita 
4* vero RtUgiofo, ripieno di fatuo genero fo ardire i attributi 
Mia mia regof*afsforz.ermmi ancèlle almeno di* kfa fatUt 
mancamento, & m tutte l'ardue ìmjrefe {FetteHf* £ètfé* erudir* 
merci te jue deuote O^dtioni, a cui in tutto, e per tutto mi 
Taccone andò, m* auguro fìltsiflìmo) non moflrarmr diti'&jó' di 
quel the folUnnemente bò giurato* Godo poi in èftremo, che 
h\fue vtrtk fieno (late calamita per tirar fi feto il no fi ro ca- 
rt fimo fratello Don ^M\ch'*U% della [anta refolutipne etam- 
bidue, fot ante ree coloro pofono efftrne giudici > che 'imbardi? 
\ati ne trattagli dì e\ne(ìo Mondò', imnHrfi in mille cala- 
Mita, non /.tu >,o chi fintamente viu'-d-arli. Et in vero co* 
riffimo iratelh» o ttàc" fàntd Yefoluteonc Vò che : Mia beata , • 
tòme fo vuò con 6 le eli do io, che pian 'piano vuò afaggiandet 
■Vaffentio delle miferie inondane . Godete pure >& il Cielo fe* 
condando i no/fri Voti, vègli à voi & à me fempre pik darti* 
fort.a da viuert da veri Retigiofis mentre io teneramente^ 
abbrat tiindofa mi do in preda alle raccomandatimi* che 
4* mié >prò fiera à Dio ÌNflh Stghòre 's non lafciando di 
farlo xenHihfimb del cuorte è voi fratello cari/fimo conofeen* 
*J lancetta, Che adeffo to' itn^o Ssò che non I a {darete '91 
tfarlo contwuametoe'. vedendomi con tanta intrepide^à farmi 
tonante ad Mohm^mrt^cofa tanto proftma,&à medi 
•ver un timore » ami tf/ p articolar giubilo * e fendo il tutto per 
Ftfltrpatiorte 4* i nemici di ho/Ira Santa Fede ; e per fini 
M Uggir <U mani, come fiVi» t^irhttre\a à lutti cotefò 

- 



°4 - _ 

XR. PP.» tilt, 4* cui fanti Oràtìeniy $ Sdtrificy vtWmenttJ 
mi racc9m*nd$. MaUa li 14. di Gennaro 1615*. 
Di R. 

^ « « \h .^v\v,v y*ffcttÌ0tt*tifiimo, & jtmZtifiìm* fratti li | 

vj \ q'.ìkvo - &4 Dm A£^*X>rimmd*fÈ.&*§o.y d i 
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E perche quella lettera ci te tifici il gufi o particolare^ 
che Don A gettino hauea, quando 1 fuoi fratelli etano chi*» 
roati di Dìo a flato rciigiofo, moli rando, che fi come età* 
tanto contento, e fodisfatto della fua teligfofa vocinone» 
così godcua itraordìnarUmcntcdi quelli de' fuoi . Quando 
Don Mie hele Grimaldi, ti tro tao fratello • t irato dalle v irti 
del detto Fadre Vincenzo fl dichiarò voletfi afcriuerc nella 
famiglia del grande Ignatio, ti<euette Fra Don Agoftino 
coni j fanone si grande, che in più maniere l'accenna, quafi 
presago della vit tù, & cfen>pio, con la quale douca queft - 
altro iuo fratello Don Michele, terminale felicemente la^ 
,YitaWJ*Cpmpagnia di Gesù, poiché attendendo m ella 
con f cruore di veto Nouit 10, mottrandoG frutto già matu- 
10, come il crede, per il Ciclo, prima di fpogliarfi del fiore, 
anz! nel verde delle fperaaze>che dauadi l (uodehcatiisimo 
ingegnot e relig iofo talento.» pochi giorni primadi finirà gM 
.anniduedelNou ìt iato, fa c e n d o nel letto con gran tene re a> 
za la Profefsione, G 1 posò nel Signore» doppo tre mefi di 
pe n oi .fuma infermità, che a Salendolo con vari j parafifmi di 
jnorit, f 11 occa(:one, ch'egli tei volte nccueffe il Santi il Uno 
Sacramento per mneo fina ^otc raoftrando con la pa- 
zienza effeteverp, e fondato il concetto» che tutti haucano 
della fua foda virtù, andò fecondo fi ftima in Ciclo * ntroua- 
rc Don Agoftmo fuo fratello, doue piamente lì crede, che 

crobi ripc»fanf>,cgodonodeJlevcrcdel»tic. = . 
, 0> } Nè aolamcnte con fuo fratello Vincenzo nella Copra cet*. 
nata lettera dunoftrò Don A&ofUno il jcomtnip ch'ha uca 
zquando.i fuor ftatel^s>ckiza;auarip : per f A camino* t fao- 
tfl,# aoprodauanoin^n ppt*o«cp*i fi«irppe,t l'eterna Mu- 
te-, mà apcora^plfc. farlo *t\&j&&&jCWWt&*ÌK* a fuo 
Padre t e Madre, che con doppio motiuo qui parimente rap- 
porto, mentre anco vi intreccia il fuo religiofo» e valorofo 
coraggio, conche a'accingeua i,i difaggf, e pericoli dello 
Carouaac, appo lui si freggtat^, chs ftiroa fua fjuorcaojc 

fortuna 
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fprtunt non batterle fomite pcc douerle cominciare, come 
fc fotte difaactuta l'hiuere (campato da'pcricoli, per doucrli 
incontrare; tanto può il defiderio di fcru re Dio in vn cuore» 
che ne penetra l'importanza. Notiamo di gratia la forza del- 
le fue parole in que fta Ietterai che fono le tegnenti. Sopra-* 
tutto reffo poi con grandi ffimo cottfolo, t vero giubilo di cuore del- 
ia [«n'avocattone dt mio fratello Don Mtchtele, al quale per 
mille volte Mtaccte, & Iddio fia quello che lo ber/ed chi. pro- 
sperando fempre i fuet virtuefì auanzJ, alti quali faranno (cor- 
taqu.ii del bcneauu-.nturat.ffima nofiro fratello Vincenzo >» 
di cut progreffi, e molte virtù mantener i/cono talmente, che per 
gioia chiamo alle pupille le lagrime : Nofiro Signore I ddio fio-* 
quello, che Pananti tempre p>u mviam falutiu® prefpcrtta- 
tu; & affit uro le VV* SS. , che ninno può mai conofeere perfetta- 
menu la loro [anta refolutiotte, quanto chi viue in grembo al 
Ai ondo, & io che vub affagli an dolo, con [anta tnntdta, per dir 
cos'h ambiane accompagno col euorue d*llz loro [ante Orationi 
mt prometto ogni profpero annerimento i 0' in particolare nclltL** 
proffime Carenanti lor ver Gierufalcm*io verfo Egitto: lor eoi 
Sol nuouot io co" notturni rai . Ma animo* eccomi pronte* e con 
pyanteX^^e cuore tale* che mirallegro non hauerle fatte* per 
hauerle à fare : & io dello flato mio, benché trauagttojo, reflepin 
tomento, che di qualfiuoglta Principato &v, 

Ocome in vero coire h penna d'Agoftino vclociflìma-» 
per l'creinirà, in quelle fue, non men pie, che erudite carte; 
che però non dcuo io pnuatequeftoCaualicro della gloriai 
che menta per » fuoi fortunati cantieri, che ex abundantia^ 
tordit os loqwtur-, tanto pi Ciche effendo fiate ferine i paren- 
ti sì «retti, con pura confidanza, fuori d'ogni foppofttione, 
Qhedooellcro mai venire ad altre mani : f nelle quali la pen- 
na {blamente ferumadi Ameremo all'affetto, meritano con 
ceni raggione la memoria de* pofteri . 

In vn'altta dunque dell u d< Marzo lineila quali* 
icr!ueafuoPadic,dicecosì.^»p« tei gufìo imagiteabile, 
per vedere ridono in porto amo vn altro fratello Don Mtchie- 
hftnl quale non ho lafciato di piangere per tenere^a: etuttì 
sd vn tempo faremo per vicari, lui per Palermo à compire 
tal fuo t\ outttato \ or io pochi giorni prima per Levante* per 
ajompirt cote la Profeffiont: iddio (empre vegli profperarlo. com§ 
£ba arrichite dt >) rubile fpeculattuM,&Ì9£eg*t, tapi princi- 
pali 
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pah per render Jo per [pieno iti quella Religione, come tr ine quii* 

the prodezza, che je tnt s'incomrafje l'oc cafone* potrei adope* 
rare* che fia jem prece» prefpert auucmmenti . simen. 

Sccu tiarr.o hormaiquclte bramate,cV intraprcfc Caroua* 
ne di Don Ageltmo, tanto da lui ambite, con e fcaU delle 
fue glorie, non ce lo tolgano di vitti» il volo di quelle vele* 
che tono l'Aquile, & i fai .ini del mire; deuo qui però re- 
gimare, e riferire i compi tr enti, e licenze, che ne pifsò co* 
Tuoi, con le Tue lettere) Tempre abbondanti de'fuoi encomij, 
e quanto p;ù confìdentialmente lentie, e col calamo cor» 
reme, tanto piò meriteuoli d'ogni memoria; ecco qui vn'afU 
tra (uà lettera, fcrittaa fuo fratello Don Carlo Gnmaldo da 
M*lrah 19. di Nouerobrc 161$. Stimo la cengratu!atio*tLS 0 
che l r . fa meco della tuia profefftone% al pan delta confala* ' 
itone \ che per lei ho fenato onde oltre moda mi è gr or filmai* 
V amati ffim a frattanto più, che tn quella veggo al Vtuo ffprefo 
l'affetto del juo pìu che fNtterno amore, che in moàeverutto 
puoi eccedere il mio, col quale fignor fratello amati /fimo fempre 
ihò amato. & in quefte projfime mie C armane pacarci fole art* 
do il mare à nuoto, per goderla, & abbracciarla di preferitaci 
Spero nel Signore dar ut principio nel profftmo mefe ai Gennaio» 
ai principio delle quali tengo vn' animo quanto vn mare, non fc~ 
ttetrando in me mente tutti 1 pericola e tramagli, che fogliono 
mettere timore a chiunque: au^can (fimo fratello v uà armato 
d' intrepidezza tale» che fortuna (limarci (per dir così) ] T >mort^ 
trare qualfiuoglia imprefa » per ardua che fra , e molto ptk 
accompagnato da famo zelo contro i nemici di xoflra Fe- 
de drc. 

Non paia poi cofa ftrana, ne mi fi atrtibu fca ad inauer- 



tr.n Tenutamente, e diuenuto fouerc h o laconico Don Ago- 
iti no, fende in quella grane congiuntura, al la fui, non m«n>< 
amata, che dolente, & amante Madre ; dico 1 qu ella Signo- 
ra, per il Li-i cuore furono femprequeite Caro ua no vn 'acuto* 
coltello, vna lima continua, vna interminata palpitinone* 
che folca Tempre dire, non hauer occhi, e cuore, battami per 
vedere, e teiera re, che A goft ino incominciaflc le fue Ci- 
rouancella viuente.Io mi fon procraftinato, per non acqui- 
li* r taccia di tiranno, perche mi fono accorto, con quanta* 
prudenti* v eifo tanta t c ncr ez zi; toccò egli quefto taftoncW 

' / Ja Ict; 
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• la letteti ó i AfAfaflf è} mi prendo confide nata ; p ere bc fe he- 
ri non cedi di piangere, per vn'affetto si grande, non ceda 
Jiciò con vna gran prudenza di conofccrc, che le tic del Si- 
gnpre. fono lefpme, dalle quali germogliano le rofe, e che 
quelle tanto Cono più leggiadre in Gelo, quanto fono più 
purpecee, e. fanguigne -, così dunque fot t o li io. di Nouem* 
bre i658,breuemenre,e come alla sfuggita, mi non fenza 
il Tale della fui virtù» gli feri (Te Ago ft ino. ? nego poi V.S* 
non pigliar fi pen fiero ver un» delie mie Carou*t:c, deuendo [a* 
fin l'aitimi* ch'i* tingo di feruin la mia Religione contro 
d memici di noflra Santa lidi &c+ 

Parole affai fuccmte, e breuf, ma prudentemente» e coru 
a fluttuo fa accortezza abbreuiare, alzando la mano Dotu 
A goftmo, perche fapea egli beni (Timo, che toccaua nel 
petto materne vna piaga acerbamente dolorofa, e graue. 

Cooueniua per vltimo, in querV vltima dipartita, non re" 
ftarfene in filentio la fua hcroica Mufa, tanto valeuoIr,& 
efficace, per efprimere ì veri dittami del cuore, e però iru 
vna lettera, che fono li 17. di Settembre del 1 6f 8. fc rif- 
fe a Don Gioaanni fuo Padre, 6 licemia Agallino coru 
vn'Ode Tofcana»da lui , e da tutta la Cala. In quefto 
Poetico componimento Fra Don Agoftino diftillò gli af- 
fetti più vebcraenti del fuo infiammato cuore -, ed iru 
alcune ftrofe fi vale di nomi, e figure poetiche da poe- 
ti, e della morte difcorre»in quanto noci ua al corpo: il 
che quanto fia vero, prima di riportare l'Ode, voglio qui 
riferire le parole dell'ifteiTa lettera»- che fono le feguentu 
JJinclu[a Odi, chi muti à V*S* (appi, chi più participi» 
in clU il cuori da chi vieni dittata, chi V ingegno ; onde** 
per quefto capo (benché noti U mtritaffiv offendo piena di 
mille imperf emoni) deue effert grata . Sono parole tuttc+> 
veramente dettata affetto, non l'hó pofuto fi* t re , benché 
bauiffi intontiva 4 1 aggiunger ui poco*rìchitdtndo la bnuith la 
natura dell Oda » coma Vinwo * perche con vn tadrt fi puoi 
andare n* ogni firte Ài confidine . 

. • ' * ^ • » ■** ». 

N l'icen- 
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LICENZA DELLA CASA: ! > 

Al Signor Don Gioaaoni Griraaldo mie Padre, RelPece fi 
fi on e delle mie pr orti me Cerouane, oiie fi toccano / 
iuccincameotc le Glorie de' Gfuilied di Malta*, 
c principalmente dell'Illa ftre Signor Dorw 
Gregorio Ci ufi, Priore della Ruccelli, 
nella fua memorabile Vitroria,con^ 
il Turco, cflendo Generale 



... dcUa kuMeriflinaa Sqoa* 

dradi Malta-. * 

■ t . 

•-.»•» I . -...«. a »*••» 3 

ODE. - ' : 

:C !.. ifi-r • , * '.. k 

Cinque, e fei volti ha la Triforme Di4 
Con alternato pie volto il fuo giro, 
Lh'to al amando il fiffìr$ 
jicciò riuegga voi >m andò l'Ideaci 
£ crudele ti dtftm chiamando invanì, 
Spejfo mi Ugni, e'imti lagnarmi è vano. 

1. . i 

Dalla Trìnacrta bomat fpinto il mio vnols , 

Scherzi deli l jiquilin%gtiii dell'acque* ■ 
Ciwege, timi *l Cai fi acquea* 
Rifiuto d'Anfana mi cari fuolo: 
Cut ftrmnndi il pie, po far mi credo , 
Ai* in pi* turgidi mar preda mi Vidi* 

- \ 

*4l fin Titani il or fi fui compito 
Credi* dar f campo *' prtttUafi infoiti 
Fuor d$ unti tumulti • v 
il piedi rmolgendi al caro liti. • 
V It euri bandendo in fefia, e giani 
Cidi* del patrio fiali mi priprin foco. 

M* ebe prò Genitori tromba guerrier* 
( Odi il fm vtuo finn) me * farxat futile 
Dalle tue fighe hellcs. 
O urne nel penfier il or s'annera / 
ji Die patemi alberge, O quanto grate 



. ^ Spinte l^ure da ni mur* beate**. 

■ • . -~ — tr — 

firX* 
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FerCÌ cfórA** »i; r tfiffi Hfstè 

^ cimentar cen mirto 
Defiinn me , lungi dal lido amati ; 
Mà volga il pi le più ftramtre arem, 
• ^ voi per **** flr*d* *l terfen vie**.. 

6. 

Btrbare faine à cui rEgewfeuere 

Incurua il dorfo>tl fior Mafin preparo* 
Humil Nettunne impara** 
/V* / fui Imperi à fefrir martore imperi 
Brenc frati* et fi moftra, e appena i venti 
Tante Vile +x**fi*r t"** peffenti. • v * 

Qttal pò fa ber fio di bottetXMte onttnUCJ > v • 
Ver quel Ca*> eh' ai la Luna arraina, e latra 
Ot umane Idei atroci 
QHdl.ee {piega ver nei ratte le penne ? 
Chi le fetide apporrà? Ahi* eeme me/le 
Appreftando fi von pompe fune/Ics. ; 

Mk{per Die nò) deh tolgati del rauguSi, . 
Taei lingua bugiarda; hor mira cernei 
Eternando il ler nomo . f u ì 

Refi a* per norma df eceli futuri 
V tieni eli Malta,* qua* vn qua non fami 
Il Vorace Vccebien ài glorio i fremii 

lede cereo) nrfò Citale Herocs* 

Gregorio io dico y al di cui nome [oh ' \. 
Tremo il barbar* fuolv < 
Di Umìi Occidentali, all'aure EeU* 
Lui, che china ridnffe m i/homo. fioca* » 

. i*a Luna eumile aila ben nota C*mi* O 

IO. 

Miro al fulger di quel refill* fiacre " * 
In eccltjfe la Luna \ ecco a noi cede 
Con frettilo]* piedcs - '>•■<• 

- . Mère* del f angue bofiU ampi* Unterò. • b 
Mire purpurea Tethi, e no\ìri in lei ^ 

^.iQu*mMulegm>&ur*m*d$e\t*^ ìJk" 
. T Ni 



ioo iti 

Sì sì recà U Cimieri Vvsbtrgè pertòùl 

Ho petto anch'io* ibi tra $ perigli e f augni) 
Vage , i eoi proprie fangtee^fi 
Chris mtrcar da (Anto batter rifertaUm \ 
Ss ss per Dio , ecco nel fiero meringa : \ 

Lo brAndo imbraccio, e l'archibugio te firiugi, 

II.'. 

Ma pur fecafèree fi a, che $ mt et giorni . il 
Chiuda, Signor ; con preuide configli 
S cren a afe ikti o il aglio, 
jétHÀ gaudi* neuel per te ritorni. ■ ± 
Mh ftamgt pur v fé a eòi ti sferza) il cortt 
Far, che per gioia fia , noto per dolore, Y 

Mira il Ciel cem'ì beile, ò cerne lieta < < v »< 
h Cilefie Cittadm.lÀ Ut n'andrei , • , \ % < *~ 
S cope de* penfter miài •. . V. > 
O teme ite cieli cure ernie race bit te. 
St ùgiotee ptincht ttt c aforte, 
Pan obi m s'apre il Culo. Amici a Diti 

Jièfiié U mio eteri* & ho locando il f angue \ 
O vitame veiimttrià te eenfacrn -»k'V 
Fedi» mie fimulaere. v. • >• i ^ # :y ,i 
La fragtlsd, chi me' piriglè languide u>\ 
Feria rirfer\a m me ; che fonia fendo \\ 
Darei al ferro nemico ti petto ignudo* 

If. 

Sei mi pefa % S igner , mi mie partire* • 
Della mia Genitrice il 
Onde $ lei, cbt se fame** - \ \i ' 
Ite ostai iafe fi fia, cerca addelckU* l 
Cbe feteratsetee ciò » altro tormente*- S*\ 
Oste* m'affigge** fé m'affiggi è va vinti , 

Tutte le volte, ch'io rileggo quefta fpintualc Canzon 
(che per più titoli cosi dcoe chiamarti ) confeflò, che facen- 
do fe.upre minuta reflcfsionc Copra ogni fìanza>& io ogn'- 
▼na d effe , fopra ogni verfo, e parola* la ritrouo tanto ab- 
bondante di rcJjgioia picei, c criftiaoo valore, che fi corno 
«gai periodo é tutto facroico, cosi fi vede effer parto d\n^ 

i fero 
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fta foi volta fermarti alquanto meco «1 dolce canto di que- 
ft© Ai.giokito, £e mi li ce cfcrlo. della Tetto il <p»Jc* co|U 
D<uina metamorfbCparmj, che boria dolce Cigna* hor ih 
Caauc V ùgnuoi o-, hot in A qa- la generata; boi m amorofb 
PcWica rio* - a jpiù m a mere fi i r* sii • r m f . - .; -„ ,:, v.«n 

, :Candido*doa*teimo£igàó,che così bene, e faauentenh 
te hi Caputa con cri fifa e a, e dotta armonia aJtCfrtar la fu a-, 
voce; che io ammiro come armonicamente aocordandoU 
con le noce dell'anima, e della Tua virtù; hora L'alia, ìcon le 
conGderationi del Cielo alle Stelle; bora huroj Imcntc Con 
ì tratti de 111 raodeftia l'abba (la ; hor v ei Co l Geni tori,* la Pa- 
tria teneramente 1» piega; ber valoiofam ente al mona del- 
la Cnftianart omba la fpie^a-, hor con nodi dajnca te a are i 
CDon con affettuofe catene di pjetà la lega ;fc hor coru 
fcrolre»c magnani ore ti rate del difpr e ggto ddfangue, e del- 
la vita con ogni libertà la fciogh'e : telando così con i me- 
defimi affetti quei cuor r, ancore he f olì ciò di fclct,che l'odo- 
no sì vanamente, c dolcemente tratteggiare. Cigno berteli 
auuenturato, che accoppiando la melodia della voce, con^ 
la gloria dalla morte, fe ne muore fot mando Canzoni, unto 
bene accordate, con le fintarne del Gfelo; .«> Ì3'»p ti < I m- 
i Canoro Vfignuolo.cheda siangufta cannai & in sì verde 
«èrretina^ecornpone«tiilcaxotanto grata* & appena !«• 
pium.ee le perrncfpirgrf vn volo s) altevvetfo gl'eterni già*. 
dmr . E fe barbaro cacciatore, infidiandoli 1* vira glrdnzaL* 
Pinfaufta mira, in vece di dargli la morte, lo caccia con^, 
palla touente alle d cline, c he non han irne, come ftimat 
ci Jicc. 

u A qut la magnanima, che contro i nemici del l'Alt ifairno si 
nature sì bene i fulmini, e le frette. F do, e Rea le augello* 
che nemico delle tenebre, con lode, e fifTe palpebri, no 
perde #ÌJiÌi«il StiJéi r^*nn?iai5,'.:Ì5;.'/ i* il:.- ' t ':wS r,la 
Pel beano gentile, che il getierofo petto offre intrepido 
al l'in foca telerie* che fedì ben temprar o i ccnio non re ila 
ìllefo;ccco il fuo d formato fianco , berftghd d"vo barbaro 
fulmine, che lo colpifee,mentre, fedele a Iddio, gode fpar- 
erc il fan gue delie me vene, offrendo Tempre, le pur fofft 
i fogno, in vece dell'armata deftra,(enza difefa il petto 
ignudo , al ferro nemico . • ? - >» ■» \ a • * . 

Angioletto, quaf*> che veftito dtcatne, fetto la c^alc arW 
« \ m"\ niqe 
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nidi vienimi di Paradiio; tratta eoo mano di poro lattei 
impalcata di candido giglio, vn plettro di fino auorio ; che-» 
sù le fonore corde di lottile argento fi (piccare da vn a ce r ra 
tuita di gemme, vn iuono, che col canto dicroica mofa i ri- 
canta , per così direi il Paradi fo . M u fa , die rrfe hiatan dai* 
mente, e Spirandoli ardori cclcfti, non circonda in Elicona., 
Pallori caduchi la: ftonse : M à , fpe ro , d'imm ortal i de Ile , 
corona d'oro . Orfetuiaraolo dal filo fuono , le dal i Tuo 
cjuko, ch'io fon ferrato predargli l'orecchio, c con fidc^ 
rame la fot za. v K*n ' 

Nelle prime ftinze, che fono i primi tratti del la fu a armo- 
nie* voce, con terrene, e bidè ricercate, ptctoCamcntc il oo-* 
tirò Cigno fi duole» e dande* m'occhiata a* f a oi Genitori, 
alia latria, alle paterne mura, n»oftra il do auto affatto» 
elle in nabli cuore, per legge di pie ti, & ©itererai! sa, g iu Ba- 
rn co te s'annida . Barbaro» òc inhumatto e quel cuore; chc_> 
quelli afTcttrnon femev affetti d'vo rrcceiTano'tJibucDi eh et 
meritamecrcfrdeueà quelle pcrfone,c luogo, ve: fa lattali 
l'obhgalddid, e la natura. Alza la yocc con valorofa beat» 
«jaetto nobil Cigno, e nelle tegnenti danze, fentcndofi sfi- 
dato cottic chiamate del v mo fuono d i guerriera t toni ba~ , 
emolo di quel mi rtiale ribombo, piglia con talorofo vuolo 
da queftì hunaiH affetti h licenza, e con vn magnammo i 
D»or& vn generofo valc,ipicca il tuono- concorde a' maftiaft 
iìr a mcn ti»r 1 afe ran do rn ftrilc i 0 di luce TOfb la P am a, gli 
ra*nda pct corta «rada il cuore: mi moftrandbfi anhotridn 
ttfdadenfa fcluadi barbare antenne, e di folco numero di 
Tute he lane, parche di meno t'anneri» però fi tto lieto dalla 
fpeme d'vn'ererna gloria, con immergo coraggio, fi tras- 
forma m Aquila glonofa, pct trattare i folrnuihe maneggiar 
ie facete i Aquila del veroye non fauolcfo (Gioite; AquiJtu 
pei rpicacc pccla Fede, a*xaggi<Ìejrete«no Sole» onde ri ifan-, 
do l'occhio verfo il Cielo, trattenuta dalle cerca, ambi fee, q 
teapitamjciretcrTia Ci tra din a naca* & eccolo dmenuto aflèo- 
aótalMhcano, prod godei ftio faaig ue. { ambi nofo della fui 
morte, c ke doLoementè canta? ; o> i ; > ! ^^^.hiii 
• •*' » ?^h\ >:. I •»-■ a i: :h ; • ! ..| 

H ojhésl mi* cmret & htiocjm/h il [àngue - • ' v ^ 
O quanto volentieri a te con/acro ( i jjol 6 

Fede , mi§ /tmuUcro: . rz. .• -« «mjì l»,<;tì n£i 
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±\ ■ ForLtirìnforx.* in nMiCÌH fen\A tende ., w 
■ Dnrù al ferra nimico il petto ignuda* » 

! Horquì fpogliatoda tutte le terrene piume, per fighe, e 
colorite, ch'elle fi fieno, io l'ammiro nella formi, quali, di 
tmro Angioletto, mentre al Unto ÌGmolacro della Fede con- 
facn per borita il cuore. 6* intrepidamentetfciolto d'ogni 
terreno affato, offre per holocaurto il fangue,&al nemico 
fcrrode' nemici di Dio (s'vopo foffe) il petto ignudo.. An- 



gclo,chcc©n f n periodo d'v ni piccola (U ofa, in va roedefr» 
mo tempo, tanti pij, e end uni fcntimenu mamfcfla,e cosi 
bene i fuor fenfi accorda con la dottrina di quell'Angelo 
della Terra, hora Santo nel Ciclo, che per hauere illuminato 
il Mondo» porta il Sole nel petto, Il quale tanto fattori i R e- 
JigioG Militari , che feri (Te con penna d'oro, in vno de' luoi 
Theoloei volumi quella fenteoza . Nthil tamen prohibet 
huiufmodi Rtligiofot in ahtauo cafa meriium Martiri j con- * rt * ***** 
{equi, u 1 . - . 

£ moftrandofi In certo modo firn ile a quel Serafino, che 
con ma fpada di fuoco, difènde la porta del terre tire Para- 
de , morirà edere in lui rinforzato in alcun modo da forza 
celefte il vigore del l'ha mana frag IcaH che fuole per ordina- 
rio ne' p Migli languirei per imbracciare fuaginato il ferro 
contro i barbai i, che fono nemici delia Fede. 

La fi agi Ita, che ne' perigli Unguc , : v . 
Fer\a,rwforz»ain mcs. 
Mentre non è contro la manfoetudlne lo Atingere a qar- 
fìa maniera il ferro ignudo, per abbattere la contumacia di 
quei barbariche barbaramente vanran ili d'effe re olUriati 
fiemicidella Chnftiana Religiaae: poiché quella fpadanofi 
difende il proprio honore. ml U comune; & il dffimulat mb 
la d>fcfa. iu armato dall'Angelico cmpneja .qqartdò diùV. 
XJàUtfix ponfj nonvtfifltre malo ;dnppliciter,VHi modo andò- z t %qué^.ili 
namdo propri*** iwiwriémi & fa pottft *d,p*rfeftiontm perù- m .\.*d L 
tiritre; quando ita expcdtt fien ad f aiuto m aJtorum . Mio m* 
.aia feltrando pat temer i ninnai alièrnmiO' hot ad imperfeQiO- 
Jttm portinai vel etiam ad vitina* fi altquis piteli iniunanti 
refi Per e* vnde Ambre f diejt. Fortknd* ema per bella tnetnr ì 
éa+èawi* patri*** rveh tèmi defepdit infirmane vel À Introni- 
ate f. fosioj piena e/f iuffttia fieni ettam ibidem Diminuì dicif. 
•QHttu* fnnf ne riepeUs, Sitami» fialiytu onrepetcret fa* qua 
- .» fient 
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furìtaliortms fi ad ium jttrtinmì^uzanl . Et muto minut ei 
fU£ funt Dei , no n funtkrtegligendtrquta m Cèri fa fi. dicit fu* 
per Ai ntth. Immiti Dei diffimulare mmis efi impium . 

• Ami il Serafino di l foaraualic.accordandofi col canto 
<rc?M'Arìgelico, vedendo partire per combattere co* barbari 
i Rcl'gjofi Tempiali, tutto cuore in quefìa maniera l'cfor- 
taua. Quam glorio fi reuertuntur [> r tftores de pnlia t quam Betti 
moriuntur Martyrcs in prdìto, gaude (ortis Athleta, fi vitti s,C 
vinci s in Domino ,fed magis exttlta t & gloriare fi morierih & 
vingeris Domina, nam& (i deati qui in Domino moriunw t 
ttrim multo magis qui prò Damino moriumttr t 

B'però vero, eh < quantunque il Rei giofo roil.ure fisu 
fpinto dall'obedieozi, c dalle circoltanzc a combattere con 
l'arme in mano; contro l nemici dmoftraSanra Fede, deue 
però erTcre pronto à difendere l'iftcfla, inerme, quai do così 
* • b.fogneià;ondeilnottro Angioletto, con vnareligioCffima 

" prontezza, e fama difpofiiioncconcbiude. 

-, - - che fcnz.4 feudo 

Darei al ferro nemico il pitto ignudo. 
Fu fchtiracnto di perfone più fauie, che in quello poetico 
componimento fi ci tri in certo modo probabilmente la vi- 
cina morte > onde dille , 

ForX)> ch'io Ufci voi, prefife tifato* 
Vagabondo ti mia piò. barbara fortCJ 
A cimentar con morte* 
De [fin a me lungi dal lido amato : 
Ma volga ti pie le più ftramere arene, 
A voi per corta flrada il cuor fen viene* 
Ne io hòpofluto ncli'iftcrta compofitione ntrouir paro- 
la 6 frale ( hauendola attentamente tutta confidenti ) per la 
qifale egli moftti certa fperaosadt ritornare con dlutc, per 
coìifolace la fua Cafa,e la foa Patria, che ramo lo de (idei a ua,- 
'4t. V ; no. Mà in tuttofiraoftra ìnrenroà riceuerela morte, auido 
.u fc ■ * della vera gloria, che per quella potcua confeguirc. 

* E già hauea vicino l'efempio del coraggio, conche /iu 
vna ringoiare battaglia i Caualien Gerofolimuanì atterrirò» 
no la Lana Turca, forco il gouerno, e reggimento d'vn valo- 
rooijì'1,0 Heroc: che rrafeinò vi tuperofa mente per l'onde** 
quìla federata Indegna, legata al carro del tuoi finte, dico 
alla Poppa della vittorioia Capitana d\ Malta, i'inuitiiifiino 
«Gregorio Carafa, che Generale allora delia Squadra Gero- 
foli mi- 

... 
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Ibricnitm^tdoolò con poche Naui d'vn bofeo di pini altierfc 
tdomtado l'orgoglio infedele del Turco,infegnò, che chi 
combatte per la £cde, poco cura dell'auantaggio nemico; 
mentre è certo» edere debolezza curde me la forza* che non 
é dal diurno prefidiofpalleggtara: chi però può iupporrei» 
d'hauer (eco in compagnia il Dio de gli efercin, ben può di* 

re col guerriero Sa] mifta: DominusmihiadiHtor t &egodc* 

feictam mimico s mtos. 

Fingano i Greci» che dormendo TimothcojpcicaflTe per 
luì la fortuna» e gli mette (Te la Città nella rete; confetta rà di 
se l'Heroe Carata, la buona intentione di dar gloria a Dio» 
hauer Rimato quella, che gli diede in mano vna vittoria cesi 
illuttre» degni d'eterna memoria. Fù fempre nobili (fimo 
Seminario d'Heroi la Famiglia Caraf» s celebrata Girlo 
Secondo» da Ferdinando, e da Giouanna prima» Regina*»* 
Ella hi dato al la Chiefs Pontefici, al Sacro Senato de' pur* 
Durati degniffimi Cardinali, & alia Gnftianità zeUrjf risimi 
Prelati » q ua l'è hoggi Don Simeone Carafa» Arcmefcouo di 
Medina » Zio del noftro Gregorio-, degno dt lunghirtìmau 
vita, per Mempio di pietà» con che regge quella Chiefa*». 
Gregorio ©aia& de* Prencipi della RocceHa. e Sacro Ro- 
mano Imperio, degno germe di queftoan tic hifsirno tronco, 
con le Spine del tuo nobil ifsim o flemma, hi trapunto il bar- 
baro cuore del Turco, vinto, e domato; onde meritamente 
da I noftro Poeta, è chiamato per antonomafia Heroe Italia- 
no, con quelle parole in quefta Tua Ode; 

Fede ima ne f£ t Italo Herocs, 
: Gregorio io dico; al di cui nome foU 
Trema il barbaro fuo lo j" 
Da lidi Occidental* all'aure Eoe ; 
Lui» che ehm* riduce in ftrania foce** 
La Luna burnì le alla ben nota Croce» 
"tutte l'H iftorie aodcranno fuperbe, col nome immortale 
di Gregorio» e da rutti i Tempii di M alca penderanno l'tiile- 
gne nemiche, & in quelle fiamme, qua) fenice immotulo 
viuerà il di lai nome: i cui trofei anco in Medi ia fi fc ur- 
gono nel Tempio della Sanrifsima Annuntuta»oV Nòbili 
tigli di Gaetano Beato , celebrassimo in tutto ridondo, 
fabricato dalla liberal pietà del noftro Pop Simeone Cara- 
fa, Arciuefcouo di 'Medina ; dilla volta di quel Tempio an- 
cora pende vna gtaa bandiera, foggiar* con l'Infegna della 
i f 'l O Luna; 
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Luna» ini apptfa per roto di qucfto infigne Hrroe.chefi 

conobbe obligato alladetiotionedi effo Beato» de Ormoni 
de' Pi 1 - Xeacim» alle qaali prima arTettuofam ente (2 race o- 
inaodò. Non potfooo legione d'vn'Heroc così bieucmen- 
re rcitcmga fi: che però faccio forza alta mia penna, ambi* 
tipfi di iucig* tnente fcc i ìere quelle d' vn sì dwgno Heroe^ 
Jcaliaoo, celebrato da vn Mondo, e da vna marmorea ta- 
bella, affilia m M.lu nel l'H fp>cio della Venerabile L'ngna 
d'ifiliiiincm fo..o mciG all'immortalità del fuo nonjcquc- 
iii giorioti caratteri. 

ipv luoque loaoai Sacrse l^f rofólyinif acac 
I J Utiae PdTfptìo ob gionolWà Veneti* dej 

TurCÌca elètte ad Dardaoorum ora rcporf ara tu 

Viftòriam Cóoftlio, opera, & felfci aufii Frarrit 
Don Gregory Carafae Roccéllae Prioris,& ftp* 
tem Meliceafium Tmemium Ducisi Qui pri- 
mus in hofles inucftus, ira eos deterruit, ac 
1 profligauir, vr ipfdm enarri Jmperatoriam , aifi 
cius ratis icopulo hsefilTet ,ia fuam poterla tem 
redegiflcr. Vicit ta meo, & capti* ex adu^Ari^ 
praetcrtres mak>rcs,oclo triremibus alijs tai- 
nonbus, iotoumcrifquc tormentis «eneis, tuu^u 
fexaginra, fupra treccntos,Turcis io /eruiturem 
redaftis, & ex Chriftianis bifmiile, ac fexcentis 
liberrati dooatis,ad fuos rriumphantis io mo- 
re m rcuerfus Viuit, Viuetq; Sere dì ili mar Rei. 
public» , & Hierofolymiraoac Religioni* bene- 
merenti (lì mus > acfuae Familiae decus immor- 
tale. Io tatuerei me moria m Veuerabiiis Lia* 
gut Italica vdo corde , mulnpjici Domino ; 
donat , dicat, confecrat . 

a w ivr* t tri * ' • 

Anno M. DC. hWu . - t * « *.t , 
/ Don 
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Don Giouin rù GWmaUo, Padre del noftro Fri Don Ago* 
fliao, ancprdie pei; le cure dome fticbe impedito, hiucfle^ 
appetto la lira, che vn tempo anch'exit vagamente trattò; fi 
Centi noadimeoo nell'Ode poco là riportata, dall'affetto pa- 
terno commoHo « ripigliarla, & obligato a rifpondere a fuo 
figlio, fpinto da quel la affettuofa licenza, che gli ftrtppò il 
cuore dal petto, per trottare Ageftino, che con licenza sì ri* 
Coluta, à vele, & è tè mi» perpetuamente s'allontanava. Ri- 
porto qui danque v/j'Ode di pari numero, conche affermo* 
fa mente gli rifpofc. v-. .,u« 

Auguri felici in rifpofta dell'Ode del Caualiero 
Gcroiolimitaoo Fra Don AgaftinoGri* i 
«laido, e Roifo mio figlio, per \ 
le toc future Ca- « 



tonane* ■•• « » ■* 

Cft* * w'U* e>i* ^//e W irii «a»*» * 
L'occhio, the tnhumidite ha le mie gote, 
Su le tue ber ot eh e note. . i\ 
Fai li do hor fattoi & her vermiglie il vette; 
Mhemtfto tra la gioia, e tra il ter deglia ; 
Her calde, her molle t divenuto il fogli*. 

2* 

Stende dm tante he mane* e quella lira, \.-r ' • 
Che da' vera' anm mtèj mutola pende , * % . 
Qut fio [vene hor ti rende J ♦ N V* 
alternando mi duei, cani*, e fo forai 
li la fcuotù dal ragno > e la ripiglio A 
,.fl«f/ Genitore < ji«xr*V^gfte» j ^ 

^/i /««li «•«*** ^4/ /*« f<r«#nr sur e, v a 
XV», udirti l'arder mia forg*> e sfamile i 
Lume* e he le pupille** * 
aprendo, afciughi* ancor molli, C** ofettrty 
E [e mn puote a pie*,ftrem alquante > 
QHclfatifB+^dihawTr,^ 

O x Ter 



te* £ 

JVr qMttt vìe han 'vari** il rorfe 

11 numide ruote in Culo > e gli «fi ardenti* 
Non che i giorni ,t mementi • 
yltjch'to con gli ocebubo numerato, e fin-fi j 

• Vmduggf ingannando* anco ti èà [fretto* 
Lnfingjtndo me fleffo ai proprio petto* 

f » 

Grande* negar mi si» vafta è la brama»* 
: Con ebt eami Orienti y e tatui Occafi 
jil vhoIo bò perfuap; ii 
Imp otente il cor guanto piti fama: 
Ma lungi bomaiM mi fin cgé'ptrmtfi i 
Che più della tua gloria ami me ftejfo. 

Ben ode U fmn, ebt * mar ti ali ben ori 
Te tra gli Htroi di Die fejìefo tornea > 
In cui la fama r reca-** 
Per ridir tante palme* e tanti allori. 
Si vanne pur, che tra sè Illuftri Htroi 
Ftglio* incognito k v$i*fieguo per vot. 

7- 

Si mgar nei debito, deh parti bemail 
Cara parte eli me * parto elei core* w > 
Ch'io lince* e genitore* \ %\ 4 

Vnxpa di vi/ha fia ti perda mai* i 
Ne al mie affetto, ai mie amar fi*, che ti tele 
Fer{a He' veftri remi* t vejlrt vele* ^ \ 

8. 

Sì vanne pure* me la Sacra l*<e?naj> 

In cui fortuna It fui glorie impara » 

Spiega (al Mondo* al del cara**) 

Tra i Campioni di Dio, /quadra ù degnai 

lui rifplenda ali" Infornai difpeuo 

La Croce del ino brando* e dei omo petto. 

Ben con raggien del Canalitr fourano 
Di Partenopee Malta eterna Gloria* 
Cenni Calta Vittoria-» : 1 
Terror del Trace, bonor dei Vaticano. 
O Cloriofo te* fe U del concedei* 
Sola vn'erma imitar del degne piede, l 

Di Ce 



Bi <^efare Véggi* V-rfqmU bellaL* ai! • 
S* {'elmo, e l'armi me [piegar ie piume, . 
F tifata al Maro lame i i 

Delia benigna tua [aerata Stella; 

1 E la fiera Nemea » co' Regij Artigli,, 
Dm* l'alloro >el bianco .e' l nero i GigtU 

li. 

Di* /*r Dio non titnrbi.e non c'infetti 

<ost felici auguri; 
F alfa furia non fóri • • • 

Xe fr*"*/' Wrf CrW *V»*£ri pi*'; . 
fi«4 JW* 646614 pur, chi per la Fede» 
+Settumtoin[uit*,.& à rtdean non cedi, 

. lite , t \ •* 

Spero di lunga vi fi a a voi lontano 
Volgendo U dorfo ne' pia lidi efiremi* 
Dr%\zar le vele* e i remi 
Pie* di vergogna il timida Ottomano, 
M tu far fi nell'onde o[cwra,e bruna** 
Eccitata da voi l* Turca Luna. 

Spero de' bronci all' infocai e golena 
, ' Sempre f e fiuta la tonante voce* 

E per la bianca Croce-* 

Gieìo fe balenar forfè parole : 
- Vomitando con lucido ribomba 

Sol dt'voftrì Trionfi ti ferro* c i furato 

14. 

Spero il mio fiato meffaggier dell'alma* 
Fatto già tributano al duro [pec*% 
Ottenghi vnititoc*^ •* , ^ « 
Sempre UetoJlfireu* grata la calma ì 
Et vn [ofpir piote di dinoto zelo 
Me troni aperto» e te benigna ti deh: 

. * . .. , >r 

Spero, attendo, vedrà \ quel lieto giorni 
Che la tua Genitrice orando 
• Quando la me fa Cetra* 
• Midtnte brtllera nel tuo ritorno, 
. h or taccia in tante* e lamia man ri faine* 
Ternari* al chiodo à ripigliar iapolut. 



I{*I 

Speranze huraanccònae lufingando i pontti motiali In- 
«annate i e rouiuate poi io r« purrto Teccelfe machine, che 
ne* nolìri pcn fieri fabricate. Indi fallaci, che fchierando 
bellifsimi colon innanzi è gli occhi di noftra «ente» vi 
rifoluece poi in pioggia dolorofa di lagrime. Deboli Gelfo- 
inini,che pompeggiando *ù'l verde, cadwe poi labi to ad 
vn Ceffi o leggiero di concini h i runa ; così quanto e p ù 
grande l'humana fpcranza, tanto deue maggiormente te- 
merti*» quii raggio di cometa mortale, che quanto è più 
grande, tanto maggiormente minaccia. v..iA 

Addolorato Geo nafte» the non vedetti quel giorno, quale 
fperafti,c bramarti cotanto! Cosi il tuo {paro quii lucido 
lampo fpaùvc la tua meda cetra già dall'ulama mutola-, 
reftarà coronata di cretefe Cipteflb, ripigliando per fempte 
la poi uc, mentre in cenere terminò, per opcradV fiammata 
polue l'oggetto sì nobile di tue fpennze . Altra canzone-/ 
non rifuom dalla tua bocca, che quella: Fera pefftma deue- 
rautt filium Bitumi e Còpra la tua mutola, e penderne lira* 
ìctiuanfi quclti aeri caratteri r I» fahctbus fiifjxktimtu tr- 
gana no/ira : mi (e le dolenti Mufc ti sforza (feto pure al me- 
tto canto, rafeiuga gli occhi* e iicentiindo il dolore non-, 
turbare le glorie di quel beneauuentarato figlio, htuendo 
tempre nella mente quei tuo; due, d irò fatidici ver fi • 
Ma lungi homaù** r»t fia ti* pirmefo , 
Che più della tua ghrta ami me ftejfo . v 
O pure Ce non p«oi raffrenare- dar gli occhi le lagrime > 
affilia con quelli lo fguardo, e rileggi quel f e note, con che 
pervadendoti il medefimo AgoUmo à frenare i dolori 
della tua preuifia motte, ti efona almeno i ya'dolco 
pianto. iU tìthvAi"* * v-.t ì 

Ma pur fe cafo reo fi a, che $ miei giorni 

SerenA-duutto U oiglUffì v '*>^ * * & 



Ma piangi pur fe a eto ti sfori* il eore, 
Tur ohe per gioì* fi* non per doloro • ,* 



Et ò come guittamente lo persuade per non derogarteli 
la gloria col foucrchio affetto , dol end oui di qucl,chc^# 
d'og n'animo nobile è degno d*ìnuidia,foggiongcndo egli 
con mtrepid<zzi, &auidui la caggione, dicendo. 

«*«aqc Mir* 
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: • Mira il del com'rbeUè^è come Iute 
Ce Ufi e Ctttadm là su n'andrei, 

Scopo de*penfier miei; ,» ... • '{ 

O come in ciò ie eteri mie raccheto ; . 

Ss ss gsOite- pun % che i* Cèfo n* 
. P*t eie m* s'opti il Ciclo. Ornici a Dio* : 

, O come eoa occh'o di lince vcrio i tuoi tuccefli AgoGfc 
Do muoue prefago la penai» guidata dal fuo cuore, che pire 
qoafl innamorato, c come apponiamo fatiorlto dalia Dmi- 
nagiati*, mentre quefta con canti affetti (come fin qui hib- 
b a no virto) è data dal fortunato giouane ambita, e coa> 
tanto valore ( come maggiormente vedremo ) procac- 
ciata** ' 

Vantanti i Poe ti, che Hi Djuino il poetica loro fjrr.ro» 
e che dal Cirio fia la Vocila fa u onta di tanti doni , ch'an- 
co quello del prefiggo racchiuda «onde vn celebre Poe- 
ta cantò. . i j, '>•;<•'' % » • } i . 

is/? Deus in nobis agitarne ealefcsmus ilio * . Omdinsl 
< . Jmpetus hic facra (emina mentis h*bct . 
. Strana profuntjone della genulita imi fc mai fe n*hauefTc 
portato fate gagliardo ti g 0*1 ento* parmi che dalla decima* 
i\rofa, con che nfpofe all'amato Fra Don Agoitmo , il fUQ 
a morofo Genitore, pot rebòon o dartene vanto le rnufe, men- 
tre pref igo il cuore paterno di quel, che la mente non pea- 
fau», veggo, che quanto ad altro fine cantò, tutto tirerò, At 
inopinato fucceiTo colpì i$i che intendendo cennare fopea* 
Tinfcgne dell'armi delle quattro t^miglie , dei iuo'ctro fi- 
glio,per felici augi*itli fcr ito 

. D* Ce far e veggio FA quii* bella-, 

, _ Su l'elmo» e t'armi ttte /piegar le piume . : . . , 
; b ^ biffata al chiaro iumt-j\ 

. , Della benigna tua f aerata Stella, 
s, • E la fite* Nome* to' Regìj artigli , 1 \ 

p Darei C alloro, eH Hèa*co » o'l Mere i. Gigli l v...'ir^ 

..j Peiòeccogiimamfefta in queftì ftrofa ? n'aria^incogtif»» 
ja allusone, cifrata (a mio credere ) non fenia occulta* 
presidenza*. . ' ; : . 

; m . De Ce fare vegg*io V Aquila hsUa^ 

Sìt telo*** t M tue (piccar le piume. 
t Aquila ,iq dico, beila» ór augii Uà fu IMteiTo Agoftino 
£>r unti titoli, e yguardù che alloca tfoega^ei il Ciclo le 

a>;.;^ piume 



piume con aitiamo vuoto, quando «duetto d'elmo , e 
grauaco d'acme, fi morirò generofo guerriero» contro i ne« 
mici di Tanta Fede. Aquila*» 

Fijfata al chiaro Iwnts > 
Delta benigna tua [aerata Stella, s* 
La Stella Tacrata» e benigna, al cui chiaro lume quell'- 
Aquila generofa fifsò Tempre ferma la pupilla» (pie go> eh e^§ 
fu (Te la Santa Fede, contro i nemici delia quale efpofe Ago- 
ftino tutto fé ft e flb, come prima hauea fentto nella fua Ode . 
ìloflia il mio cuore > & bolocauflo il pingue, 
O quanto voiintieri à te consacro 
* i Fedi mio fimulacro. ■■ ) ■ ? '» i 

Soggiunge appreso» mi ad altro fine il Tuo Genitore: i - 
JE la fiera Meme* co % Regi) artisti < > v 
Dart$ l'alloro t . . *cfe » 

Qoefto Regio animale, chi non vede efferc Atto l'alato; 
c genecofo Leone, voUco nelle gloriofe bandiere delle t e- 
.\r\. mute Nauidella Magnanima, e bereniffima Rrpublica Ve- 
neriamo mentre il Tuo Generaliflìmo, ordinando all'inuitra 
Squadra di Malta» lo primo sbarco in Clodia» contro i ne- 
mici del Signore, diede quello Tempre verde alloro è Fra^# 
Don Ago timo, c he Capuano d'Infanteria di quella Capita- 
na, ru il primo» che valorofamence pofe il p.cde, in quell'- 
arene , condottiero di generoG Heroi,per tingerle eoa-» 
lo Uro del Tuo fangue; e fe ToggiunTe il detto Tuo Ge- 
nitore per vlnmo indetta Strofa^» 

Et Bianconi Nero i Cigli. * 
Dimoftró col fucceflb,quanto candidile puri furono que- 
flfi gigli» e quanto grato al Cielo, & al Mondo» il loro per* 
petuo» e Tuauitfìmo odore » Gigli nceuuti per appunto» e dal 
Theatrurru Bianco, e dal Nero, mentre diede Ago li ino la vita à prò del 
Orbis terra- Catolico Regno di Candia, che cosi Vieri detto à candore ? 
rum GuiLtir fiquidem hutus in futa monte s occidui candidi dicnntur\tc in 
Joann.Blcut. oltre Mira foli indulgenti* arborati j frouentus abundantts\ 
£ dal Nero finalmente, che fu quell'Infedele ftuolo d'ar- 
mati, e perfidi Maumettaru,e quei barbaro Turco, che driz- 
zandogli la mira nel petto, dou'era l'Infegna della Santaw 
Croce, lo colpi nell'inerme fianco, con la rouente palla.,; 
Neri» e cal»g«noG per più capi, mentre priui del vero lume, 
carboni dihfe« *.<n viuono lontani dal vero Sole, in denfe, 
e folce tenebre, (.«a chi h lor folca, & eLcJiffata Luna^, 

» . . . i ' t*to 



BDnVmal additarli il diti tto fenticfo. VcggtH dunque (dirò 1 
ItOB« allegoria ) quanto eh latamente quefta ftrr fi col tem- 
pli ex fenio littcrale, cfpri me qua fi tutto il vero faccetto, co* 
me appretto diremo; ond'jo valendomi della fafleguento 
ftroft, con che Don Giouinm animò fuo figlio, e nuocen- 
ti orni al mede fimo afflitto Padre, & a turra la fu a merla Ctfa* 
foggiango con le Tue parole . . .. 

: Deh, per Dia non et turbi, e non c'infetti 
Freddo liuor così felici auguri t 
»ow J t &slfk furia non *pmk,% g«sr A 
o : /( v , if pronujfe del Citi da no/in petti ; 

\>Mm riMs^^ftàt h^bbU ypnr^ chi per Ì4 Fede 1 
,< I : Netttmno infulea 9 sy i Fnlcan non cede. 
: Bgià che qumi babbiamo riportato qucft'OdcncIIt qua- 
le nfpondeddoil metto Gerì icore, luttngaaa^e ftcflb con au~> 
guri felici verto l'amato 6gIio,che bramaua ftringsreal prò- 
pno petto; &cfperimentòpofcia, che la faaMufa, vergò, de 
efpteflc differenti fenfi di quei, che veramente detraua lau 
penna, e li faggeriua TirTctro : deuo io qui, con vnadouuta 
digceffione(iafciandoperò di far Io in altro luogo) riporta- 
re v n'erudito, e mifteriofo Anagramma paro, fatto da Doru 
Giufcppe Gcìmildo» che a* laureti tofehi ha intreccialo Ics ' 
palme latine, fratcl mggiore di Fra Don Ago fi ino, quando* ♦ 
eletto oucfti Padrone della Capttani»accingeua(j la Squa- : 
dram Malta al viaggio di Leuante, e per vnirfi con l'armata 
Venera nell'uppretadi Gandiayehecompofto dal nomo, • 
dal grado,e dalla Patria del detto fuo amato frate 1 io, n e cauò' 
due pari verfi ctamer ri, degno parto del fuo viuaciflimo in- 
gegno: raà con d eferente intelligenza di quella, che il fra- 
tei nc> amore gh de tt ò io quefta fegueotc maniera . 

- jf ì .1 : v Anagramma Punirti.,, 

^■rrjiit Àugufiinus i Gnm*Uis,ac è Kuheis ic^ 

Man Crct+£4*dc>efife; redibis, [inguine vitlor ~ 
Hofoli* fufarcdimttus tempora lauri. 

Quitta Mufa,efprcrTc i faccetti d'Agoftino, noo fù allora 
i^mpitamcmc>nttfa,9qaft aouclla Caflandra, come hot;u- 

P doppo 
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coppo ilfocceflo viene chiaramente àtéetjMfafa • Godettr 
g-a il pio Caual «ere con h fpad*»e i'fcmejp ma ni, egli <J ve- 

JP, flU<Hi* Pmgmtu t fkf0 .> R i r or ti à; non già -ali* 

•MUuaXifmuèA doppiamente rJttoaofo,iaror*- 
. R9- r «1<*f> <JQÌ piopiaoiàf^ac.m Camd<aJ* carfduh/t» Croce, 
P^U^^pcì/uU peno càV.ftkbìiù' Ritornòtfico, è vero, 
ma eUngue pofcia dalia Capitanalo Creta, «few, c 
jr^j/f J^glfÀVmà immortale il fuo fpi rito, come piamente 
creder poitìauo, iq wuetern* gloria, dotre ^àdd-fKr eter- 
lutli tempre. Se mai A nagtamma forti conformata al vero* 
yjdU équel^ che, riiebUmcoteIblfortìfcr k venire rollt* 
iddio c onche a Fra Don. Ag^rWpw glorio* trionfi-, de* 
quali rirle*>D©aGiute P pedideoato tantamente emalo. 
cPi>o^feppiirhcdiJmce r mirando rlitió ruolo, «larMerì 
Opppo I* di: l»4Mn* il giornodella mia Santa Madre Te: 
icfa. tappi i co Meffa Sanca Sdegnato mil.cuar Io da! duolo 
cJclUin.elamQiiedeLlagrmatofcatcilo.eda-qtjella. come 
crede, con folate, fi nfal Ce immediatamente fitti Sacerdote 
con vn magnammo ( <Jifpreggio del' Mondo, e con vnage* 
ncroU re nunria delJa. fui ficca pnmogemwira^ajra quale fi] 
douea\ J^Odub^caiocceflione^elle Baronie de'taoi Geni- 
to n, e del U Caia paterna-, attrabuencjo^uelra fubita, egran- 
de vocatioiic ai buon efetapio, epe nòe re de bdofonco fca~, 
tei} o, ojtxa la Dìo gra t il, A>pp# de 1 la cui morte c on(e c raro i 
a P^o, celebrò per memoria, e per fa a denota elcrr ione il me- 
deiiai^giornodell'aitoiaerfacio di*Pra> Don AgoftinovliJ' 
prima Mctfa, nella Matrice di iModica, corist degna, apjmi^ 
mirata cataftrofe* mcotiìo rap ne patto a quella» che la «m: 
penna ha intraptefo. 

Pigli hora tempra d*a cciaio quefta mia, penna, e fi ràcefJ 
per cortefia più attento il Lettore, gii che vertiro Agoftino 
d'acciaio fi và aaaifioao4oaU# # mfudc04trata. Egli dun- 

viaggio,*©* pàroVafTat tenere, ritornò a farloinv&W 
tera delti i 4 .di Marzo del itff* nella quale coti dico. 
Signor Pndrt. dtmam , cq» UDÌ* grétta di principio «ti* 
mei C*rou*ne. partendomi dèmoni la fer* ptr Jgnfa t fi ,/ 
tempo lo permetter*, dando principio a' miei fetta L Timi VÌM9m 
g^i e lor* Attèndano è goieernarfi, e non fi [verdino drme. men- 
tre todwne mvno tingo {colpi noi CH*n> V w qnefìo pr f mo- 
^ v taglio 
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ilìaci oh aurei con r adoppiate IcHtye chiedo la UcenXa ad egn*- 
vno de mt%i fratelli m particolare, m$i ben eonofco,cbe 1(Lj 
tenerezza fratèrna haur ebbe tra) cor fo i limiti» e dato di colpo 
à qualche vini -cofian(a>* ehi forza di "virtù s'alligna nel 
mio petto» si che in tutto» e per tutto mi hò dtjìaccato dalle 
tener e'fjLc» che dal mùt amantiffimo cuore haurebbono pnffuto 
■eia/cere, st per non perturbare maggiormente le VY.bS.»ti 
come per non e fere irrigati tjueflt fogli con più copia di lagri- 
me. Ma già veggo trafeorrere la penna. Finiamola, f tutte 
fcltCcs,& vofmet rebus (ornate feeundts: & Iddio Noffro Si- 
gnore vagli concedere a tutte le VP. SS. tanta falute, quan- 
ta glè ne 'de fiderò, & a me vngli liberare da ogni pencolo '•: 
come me lo prometto dalle loro Orationi. Per fine à f.S. 
Signor F-adrt - amatijfimo domando la bene dttt ione » e baggto 
la matte &c. 

Profumati feliciffimo, & auguri iflìmo il fine di quefte 
CaroaaneFta Don Agoftmo , mentre la.prim* tolta appro- 
dò con le Galee in quella Cicca eli Sicilia» chedicefi Agufta : 
fpcrt vittoriose palme, mentte nel primo viaggio è portato 
d^lU SqutdtaGerofoIimitana incuci Aiolo, che pcfcflfero 
fertile nel produrre le palme» Città di palme fi dice . Ma ad 
altre palme di vittòrie lo deftinauai i Cielo, e find^piò: auga* 
fto rhauea preparato l'Altifiàmò, chemfralecofediquà giù 
con occhio di rYcrcnt e da quello; con che guardino gli huo- 
mini, j quali Colo confiderando l'apparenze canto facilmen- 
te s'ingannano. Irab i btup'6 tiìA iH a»H 

Non é qui neceffario il riferire minatamente riitti i viag- 
gi, che fece , il notiro Caroaanilta: (olamente voglio ccn- 
nafne alcuni, ne' qualt occorfero cofe notabili, argomenti 
4(1 coraggio del no ihn He roe» che ritroaauafi ferop»e**ic«à 
cuore i. tK^peticojj » ©sdì cfc/Tìjf*elW » ò aie' nerorci patirono 
RcU'&'drMaggtodel jtff pile? Calce^d- Maica Vn* terree» 
ilofa borUfca, the dato va 'giorno^ vna notte, quale> 
eg Utàe\c mie" in !vna tetterà iì Tuo Padre» dai Capo di .Santo 
Yatodeìli x. delA'ifteflò" metri & {«ino, nella -quale d ce i 
qacfti manieri. -Otte fi*' mattina h abbiamo approdato in que^ 
fta fpiaggia 'di Santo V.itoidoppo vna notte, &vndt di bor- 
rafea tale» che fi dubitaua £ imminente naufragio già che di 
TnolC anni in qua non sha patito cofa fwtile: hauendofi (kilt 
Uaiere chi rotte antenna» et* Tela» e chi fprone\ che non è fiata 
■poca cofa tf ndur fi tutte à por té: era vnalafima veramente 
' t Pi il ve- 
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il vedere, inche mdniera nane sbattute da' colpi del Mare tèi 
per tutto r tapinano la 6 •alerà da peppa à prua; & i fitteti fpu- 
moft lembr attorno tolpi* e feofo d'un- ariete, contro vna Torre. 
&er fi* iodato ti Signore, eie àoppoi^.ò 14 gì orm dt c$rft 
intruttuofot ne eroui amo in fi cure forco > per prendere ti bordo 
per A4+U+; ma tntti fconfojattffimi por non ioanere battuto 
s fortuna *e$tma di far co fa ét prò por la no fra £ cintone, ne* 
.pereto de fy tritono aeWaggtntr, er jo evorfo del Signore • 

Douc li vede, che 1 pciicoJi non l'abbjtteuano, mi foto 
era -friirro quando non poteua fare cofa in ftru jggio di Dio» 
.cdi ^lwrx*ReJigfone,non prrè fi per deus d'ameno, mi 
.rpmua ; n *Jtr*occaùoDÌ raoftute il coraggio, eoa che de- 
fidec ua UtwtU. - • - ... M «": i\ 1 

Cj Mi quatidopolie: Ji faceua auanrt I'occafionc > era incre- 
dibile l'allegrezza, e prontezza, con che s\iPemngcua a 
<omhatter«^Nirl tfsp. fi tttri ornici Giorno, doppo d'effe, 
re (lata la Squatr a di Malti, accompagnata con ducila del 
Papa in CotfÙY Ubi» del mare Ionio, fi mofa per 1 delitrofi 
*jVrdmt d'Alcinoo, cdebratt.da Horacro , Pccncipe delia 
B » Ì>oc, 6a oln Ijiieft'lfok bau c n do dimoia to le Galee di 
M^ha quattro giorn^pcr fpalmate, tirarono poi per qncllaw 
di IV su oVut .amuatc le Squadre, hebbero auuifo i chtLo 
pel 'K^ìa. di Santa Maura ( a riedita fanno I <*C$. rnà ir> va no 
dal Venenano.rdalhfterTe Galee di M»lra )rerano alcuni 
legni Vcncm al credei! mo fine -, che però paru e à i due Illu- 
fori Generali, Bichi della Squadra del Papa, e Mandes dì 
d> Malta, «predare im pèraggiucarc il Venetiano 
nel la naedefiroa impreia : onde fubito s'eJetfero le perione* 
che doucuano a-bèaffare , à raggtonedi (ette Caualieri pei 
Ga 1 et a» e la Capitana notte • To eco à ; Fra Don Agoftao» 
come- terzo anz:ano dell'rft erTi, buttare prima ?I dado, al 
quale haoeuano tutti datò l'elctttODCi mentre, «» prtatf* a*i 
»iano, che era il Rè della Garera.era ftaro eletto Generale^ 
de fio sbarco, cV li fecondo ch'haueua cura dell' ATtegitaria, 
( < hiamiroda lor Saccomarò) non Q poteua rnnoucit daw 
Galera . Tu ò dico H dado prima d'ogn'akro, ri noflro Caua- 
liero, e fece otto, col quale numero li toccò l'elettrone* che 
fu ildifimbarcovt lf toccaoa comandare la poma compa- 
gnia, deftmara ad appoggiare il picardoalla porta, oc i dare 
la prima (calata alle mungi*. Approdate fina Imcnrc ledue 
Squadre? 10 ina parte dell'itola di San ca Man», doppo «yuaV 
•J* » £ - ranca 
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tanta miglia di camino, rirrotiaronò, ch'era fauola ci*. 

ch^nelrifoUd» Ptcsò haueuano intefc : anzi rimmatonof 
che il Turco l'bauea presidiato con quantici di faldati, du- 
bitando di ulc alfa Ito . And jua con tutto ciò accinto il 
Ciflilfcio Carouamfta, per oprare coraggiofamen te irnprc- 
fe in. feru>ggio della fu* Sacra Religione, e domare l'orgo- 
glio barbaro de* Turchi, nemici di noftra Santa Fede,4ccin~ 
gendofi con canta allegrezza a c ò f, re, che quando Io fcniTe 
dalZantcafuoPadrcpcr vna lettera deili 3 di Luglio i6f5>. 
Lo inori rò efficacemente con quett e parole * \Aff\curo à f.S. 
vna ce fa per certi, che in quel punto guadagnato , farmi pik 
affai di al fino gli a gran te foro del M ' ondo\brillandone per 
r*Uegrez.s.a* e la mia era la compunta dei pitar do à buttarci 
la portai ha prima [calata ;■ che ail'vno, & all' altro non man* 
eauano pericoli; con tutto ciò quando occorrere d'abbajfare irta 
Terra* che non credo ptu, fempre faremo U me de fimi, & alle-\ 
gr ameni e, già che io li giuro, che ti non effettua* ft il negano i 
fiata vna comune malinconia; e particolarmente di coloro,*! 
quali bauea la fortuna fiata propria &o. 

Giàvidcftina alle prime fto«ticr*,ò A gofl ino, quel Cie- 
lo, ebe t'ha dato coraggio d'vn' Heroe, baciate per adefto 
aftcttuofafuente il dado, che vi fembra fìrumento delle vo- 
flregloriofe fortune. Mi il Cicloimpedi in quella occafic- 
ne Tcfercitiodel voftro valore poiché rhaaea> confe rotto 
•Ila sottra magnanima electioncindepcndente daqualGuo* 
glia torte. : : •,-•.* - . ; ; « 

In tutti l'incontri, ne' quali fouraftauano pericoli, fempre 
era pv imo ad offrir fi; & allora età contento, quando haueaw 
nodo di poter te mire la fui Religione . Con gran fortezza 
reGftca a queipenofi trauagli, e graui fcommodi della Ga- 
lera, ijquali in vero fono tal r, che 10 in vi» mia non me li 
feordatò* hau e ndou i fatto v n toro viaggio Copra vna di 
XI aita, non p.à che da , Falerno, in fino ad A gufta ; eV allora 
feci giufto concetto, c he'J dormite in Galera, e u vi: o dt* 
maggiori trauagli, per la nguft ia» & alrre graui le ora modici 
che tìpatifeooo. Sorfuua nondimeno i I tutto ini raohmen tei 
Agoftino, Tempre gioliuo, ratto che fjrTe dclicacillìmo di 
complcffion e, & auut zzo a gh aegi della Ofa paterna .. Et 
"$H (terfo gratiofamen te drenile queftì incora modi eoa 
cunt fonctti. eh'haurcbhono al preferire adornato qucftV 
:ra, e ricreato, & ammirato il Lettore, fc il fuoco 

; :ii w rhaaefft 



}rhtuc(Te perdonato, come non perdonò a tutte Nitro 
(eccetto pochini me) che fi dcuoiò, conforme t tuo luogo 
di r àis\ . < ' ' * 

Nauigò vn'anno (eirplioe Oroutnifl» Don Agoftino, Se 
in quel breue tempo dtmcft io il valore di ma pendenti. è 
prontezza del (uo coi aggio, accompagnata da raatf riguar* 
d tu oli ralenti, ch'era aiuto odo amato dal Generale, da 
tatti 4 Capitani, e dall'altri t orr p- gni Girouaniftì : mentre 
oga' vao l'otfcruaua cosi coturnato, modello, e vntuofoi Se 
c^hii diportaua con torti» eoo sì ftraord. natia creanza, e 
taf tefia, che non difgultò g»amai C iu al ioco> ó Soldato, per 
occafaone veruna» . V 

. Ncila Galera, nella quale i Soldati» Mi ri ni ri, e G»!coti 
fono auuczzi a viuere, e pailarc lei za cenlura, e coi re mo- 
ne, filma r stretto in fe medeGmo, con giau circufpciione : e 
per isruggu e l'accattone hauca Tempre in rnaao quale hei* 
libro, col quale era rttrouaco da tutti quelli» ebe ar. datano 
m Galera» per v ifitar lo, cosà a far man o coloro, che su c ti (a 
Capitana hebbero occafione di fai ire, quando la à quadra tra 
n t ' V 61 t j d) quello Regno , c he tn dinar ia mente nuouauano 
«•Tra Don Agoftinocon fomigl a n re libretta alla mano; 
«he di continuo fedcndo,ò pa ffcgg'ando poruu* fcco,con e 
baftene della fua vcc< hu g ^ucm li, & cgl i a' fuoi confidenti 
amici foleuacbtc»'rhefene^aleua,nont'oldpcrdio«tttmen» 
to dcli'ono» mi anco per preterì o di sfuggirò lenza affetta* 
rione quei raggionamenti» che p zzicauano di poco Icari , 
acciò cosi. quando s'incornine iaiTcro,e gli fatato eoa vna 
aperta di libro poi elfc pagliare moti uo di non badi rui, e mo- 
ntandoti" dmeitito s'allontanaua, e poftoiì in v. .'angolo, 
dauafi tutto a quella lettura. Lnucntione fugg orna credo 
d a I la D min a grar ia,dalla quale porca e fai e fa uc rito . I cuori 
Nobili anche ne' rumor» p à grandi fanno efei citati la virtù» 
4c in m czzo a! l'in d ìfcTpli na 1 1 fimoflrano cofrumaw . laa pio* 
ramai fugge c hi l'ama, rhi vuole m ogni parte l'ha (eco* 
c la ritroua. Q :cfto sù che è virtù heroica que Ih , the-> 
s'cfercii a fr à colmo , qu*Lr è non la conofeono,ò; noiu 
k prezzano. h i !*«rm»J. • ( ' .<> " 'i. ,»*, 

• .Non era bjfogno per ennofeerfi i buoni coflumi del 
noftrò Carotimi Ita, prati icario gran icrt po ; baftauano pò- 
dir giorni a fcopnrc la luce di fua vinà; mentre tutti nei 
fofróWi leggenaao la borni? dolca rat diilìaio cuore, auue* 
vìiK-iH ■ rtndofi 
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rtndoff h tihqmHà fenteuza dr Seneca, che dice : OrotJo Seneca tpifl. 
tmltus animi cfti. , 
Terminò Fra Don Agaftioaqueftn prirofanno delle fue i 
Carouane fdi.ee acme, in tempo, che anche fjrnì il corte 
del foo Geniale nilultreMandes, *l la quale ranca di Gc 
DCtale foccede,©f ibintrò-vr/aitro metiuitimo Hcroccper 
nafcita,e per valore» che fu l'IHuftre S g'ior Gran Crrìce-i.< 
oredefla Bagnata Fra Don Faòiitio Ru#ci,à chi lìfotru- 
nadeue meritamente ie fue palme, come Caualiero adorno 
di tutte le virtù, o talenti d» irrora* nobiiuVmo germe di' 
quetì'anticauohcaaidcHafiniiglìaRufuvIa quale fu gran- 
de, e poterne i anco molto pun- a, ch'haut Ile Napoli i Rè. i D. Ferrati 
Ec ancorché mi 3 quetta Nob liflìma Famiglia qui tiro voi- [ a Marrou 
re per mancamento di primogeniti habbia perduti amplini- nelle Famì%. 
mi domin jipoffiede hoggi 1 litoh di Pi cncipcdel lo Soglio, tfiìn. diJSìap. 
Duca della Bignara, Conce di Nocera, edi Siaopoli. ENaw %ScipMa^ 
4 è in ouelPamplifliuio Regno vna delle fette gran Cafo. \ e IU fai. 384. 
che IMluftiano: & f* in S alta nfpJende parimente coi 4 Flam. Ro[fi 
P enciparo di Pala rzuolo, Muchcf A to di Licodta,cV il nel Teatro. 
Vifconrato di Francatila. Famiglia, che hi nccuuto inu 5 D Agoftino 
Roma gli faonori con la ficca Porpora, 6 della quale fà foueces Pai. 
vltimamente vcftiroP.crro RurTo Cardinale* ErcfTendo p e-. Nob. 
ne l'Hilìoric delle fue giandazzcc dt'fuoi trionfi, farebbe 6 Cxaeconmu 
rniogruicattreuìmenro pretendere di racch udctli in poohi 
fogli»! quali teftWa battanza preggiati col nomed» que- 
ilo tuo illurlrc rarr pollo* menreooliflimo Generale di si ti. 
lorofa Squadra, e G^ualiero dVcjni prouidcoza,e valore»/, 
come lo d'ino il rò finalmente tri" l'altre volre io que (fanno 
lééii e prima alli a.f. d Gennaro, vicmo al notlro Promon- 
torio di Sicilia, dee to Pat h ino, incontrandoli la fila Squadra» 
con vii poderofo Vaglio Turcbefco*, ctfendo egli fopra la-, 
Capirana, fenza badare a 1 perigli, lifciarc le fue armane alla 
Prppa, fallò di repente * Ha Cor fra, finendo pattare la detta», 
Capitana* conia quale fà il primo ad abbordarlo, e rimet- 
terlo, rea fem andò lo viri or ioiamenr e io Malta, eoa la pref» \ 
ài centofchtaui,ecentomila feudi di mcrcantia . 

Prelud odi quell'altra, che poi nel roefe d'Ago rio dell- 

iAefs'anno con fja gran glorja conferii! nel Canale di Ne- 
grepoote, ro! guada^nodi quattro Gilcre nemiche, e 7 1». 
fchtaui, 4. Ri s, ò fiano comandanti delle quattro Galere^* < 
bielle quali due recarono in potete del Vcoctiano, uon fisi* 

• Hi« > come» 
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Ki> uv.>* ^coroc» e l'altre due furono con trionfo immortale timor- 
.? ; chiate da quelle di Malta* che doppo hauer nceuuto vnmer- 
fall gli applau fi ne' Porti dt Mcflina , e S ti ac u fa , f e iien tror- 
no in quello di Malta, che defideraua tutti gli allori dell'- 
immortaliti per coronare sì prodi, e trionfanti guerueri, 
e particolarmente quello H.roe» Cotto il cui comando 
militarono. r\ : .» i •< 

Qjefto degniffimo CauaYiero Cubito, che conobbe al no- 
lìro Fra Don A goftmo, quando lo rittouò in Malia, douo 
pafsò per il pofletìo del Generalato» hauutane prima piena., 
«dormanone da tutti Cavalieri, & offeruetolo di tao t o g »c- 
% 1 bo,e degni apportarnenti> fe i'arTetiiono oralmente» c he-» 
l'elette incontinente Padrone nella fui Capitana, encomian- 
do! o, con le lodi» che fi contengono in vna lettera, che Ccrif- 
ic • Don G 'ouar nij padre di quello, delti 4. di Febraro del 
1 660. in quefta maniera • Li meriti del Signor Fra Don jige- 
(lino (degno figlio di V.$.)(ono tali, che pojfono muouere l*ani<* 
«\,/ mo d'ogni Prenctpe, ad applicarlo in cariche grandtefe, e nelle 

.<)-*. fpart-r della mia Carovana , lo feci di mia ritenuta come di fog<* 
a V < v v Ci } goti ptu cmfpicui del noflro Priorato di Meffina, cl'hò conferiti/ 
. a • » la)c4rtcd dCìadronc, e fempre mene trono firn contento ^perlcJ. 
fue buone parti* che lo rendono riguardeuole, & àme obltganm 
; in fmuar.ni à /limarlo non fole tnque/la Carovana* mài finche 1 
Vino, in luogo del pt'ucaro fratello, che m'habbia>con ficure^a, 
ch'egli farà gran riufeita : perà è neceffario farli a firn tempo 
pigliare Galera* che talee ti fu* merito CTc. 

Dunque nell'età di vcnt'anni tu Don Agoftìno eletta* 
Padrone della Capitana di Malta, carico> che per Ordinario 
il di à pertone prouette, e fperimentate . Mi non fi guardi 
l'eri dei noftro GauWiero, perche quefta c'inganna» lì corno 
lavatura ingannaua l'occhio i filmarlo maggiore della iua 
età . Egli era gioitane rie gli anni» mi vecchio, e maturo di- 
mente. Guardiui D 0, d ce Sant'Ambroggto.di milui armai 
k vecchiaia dal color di capegli, e non più tofto dalla mani- 
Sen.Fpifi.t^. rità de'penfieri. Nel modo, che fecondo Seneca vi fona 
moiri canuti, in quibus non pueritia* (ed q*o e/i gran us puc* 
\ rilitas remanet ; così tra' biondi dice l'A rciuefcouo di Mi- 

AmbrofUb.i. a ' cuni * e nc ridonano in quibus efl feneclm venera- 
de off. ' ' bili* morum*& cana prudentia. Roma, che pei vn tempo 
non volga Confoli, ch'aauc fiero meno di 45. anni, douepoi 
trouò tìr aordina ria capacità, di riti che manchile all'eri non 
/ i/v à curolfii 
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cdroffi; così primi del tèmpo die<Te il Coti folato à Veleno 
Coruino, à Mario» I Scipione»! Pompeo, & ad Ottauiano, 
facendo a* menci il Primeggio di poter fupplirc per gli in- 
ni ; erano sù'L fiore dell'età tanto maturi Giufcppe, e Da me- 
li, che migliori regolatori delle cofe di ftaco non potranno 
mai defidecare l'Egitto, e la Perfìa. I vent'annt d'vn giouane 
prudente poftì nella bilancia del fauio,pcfano piò de' centi- 
naia d*vn vecchio imperito: ansi quando con la forza della 
giouentù, và vnita quella del lennoé maggior il piofkto, 
emende più atto il g ioaan e à i trauagl i, e molto più a' dif ag- 
gi, e pencoli della militia, che per Tvno, e per l'altro era il 
no (ho Caualieco ammirato da tutti, enei" fiore della tua età 
in o i\ raua tanto maturi 1 coft unii, c he nell'Aurora di sì pochi 
anni, s'era a uanzato a! meriggio de Ila prudenza. I 

Piglino bora pota, ò magnanimo Agatino, i defidcrij, che 
fin qui hauete hauuto di morire per Iddio; eccoai efpofto 
feopo al furore nemico» mentre» come Padrone» oltre il 
cimento comune Cete di continuo in altri più particolari, 
graur, e pcrigliofi incontri, douendo in tutte le occafionf 
d'abb i tTate in tei ra, edere al la celia del grotta della fa nteria , 
e farui primo beffagli o dell'arme nemiche . Anzi bora più 
che ma t inu jgónfean o queft i voftri ard cn 1 1 derìderli, ftando 
unti vein» al termine, nel quale s'hanno continuamente^ 
dr.azato . Hora più che mai portino fuori l'odorata cerulee i 
fiori da*: voftn ^etrvrocntre predo faranno '.{pranziti coiu 
quella purpurea tana» alla quale tanto ardentemente afpn 
ramno. ' x >:h-,) :ì\ ■-?•;». * y. , . : - ri i;.?. i:> )v<>* 

Né s'inganna> caro Lettore, la mia penna, prorompendo 
in fomiglunn parole : l'ilteflb Agoft ino altri mira non heb* 
bc riceuendoq iefto carico» che lo ftare più vicino ad eflct* 
ferito da barbara mano, il difefa di quella Sacra Religione, 
Che profetfaua . 1 1 Gom m end a t o r e Fr a Fabr i no G»g l roì a, J a* 
cui cofiofciur* vignate foni ma erud none, obhga col foto 
te (liticato, ad ogni credenza: Gnceram^nte teftiric» \\ rie ria 
in rna lertet addii i ?. "dij Gennaro 1661. » ché) cinque ro e (ì 
doppo la mòrte di Fm [Don Agottioo» parlando rn ella di Iti?, 
feri fife à Don Giouami Gì ima Idi fuo Padre. A ft' ricordai 
(dice ) che. eletto Padcronc della Capitana* fernet don nHegreQ 
z.aad annkncvarm&les.foggmnztndo ejfetogls à cuore qkefi*curi> 
C fi. perche ùitrt aI etmemo comune, font % Padrcni continuamene 
te inoltri t**tife4*rh dQHtndemmte Picca (ignudi terra rjftre 

tvv'^K Qj fili fi 
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4ÌU te/la del grefe deità fanteria, e far/! primo ber faglie dell'") 
armenemiche: echi sa\midicea, feieccafc amela [erte di ren^ 
derz coi mio (angue più rofle ti campo del mìo habite ♦ e conver- 
tirlo in porpora di certtffima gloria ?emoflrommi cera ver fi, chi 
compofh banca , dando fi anime a se care trionfo , fcnuendo a 
f'.S qusi [entimemi: che bebbi, (per dirli ti vere) à ripren- 
derlo, che baueffe a far fi profane d'vn cafe, gleriefe sì, ma dolo* 
rofo per chi l'amm* &c. 

Qjelte era o vmuerfal Dente con tutti le fue parole 3 c 
ragg onamentf, e quando gli altri fi rallegrauinofeco della 
nuoua carica, egli railegrtuafi folo d'etfere p<u cfpofto à 
morire. Q laudo doppo l'eletiionedJ Padrone fu a baggia- 
re la mano a Sua Einneozi, come che per tirar detta carica-. 
l'obligòa nauigare vn'alrr'anno di più delle qaatttoCa* 
rouane, cheer- tenuto rglidiile f o rr ide nd o l'È min coti ffimo 
Red» yb rebe drà la Marnava? (le cai lagrime ben erano 
ti* tutti pttfagg'tc ) c (abito con particolar prontezza nfpo-< 
figli Fra Agort no: mia preggiatjffìma Madreeance la mia* 
Sacra Religione, per U quale fono efpofltffima fempre fpargetMu^ 
fino air vi tima ftdla tutta quel /angue, che dalla mia naturAL 
Madre tengo nelle vene. Si compiacque rEroinemilTmic» 
d'vnt sì *>iu, e rdigiofa nfpofta, e ioggiunfe, Nobili firn* 
per certe g il xojìro f angue , che vi fommimfira #uj}o co* 
zaggto . a 

Non ingannò Agallino il concetto, che tutti fecero/ì 
qnaudo fu eletto Padione, che douca efercitar detto carte o> 
con fauia accortezza, mentre con particolar iodisfaticne di 
ciafchrduno in quello fi diportatta,& crTccdo il Padrone-» 
della Galera efpofto a molti, e varij incontri, & alla diligcn- 
*a, e cura, c he tiene di riprenderle caligare t So] da t i, qua r^ 
do commettono qualche fallo : per merauiglia fi racconta-» 
ali Fra Don Agostino, non hauer divariato alcuno d'elH* 
anzi per Tuoi buoni cofturai ancora amaramente Io piango- 
no, e lo desiderano . 

L'HIurìrc Generale ne reftaua si fodisfarro, e conremo» 
fpe rimen ta n dolo ranto pronto, e zelante nell'officio addo** 
fa to li, che viuaroente l'accenna in vna carta feruti à Doro 
Giouanni Grimaldi da Malta li 20. di Marzo 1660. nella-, 
quale sù*l principio dice così. jìUi 7. dei co reme approdai 
con quattro Galere in Affai doue ù fame- trattenuti ]e$ gio** 
v h e due altri in Siracùfa* tfpcrtmentai nel mio care Signor Don 
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jlgoftluo, degno figlio di V* S, , quel valore* e prudenza, cbcj* 
più non fi potrebbe de foderare, io terto pattjco in veder io coti 
efficacemente applicato per il buono mdn^o dt qnefta mia-, 
canea , nella quale fra le fortune maggiori » (limerò efbatièr 
conofctutovn J oggetto così degno, neiU tut fauori io farò c*~ 
f itala per tutto il tempo della mia vita; anTj [uff li co V. S. 
(jaluo che ritornale ti Signor. Crollano d'^mpo/ta) fotta la 
no fora Carovana, fermar fo m mia Calai che Jara jempre fu*-** 
ancorché da hoggt altri Signori ce l % opri ffero\ che veramente** 
le fu e gran qualità, fono à gara eie fiat e da tutti* e da mc^J 
ftu d'agn 'altro, che non bauendo ne fratelli ,ne parenti tn^ 
quefta no fora Religione » vorrei eliger mi queflo Caualierotthe 
Ì ti ? trenaggio più caro, che- fofjo hduere . Il detto Caua- 
iiero fi a in tutto oh e di enti [fimo , tatuo che in voler rtfpa*- 
tniarc la fua [aImc, da me filmata più della propria .perciò 
non vorrei che eglt.fi flrapa^alfe per lo firn furato \elo M 
quando non vi fta neceftta proftma &c. 

L'I 1 1 u ti re Priore della Ruccella, per vna ferma di Maltau 
pochi giorni prima delia morte di Fra Don Ago itine j diede 
pane à (do Padre della prudenza, conche egli vcmua anac- 
iato» che fi diportala nella carica di Padrone» e l'intiera fo- 
disfattone» che ratti n'hauemo ; con quelle parole, Le buone 
nuout del Signor Don Agofiim fuo figlio m giungono dall'- 
armata cèn fue lettere, e con molti auuifi della prudenza, 
con che lui fi sà gouemare nella carità* che fofttcncdi ehe 
tutti ne rimangono fodiffatti, & obligati&c. * 
Fortunati Soldati» che ft aneto lotto il gouerno d'uu 
gìouaóc sì dfcreto, e cocaggtoio, potete gloriami d'hauer 
apprefo con le tegole dell» Mihtia, quelle della pietà re 
d'htuereofferaaro nellà perfona dt Fra D. Agoftino traen- 
te» il fimolacro del talote . Ninno dubitati della votìra m»- 
gnanimftà.mfcntrc fà nceciTario. che di quefta futfero armati 
quelli che mi l italiano fottb l'occhio d* vn sì prode guerriera, 
il quale etiti Anta diligenza negli eftrcitii bellici, etmhtati 
t'inftrtifle .Fa petò tota voftra tortura l'haneil© così poco 
>dfltó? mi chéaUfipóCO ?ro*ffcre in ribrtuc tempo potè- 
i in lai orTcruire ttitte le demo*raiionb cV elerrpi di ^uel 
^raggio, cheìn Wi òcchio HeroepoflFa annidarli . 
<- 11 Padre Henric* Hi Sa*i tfrabtfcfto noftroOrmelifatfo 
>retfi TeotegHi *ti noftro Seminario di Mattai» 

* i Riportai di fepr a ( doma n da- 
2 tami 
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unii mi dall'occasione) accena ìt femore» con che il nuouo 
Padrone efercicaaa i fuoi Snidate alle Scaramuccia & ad aU 
Cd militari efercmj. R porto qui le fu e parole, c he fono que- 
lle . Fu fempre il Signor Don Agogno Amico de buoni* ne mai 
fi vidde fare attiene indigna della fu a nafcita t & io fteffo Pbò 
viflo auanti la piazza della no/ira Cbiefa* efercitare alcune** 
volte» come Padrone di Galera li fuoi Sol 'dati alle fcaramuccie$ 
& ad altri eserciti) di guerra; e lo faceua con tanta grafia , e 
femore, che mi trattenuta l'Ime intiere, tutto fofpcfe allavifìa^j 
di sì bello oggetto: in fine tutta la fua Vita fu vna conti» 
nua rapprefentattone d'vn'honoratiffimoy e genero pfim C tut- 
ti ero &c. 

Le notti era inde/effo alle vigilie, che come Padrone gU • 
toccauano, i fnoi occhi allora erano fomiglianti alle por- 
re della Ce lefte Gtrcfolima, che riè di giorno, né di notre* 
,cb udeuannYQjmte volte in quelle lunghe vigilie inalzaci 
gli occhi alle Stelle, è dlgeaufsirao Canal ero, e vedetti 
qaeli'Arterifmo, che ri minaccia ua la morte -, oh» fé in faccia 
degli Aflri leggiadri ruuetfì potuto leggere quei ofeun ,p 
non mieti caratteri, a ce quafi fatali, con raggione allora^ 
potcui dire. • . ^ 

jihpcht in Cielo le ftellcs 
H anno influflì di morte * e pur fon belle* 
Le Stelle come caufe feconde» fempre fono determinate^ 
dalla prima,c da quella principalmente dependono le noftrc 
auucnrure, e la maggior fortuna» che poda hauerfi, è quella/ 
che più fi de fiderà . Dunque fe Fra Don Adottino ardente- 
mente defiderò la morte» allora riceué la maggior felicità.» 
quando col fangue fparfo in fcruigg o deliaca Religione» 
frwrò infìcme l'anima trionfmice. Qjante volte vegliando 
Reli'Inuernoi fiati dell'Aquiloni, che lanette fpirauano più 
rigidr» e più fieri» faceua n o dal Tuo delicat iflimo volto (patir 
re le rofe»in vece delle quali compari uano pallide, mà gra- 
tiofe viole, intrecciate a* candidi gelfomini ì Quante volte* 
reggiadc gelide» che nell'ombre più incrudcTifcono, ven- 
nero à baggiar Jcfae ch'cmc, imperlando quell'oro filato di 
gratiofe margarite? fempre petòftauaaccefo il fuoco d'vnV 
aident Aimo zelo nel roongibello fpìrante del fuo cuorew» 
anzi in queftì fiati gelidi, ò gelate brine più vigorofo 
faccuau*. Tcftifica la diligenza di quelle vigilie il me defi- 
tto Cauti jeto Fra Don lutato Pacci%òin'^clfauciie fcrifc 
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feti iudetto Padre Giofcppe Paterno delle Compagnia di 
Gesù, à quella maniera* Sappia V* R. che Fra Don Agoflino 
Grimaldi nofiro Cau Altero di Adatta era di tale portata* così 
nelC efer citi o dell'arme* come nello (ìndio dt belle lettere* ebe^f 
era ornamento della noflra Religione: tanto che meritò* effendi 
pur gioitane m riguardo al cuneo l'ejfer fatto Padrone della-* 
Capitana* anale Off v io e f eretto con tanta di circufpetiont 9 & 
ojferuama nel fermggto della no/Ira Religione* che era via me*> 
rjtmglia nel vegliare le notte intiera nell'efercitare la Solda* 
tefea. Nel comandi tn fommadi quellaCalera fi portanad*^ 
vn vecchio L'apuano CTc. 

Allora più che mai era indcfelfo inqaefte notturne vigi- 
Jie, quando dubitaua per maafefti ind i ij, the qualche (o! , 
dacodouefle vicir fuori ! limiti-dell'obed.cnza militare, ac- 
ciò ritrouandolo in cnjpi, pcxetfe d*rli il meritato caftigo- 
.per czuula,& efcmpiod» tutti gli altri. E 6 come 1 buoni» 
virtuofi, & obcdicnti foldaci Io rittouaiuno tutto mielo» 
così i difobed enti l'efper/mentauano tutto zelo>bencho 
l'cfercitaua, con parti colar prudenza, tempre ve 11 ito d'a- 
more-», i . /, . i. « 

Ancora godono alcuni j fi urei di quella naturai propcn- 
iìone, e fiUia att lutti, conche Fra Don Ago Omo fi fraponca 
per ( torcia te> e fetenare gl'incontri, che fuccedeuano fra-, 
Caualieri, ò Soldati .Cofa tanto più d i H ^ ile nella militi**» 
quanto che in t (fa ogni mimmo di ffapore, qua 1 tt »fc urata^ 
Scintilla (uol prendete vigore, con gtayi àifcàpitU e confo* 
guenze . Nè era b fogno in cali occaGoni d'efler egli ricerca» 
to per procurare la pace, perche come qucfta|ù fempce con- 
fotmeai tao pacifico genio; da fc fleiTpqualnuouo Mercn> 
rio ftaponendo il nobile Caduceo della fua gtat!a,pacif3cau* 
le vipere delle difcord'C . E per ciò fa-re hauea maniere tanto 
.amabili, e incz_zi.tcrmini tanto a Uucllo, cheordinariameqr 
,,tc ne cpn/eguiua l'intento, con doppio acquiAo di gloria. 
accattandoli pet fe fletto da tutti vnaincred biiebencuo- 
. lenza, e legando gli amici concertaci con vo nodod'*mi- 
. citi» più 11 retta, che prima . Le conuenienze non mi permet- 
tono di cennare l'mdiuiduc congiunture, con le quali porrei 
in quello particolare dilungarmi molto; & in fatti mi pro- 
metto d) certo, che chi hauendo pr arri caro il noftroCaua- 
licro, pi(Tar,à poi rocchio per quell'H.ttoria, come nftirao^- 
jW<>diqu#B^dicp^mi^im^à inabitatamente pei ttoppp 

riftreuo, 
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iitfìicuc, efuttcr.uto in qcefla parte. Mi qui e bTrgnb 
tnctrcrc il fieno alla peina, tra la le landò poi e di conrhn.att 
l\ittilo,con rcgiltrate qualche rigo di 1 1 nera del midcmtr.fj 
fra Don Agoliino,conicaUrcuc s'bà fatto. 

Chcmcrauigliafe egli con tanta gratia metteua la paco 
fra gii altri» mentre neJl'animo tuo etano paerkate le pò» 
Tcnzr, ftando quali luciditi i l<*»6 il araggione, e la raggio- 
nccon la Dio grada, vbidicr ie a' diurni cornar dan. ent. » 1] 
fuo cuore, che godeua tempre *na tercnita di Paradifo, mai 
poteua negli aim tolcrare te rr. pel. e di é&OftdtC : e fi corro 
egli procuraua (tare in pace con tutti» così dctìdciaua, che 
tutti rullerò concordi fra di loro. 

. Era nella Galera introdotto, che i Soldati, e gli altri ree*- 
tallero ad hora determinata il Wtliioio Koiaro, qua* 
detsotione» dal re ligiofo Padrone con gran rrgoie vemuav 
rfatta da tmti quelli, ch'erano tbì gati : tiartandofi di dare il 
cnbuto a queKa punllìma Vergine, nella cui protcttiono 
Lmiea egli polio tutte le lue (pcrn ze; e galleggiato in que- 
sto dalla pietà dcll'iUuittc Generale Fra i>oh F-br:uo R L f- 
fo, daua la penitenza a quei Scldati, chi :non li litiouauano 
in Galera nt! rerr.po destinato a iccitar la Corona d< Marrau 
Vergine. Rel/gtoneGcrofoiiraicana ha (apuro trasfor- 
mate in Oratori) quelle Galere» nelle quali la vii ciurmagli 
*hic con libertà, tanto più sfacciata» quanto che non è I bc- 
*a dalle catene : ÒV il noftro C aualiero, come degno figlio 
d* vna Religione tanto illuftre, tutto zelo procuraua di man- 
tenere le buone vfanze, e iodeuolt inrroduttioni; rraflìmo> 
quelle, ch'erano ad honore di M:ru Vergine notila Signo- 
ri» di cui egli mfinda fanciullo fu deuoto particolare. Non 
però la curi, che haueuade gli altri lo faceua andare feor- 
dato di fe medefimo: in quefto era egli qual'altro G a no, che 
iiauet due faccic, con vna dellequah guardala il Cielo, di- 
por randofi in modo» chf poterle arnuarui, e con l'altra allaw 
terra, cioè alla cura*cheÌoflcnea di Padrone. 

Hauea fempre l'anima nelle rnani,cnuellandodeJicatiflì- 
mamanre la Tua confeienza ; ne fi conrentaua, fe con la peri- 
rà non noraua in vna prccola rarra, i difetti, & fcrupoli della 
*foa mente . Et era tanto indcfelTo in qoefto» cht per nmnaw 
òccafioneòdi viàggio, ò d'altro lafcituadt fare la detta sfa- 
rne: onde eiTendo vna volta nell'lfola del Zante,cV mi come 
•lfolitocfaminarHJoIàfmconfcienM, fi nccrdò>chc forfc 
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per tfafctifiggfat H tuo Citato non hiuea iodi sfatto vn fac- 
chino, il quale dalla fui Cafa hitiea portato alta Galera yn'- ; 
inuol to dt robbe* qua ndo parti rooo da Malta : domandò il 
Creato fe allora lo pagò? e nfpondendo, che nanpoceua ri* 
cordarli, >1 noftf o Csuialiàrti gl'i rapoie»cbe arriuato ìd Malta 
fubito lo chiamale, egli duppl eafle la paga* Argomentiti » 
dilla ftiraa» ch'egli faceua di qutfti piccoli puntini in pae(i 
tanto lontani, qua «di eia tempo di penfarc ad altro, peri 
pencola ne' quali s'approdi mattai maggiormente aggeaua- . 
to dalla carica, ch'hauea f ipra quella Capi tana « Atgomen* 
tiii dico da qtierto, co i quanta circtiipetione caminau**» k 
fatcndacareo delle core piccole, per noa inciampare nelle 
maggiori rdìrnoltraodo, cb? mufia occaùW per vrgente 
che fiaideoé renderci trafeurau , neii'ictereuj dell'anima 
rtoftra . u.; t^:v!.-..j.i:,f '0--im^j. 
; Bruggiaua dunque di zeio ù fot canato Agoflinoac derider 
rana fare partecipi gli alci idi quelle fiamme, per mezzo del* 
h quali s'incarni naumqual fenice all'immortaliti. Patina^ 
deuadolcememac t caoinpagoi» cofobartefc valor o/amentc* " 
contro l'offloglio GUtoimne in difefc della Fede, e loro Sa. 

cu Religione^, N\»y\ fc e C i*V/'i:4tA * A \. ,< \ 

^S'afctu* alla dolcezza della tua Iìng*a<SiciIi'a«o Mercu- 
rio, l'hauei arw ixato alla mini one di Leuante vn religioso 
tarilo efempkre, quanto è il Padre Diego Alce n(ò del lau 
Compagnia di Gesù, m cui ntrouaftì difpofto. r animo» <?C 
inchinata la volontà, per tirarla ad vna imprefa cosi il n- 
geltre. • i- '' -»*..* - :• ^ . «♦*<•<; V i ^ : ? * ' 
Nel mefe di Marzo del 1 66o. ritrouauafi il Padre Diego 
ACcento Medicano, e Rettore del Colleggio di Modica per 
alcom negottj In Malta ;doue dimorando alcuni giorni 
hebbe luogo di difcorrere (pefle tòlte a luogo col noft io> ; 
Ganal crofuocompatrioro, eXpcflo (ecpponderaua, e con^ 
foltaua il mento, e valore dcU'Inftiruto di fua SacraRclw 
gione»GerofolimicanaiComemdriiaato alia difefa dell** 
aoflra l'annue *eracc Ftdeiiwoendo la prima volta hauuc* 
l'origine da vnWtco Ho/pidal«dettode'Macbabei,che^ frs TahI$ 
nel 1099. quando Gatti fi tdo Bugi ioni acquiftò Terra fanra» Roffi nel pnn* 
fu ri fiorato dal noftroGran Gerardo, il quale per haucrù" IQ ci fio dilli 
quello con alcuni compagni dedicato al fcruiggio degl'In* Stami. 
ferace biiognofii che iui concorreuano per militare irw 
(eruiggm»di>CrHiiìo,cpervifitue li (uo Sepolcro, cornea 
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oro principile fondatore, rù prima d^gn'altrochiamato- 
MicftrodcirHafpedalediGcrafalemrrie. Hi per corata: 
dine la detta Religione di militare per la Fede, come fi dice 
ne fuoi Statuti, confirmati da'Sommi Pontefici, e tradotti 
dalla Imgua latina. nell'Ital.anadal Caualier Fra Paolo Rof, 
V lodino J 0 ; d ^ d *' f f dcl, p€no'og«fti enumerato fri i rel.giofi No- 

No f P*«^o« il «olirò C.wlie*> s^afcTmei jper parte detf? M* 
/Y '*- dre.che ha la dipendenza da Padre, a Elio, perdintra li-- 

nea dall'antico Hsnrico Rodo Conte d'Ai Jone, come nel 
principio accennammo. Le parole delr(nftiriito fudctto^i 
che maggiormente ftiuano dinanzi gli occhi di Fra Don*, 
Agoftiiio, c tenacemente imprefle nel tao cuore, tradorte 
dalla lingua Latina nella Toicana da detto Fra Paulo Roffi, 
Statuti della comcd 'forno, fonole feguenti. Combattine con la Setta di 
Relt.di Mal- A ? aometto, e contra gli H eretici* & Infedeli , perfeguitandali, 
faytradottidal&fbfattendolf.che effendofi datiaquejfe fante opere vendono 
Caualiere Fra m fi eme * rtncorarfì Ivn l'altro* inuttandofi, accendendo fi, & 
daolo Rojfo . tn * m ™**defi a fluitare l'ef empio , e c alpe tirare i ttefltggt dc é 
Santi MachabeiMiliUr* Martirio quali fi affue fecero con* 
poco numero* aiutati, e fauorin da Dio à fuf erare molte volte** 
quantità. fenx.a numero di gente infedele, e foggtogarU (& vk* 
poco pud baffo fog^noge) Ma chi farà conuinio di non hauerc 
ojjtruato le fante, e caritateuoli optratiom , bauendole feber* 
n'ite, e biafimate.òd'hauere akandonato t e fuggita la gutrra, 
ptr dfefa del Fopolo Crifitano , egli à fpauento dSperucrfi] 
conforto, e gioia de* buoni , e valorofi, ne farà fecondo i fuoi 
meritile conforme a'nofln Statuti ,& offeruanlc catturato , 
e punito &c. 

Queit'g!or/o(jpiccetri r xomeacat fiknift mohalla vera 
g!or»apoii«<^»i»iiiet:#«feriail fpelTo Fr» Dò > Agogno col 
dettò l'idre Rettore, e Con la magnanimità del c i re, e con 
la prudenza dui ftnno ne faceux fcco lunghi ducerli, eh* 
epefli ermo j foo diletteuoli trattenimenti, ingrandendo 
da queftiob!ighi la buona fortuna di chi maneggia co», ve* 
ro fpjrito l'arme contro i nemici del S gnore, e con fauia^ 
Infinga, e con efficaci iftanze andaua Fu Don Agottino 
i dolcemente nduccndo,c tantamente perfmdendo hnfianvi 
reato, e nobil cuòre d» quel Padre, a partecipate di «tiea« 
ghine , si che con li fjpefli difcorli, iiiiiammandoii 
koì s'icccndcnaao « fegutuch eoa l'opere per confceuira* 

*»ii 
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gli effetti queflo come rei igiofo di San Glouanni, che libe- 
ramente vi s'obligò, e quello, come d -g no figlio, e fòldato 
della Compagni* di Gesù, che tiene ancora particolare in- 
futuro di conucrtire gl'Infedeli» e tirarli alla Santa Fede, per 
mezzo della predicanone dc'Cuoi Religiofì Mifsionarij.- 
S'accorte il noltro Caualiero edere gii il Padre Diego viua- 
ra ente accefo, e molto inchinato a fare in quella sì graue^ 
congiuntura la Mifsione di Leuante, emendo grande i'vtilc» 
che glitapprefentaua Fra Don Ago Amo, haurebbcegli fat- 
to in quel grande apparato d'arme enfitene» contro i nemici 
della Fede» nel Regno di Candia. barbaramente inuafo da' 
rnitìi ni Miumettani, rapprefenrandoli il gran ferii igg io, che 
fitebbea Dio, quando an mando con vn CroccfiiTo alla roa- 
no i Soldati, e Càaualieri, acciò valorofamenic combattede- 
ro, li difponctfe non folo alle glorie della vittoria, mà molta 
più a quelle del Paradifo: che però efficacemente con l'cnar- 
gia della Aia dolcifsima lingua perfuafe il detto Padre, ad 
opera tanto pia, onde fi rifolfc domandarne la licenza a' fuoi 
Superimi, per imbarcar fi con le Galee, & andare a quello 
fine Milionario in Leuante .«ritornando prima in Modica^» 
per lafc ure ordiniti gl'in tcrefsi di quel Golleggio, &c afpct- 
tare iut la licenza per andare poi in Siricufaautrouare la-» 
Squadra. Vna lettera, che nfteiTo Padre ftr de a Doru 
G'ouanm Grimaldi da Malta li 30. di Marzo 1660. nella qua- 
le li cennaua li v in 110 fi, & h onorati apporta menti di fuo tì- 
glio Don Agoni io la quei l'I fola -, ci dà chiara notitia di tut- 
to quefto, mentre circa il ti r dice così. A4 oh' altre parti- 
colarità in quefio genere le riferito di pr e fenz.4> à Dio piacendo, 
quando pure It {piegherò il gran dcfidtrio* cbt hà di morirai 
Martire per la dif e fa di Santa Fede : e come fi vede tutto bril- 
lante* e giotofo in r aggi onar fi del viaggio hà da fare in Leuante* 
t de ile tuff e contro 1 nemict di no/ira Santa Fede» del che V, S. 
deue oltre modo r allegrar fi, perche pojjonocjfer fegnid'vn' anima 
ai Dio diletta . Io per confejfare in confidenza ti vero dalle parole 
infocate del Signor Fra Don Agefltno\ e meffo da certa fantau 
imidia , he tntefo mtrabtlmcme eccitarmi alla mifione di 
JLeuante (opra quefla Squadrale già mi fono offerto al Si- 
gnor Generale, ti quale ha ferino al Padre Promnciale per la 
Iicen^4> quale {pero ritrouarenel mio arriuo in Modica da dotte, 
fot partirò per affettare la Squadra in Siracufa, fi -pure la detta 

iimTfmnmfvkmieé*^ peccati (Fcj 
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L'allegi czzx, c he da tifolutione così pia hebbe il viftuofo 
Caualicro, fu a mi fura dell'ardenti imo zelo col quale la 
(ollecitò, e per esprimerla none bifogno, ch'io m'arTatigh't 
mi batterà riferite qoì quello, che il fuo affetto efp «Te itu 
vna lettera, che ne fcr (fé a fuo Padre, e Madre da Malta li c. 
d'Aprile 1 660. in quella maniera . Jl morti» coffa del Molt$ 
Reu. Padre Diego . // come mi rende fcarfo di materia, e (fendo io 
** r *g& ie nc debitore à due lunghi fflme delle VV. SS., non offendo % 
mer amplia , che emendo egli ti mto cuore partecipi quanta \ru 
quelle fi racchiude ; cesi pur anco non poffono le fue magna- 
nime refolutionu che render e nella hroefft t {fieno timida lami* 
mal temprata penna, la quale, fi come riconofeo io retatami i* 
mano dalla fua llluftri/Jìma Religione* così non e gran fatto, 
che lamia nell'eferciti] militari habbij fufeitato nel fuo gene* 
rofìffimo petto l ammirabili fpirti di gloriale di fanti [fi me fe- 
to, già che i ribombi militari ne IU guerriera disciplina» hatu 
di tal maniera fatto dtuampare il fuo cuore , che fatt a ri fi* 
lutione d'effere ti noQro Fitto, à nuoua conquida di Terrai 
fanta , ha accinto fi far queflo viaggio di Lutante , offendo per 
tal caggione vniutrfalmente da tutta que fi a Squadra accompar 
gnatg col plaudite mambus, e tra tutu in modo (pedale dal no* 
ftro Capitan Generale-, già che anticipatamente par, che fe gii 
amuenghi il nome di pio , per le molte demolirai ioni di gin* 
Mo % che per tal caufa ha dimoflrato &c. 

• Veramente non poflono, che grandemente ammirare le 
parole» con che in quelle lettere efprtmeua Fra Don Agofìi- 
110 1 dettami, ch'hautua buoni, e per fe, e per gli altri: Mà i 
bifogni del Colleggio di Modici, doue il Padre Diego era 
Rettore, fecero, che i Superiori prudentemente penfaffero 
di non dare quella licenza, rapprefentando all'I llufìre Ge- 
nerale della Squadra le necefiica eutdentiisime di quella Ca- 
la, ch'haueano per allora indubitato bifogno di quel Padre: 
ecosì fi reftòai tao gemerne* in Modica, rimettendoli ali** 
obed icnza de* fuoi Superiori, dolendo*! bensì, che le con- 
giunture lo pnua fiero d'vnà fortuna tanto dcfiderata;6 co- 
me fi dolfc Fra Don Agoamo, per non haucrc hauuto vna-# 
ti buona compagnia. 

A voi folo per aderto de ft in a il Cieo i trionfi, ò Canai fero 
tei an t e : v i con ofee per tanto forte, e magnanimo, che non 
vuole, che altra perfuafione, ò efficacia fi renda corag- 
gìofo, fuoci che la vaftra • Vi ha dato animo così no- 
..,4J4'J bile> 
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b l« ♦ che ftiraa fuperffao ogni ad miniculo pct tngrta- 

ìQjuico più s'iuaicmiui il tempo d'aprir le vele per 
Leuante, nato più s'aaaozaua, e cretceua nel petto d'Ago- 
ftino il aclo della Fede, c della Religione, e con tutti par- 
laua di qucfto, d'fponendofi animofamente a combattere 
contro i Turchi» nemici della Croce* e della Fede. 

Titò l'anchorc la Squadra dal Poeto di Malti» drizzando 
le pm ce, per la Sicilia li aa. d'Aprile ifóo.» enelli a a. dell'- 
ift»(To approdò doppo felice viaggio nella Otti di SiracuTa. 

Qjiui l'UIuftre Generale dettino Fra Don Agoftmo Am- 
bafciadore a quell'Ili. Senato in occaHone cTaccommo- 
dameoto di graue»& imporrante incontro,- e quei genti- 
lifsimi Senatori trattarono affai alla grande. e con legni 
di ftraordiaaria cortefìa il noftrc Caualiero» con quelle 
maniere, dille quali fi conolcc, che non è eflìnto il fallo, 
e nobiltà dell'antiche Stracufe, mentre quei Signori nella 
prudenza» e gentilezza moftrano ancor viue de gli antichi 
Cuoi Magiftrati le memorie; grande fù lalodisfattione, che 
elfi riceuerono dell'accortezza, &: ofleruanze del Caualtero 
Ambafciadore» vedendolo io quella leggiera età , & itu 
quella grane occorrenza tanto prudente» & auueduco nel 1- 
iacaminare le conueoienze della fua Sacra Religione» e bi- 
lanciare i debiti douuti a quell'Ili. Senato . Mentre Fra* 
Don Agoftìno fece l'Ambalciata, fedè in mezzo de* Signori 
Senatori» io qucll'ifteito Banco, nel quale fedé più volte, co- 
me Giurato» e come Capitano di quella Nobile Città di St» 
racuCa, Agott ino Grimaldi tuo Bifauo,di cui egli portaua-. 
col nome le virtù» 6c i cortami . Finita la funtione, perche 
già s'era fatta notte, fù a lume di molte corde portato io, 
Carozza con la comitiua di due de* più magnati Caualieri* 
ì n fino alla Poppa della Galee* Capirana» & era bello il coi» 
tìderare, come da quelle faci grondaua vna parte del traua- 
glio degli api»qual'é la cera-, doppo c Ut l'altra» che è il mie* 
lesi dolcemente, e con tanca romei Cale (odi sfai none» ffcilid 
dalla bocca d' Agoftmo. 

Scritfc egli vna lettera da quel Potco al Padre Diego 
Afcenfo Rettore della Compagnia di Gesù in Modica » di 
nuouo ardentemente affrettandolo per ritrouarft a tempo in 
Agufta, douc con le Galee, hauclìc porr.to imbarcato, per 
li deaerata mifsionc di Lcuantc. Né contento di qucfto 

. . ; R a con 
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con vn*4 f tra da quel Pórrò a Don Giouanni fuo Padre, fotti 

la dita dì 23. d'Aprile del 1660. Tincanua con grande afferro V 

i'ifteff J m q ietta maniera. Ai andò vn Cornerò à poft* p:r 

€j r eguire il co mandamento del mìo Padre Rettore , la di cui 

venuta elianto fiÀefidera , tanto a misura s'hà per (icura, per 
la cernia, e faciltà » anzj ficurta , che detto Padre mi moftrò 
della miffìo><e di Leuante : ù che fé la prefente acclufa al detto 
Padre, che con la prefìe^za poffibile fi trasferifes in Agufìtu>% r 
doae tatti, & in particolare il noftro Signor Generale, lo piamo 
con ogni anfietà alenando &c. 

Vfcirono poi dal Porto grande d» Siracufa le Galee li 24. 
d'Aprile 1660. > e doppo poche hore di camino approdarono j 
felice nenre n Agufta:doue Fra Don Agoftino, fecondo il 
fuocoftume, fù a v fìrare alcuni Relig'ou\ò Tuoi Compa- 
trono fuo. amici, come quello, che godcua trattenerti 
con 1 lorodcucti ragionamenti . 

Fù al Corner to de* PP. Cappuccini, da Idi fempre fre- 
quenraro, per baggare la mano, e rendere la vifìta, che iru 
Galera l'hauea fatto il Kcu. Padre Fra Agoftmoda Malta: H 
quale, tra l'altre cofe,molto amoreuolmcnte l'ammoni, che 
per cflcre quel viaggio, che douenano f*re le Galee per 
Leuante, molto più pericolofo de gli altri, e che ntrouandofi 
elio con (a carica di Padrone p ù grauemente efpofto a tinti 1 
pericoli; ftafle perciò auucrncce vigilante, acciò n qualche 
occafionedi cóbattimcnro non gli fucccdeiTc graue difgra- 
ria: alche egli con molta fcreoità, nfpofe con quefte for- 
mali parole: Padre Jigofìino mio, io prima di partirmi déU 
Malta, hò difpofto tutte le cofe mie, e Dio voleffe, ch'io per 
feruiggio della Crifltamtà, e mia Sacra Religione, jpargeffì il 
proprio fangudche Vhauroi d particolar grafia da Sua Diurna 
Mae(la, Parole, (he allora fecero vfeire le lagrime da gli 
occhi a quel deuoto Padre» & bora mentre 10 It fcriuo m'in- 
renenTcono, vedendo quanto era Tantamente oftinaro il 
buon Canal ero nel defiderio di fpargere il (angue indifefa 
della Fede, e fua Sacra Religione. 

Quafi 1'irlcfTo hauea prima detto al Padre Luiggi Arme- 
nia Lettore, e Predicarore de* Minori Offe-manti, mentre fi 
ritrouaua in Agufta ntl mefe di Marzo dell'iftefs'anno, dop- 
po d'hauere inrefo vnadeuora,& erudita Predica da quel 
fauio, e dotto Rei giofo; il quale in vnadelli x.di Ottobre 
ccì 1660. Io dice a quefta maniera. Fa notabile j quel cf/CLJ 
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fra Don Afflino tifarmi in Agufi* nelmtftdi Marz.0 e*? 
Àuto, nella mta Camera* ani per bonor*rmi, er# corfo doppo vna 
Predica da mg recitata delle Piaghe di Cbrtfto noflro Saltatore, 
€ del mio ? Attinte a San Francesco . jitteftandomi* che'l dimor- 
fe l'baurebbe (erutto di {picchio* per fpecchiarfi continuamente 
nei vta^to bauea intraprtnders per Leuante, ad vntrfi con 
Varmata 4el V 'enei iane ; prorompendo in accenti molto tene- 
ri, che qut le rauuifo per fui con/olo. Dio volejfe PadrtLJ 
che V turni decreti baueffero predeterminato, cosi co- 
me nell'eterno mi confejjo fi imm aurate ,t be nceueffi vn* 
ab queffe p^gbe nel mio petto , per (lampa, e fuggeilo d'im* 
pronta CeLfte tn fermggto di noflra Santa Fede , e di miai 
Religione . Et efprejfe quefte parole con tanta tenere"^*-» » 
ch'io fui forcato intenerirmi nella fua tntrepide{\a, & adef» 
fo comprendo* ebe quei [entimemi gU vennero come dettati dal 
Cielo &c. 

E varamente i pericoli non l'attcrriuano,i trauagli nocu 
Pabbatteuano, e rocca ùomi profiline di combattete non lo 
(gomentauano, anzi fenpprc le dcfidsraua» per feruitio di 
Djo, e della fa* Religione. Alcune righe d'vna, che a 16. di, 
Giugno dal 16S9. (et iTe a fuo Padre, certificano Piflcffo eoa 
queita httóicaman era: / di faggi, & cuidenti (fimi pericoli* 
ebe m Galera fi p*ttfcono,fono veramente affai grandi :maX 
nulla à gli ambiti* fi , di vera gloria . e di feruire la lori. 
Religione . in feruiggio della quale* giuro tn vero » ebe. notL, 
filamento paiono 1 pericoli come fine, e mot a de'trauagli? 
rpa fono in tempo di quiete auidamente defiderati Gre. Io 
fere pie rtraoidmariamentc ammiro con quanta forza, & 
cnaig'a>tncorcbcii breui pcriodi> efpiimeu§ egli nelle fuc 
lettere que Hi Cuoi interni» c focoiì fcmimemi,facendo cono- 
fcereal viuo, come quefte parole v (emano infiammare^» 
quatì da vna ardente»e vini fornace» accoppiando la fede 
4'»n giuramento tanto nobilmente cfpretfo. .. 

Paisò Fra Don Agoftmo n quefta Città tutte le volte che 
vi f Ci r articolar confidenza, ÓV armili col S g or Fra Don, 
Mano RofletP, Sacerdote, e FracappePano di Gufi ma dì 
quella Sacra Religione Gcrofoi<mit*na, bauendolo puma 
. ,cono(cmro in Malta, «Se emendo poco auanti di partire la-* 
Squadra Fra Don Agoftino con qurfto vmuofo, e beneme- 
rito Rcitgtofo nella G hie (a dì San Doco&nìcodi detta Cuti. 
d'Aguttaiptimad'iuucrfi con Jui confettato, e dalle (11%+, 
. . «ani 
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ffl'tnicnmmoifteitò, prcfotopei la mano gli dlrTe, che non* 
téf oarcbbc pfoin queiii paefi, che haurebbe da icftire mot. 
ro in Candia, Sofpefo quei Molto Reaerendo Sacerdote a 
ijuette p*roir, ne domandò la ci g gì o ne, e Fra Don AgoftU 
no gif tifpofe. che non poteua dirli, andaua però tiioluro. & 
era certo di fpargere il (angue in quella occafiooc» contro i 
nemici d noftr» Fede, e però lo pregiai, che venuta lau 
nuoua della tua morte, pet amor (no ucocrpitceiTe di con* 
fenili in Modici, & mi confolir da fua parte i Signori tuoi 
Genitori, e dirli, che quella era la maggior glorw. cioè mo- 
nte quafi Martire per feru ggio d» Dio, e pregarli, che im- 
pifgaiTero in fuo luogo nella fua Sacra Religione vn'altro 
de' Tuoi fi atei li ; e ne volfe data la parola . Onde feguita la 
morte, non battendo pofluco per legitimi impedimenti il 
detto Signor Fra Don Mario pattar queft'vfficio di prcfci za, 
aberrandone l'occafione; finalmente fenile al Barone Pa- 
dredt Don Agoftmo, rapp cfentandoli il tucto ntUa forma 
fagliente. Se prima non ho fcritte k S. conforme era-* 
l'obhge mio, non è flato altro, eccetto che affettano occafiono 
di vemre%& a bocca parlare con P. S. * conforme m'haue€* 
comandato la B M. del Sigror fito figlio Fra Don s4ge~ 
fi irta. Signor mio e fendo vna mattina nella Chieja delli PP. 
dt Santo Domenico giuntamele col fignor fuo figlio» mi di (fé, 
Signor Don Mario, voglio vna grafia di f.S>to gli rifpofi, 
che eofa petea fornirlo \ mi d>jfe, che hi non verna più a que- 
fli paefi, che banca da reftare morto in Candì ai la caufa^ 
che f. S. mi dice qnefte di che deriuaì io non lo poflo dire, 
foto voghe, che Pi S. per favor mio dica alla Signora mia\ 
Madre* e Padre, che non s* affliggere, che la maggior gloriai 
era to morire per feruiggio di Dio» e della Santa Fede ; e 
voglio di più, che tanto mia Madre, quanto mio Padre non fi 
refi afferò di fare Vn* altro dtll'babito ; io in queflt parlamento 
non diedi altro credito: filo ci di fi, che confidajfe tn Sua^ 
Dt t4! n a Macftàrcbc non haurcbbc ftrìcolo\mi rtfpofe\ ches 
non lo face a per altro $ che per incontrare quefia forte di 
Martino \ e per non parlare pm della materia ci oiiflì, chi 
molto voL man l'hauerei fattole ci diedi la parola sì bene 
confo fio hauerU Mancata; mà non con Pine emìone : § doppa 
lo tonferai % e fi comunicò con 1$ mie mani, e fe ne andò m 
Galera &c Io la fcio, chequi fi confateti qual forza di lu- 
me, e ( come credo) l'amor di Dio illuftraua la mente» Se 

infilai** 
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in fiamma ua il cuore di quefto vero, e rclìgiofo Cauà.licro > 
non mi dando l'animo, né parendomi per aderto effe re il 



queir e vehemenri illuminationi. Se ira pulii di Diurno fuoco 
per quello ftimo, per li quali godette forfè il mcntod'vntw 
e*J morte; me ne rimetto perciò a* ThcoJogxi feruti, che il 
Padre Bernardo Maria d» Gesù mio Lettole nel corfodi Fi- 
lofona, e Teologa bJ ingegnofamente comporlo intorno a 
quefto; & a quelli che in vn mio cop ufo trattato, parimente 
Teologico, hò io tedino, e dedicato a MonHgnor Vefcouo 
di Siracufa; mà particolarmente in quelli, che il Padre Fri- 
derico Pila della Compagnia di Gesù>Theologo,& vn tem- 
po Lettore di Theologu nel Colleggio d< Medina, con (in* 
golar dottrinai & eruditi onc hi comporto, e dedicato ali - 
lllultrifsiroo Senato di quella Otta, che tacci a fuo tempo 
( a Dio piacendo) vedranno la luce . 

Li 17. d'Aprile dunque del t66o. fi fciolfe la Squadra Ge- 
rofolimitana dal Porto d'Agufta, drizzando i rorlri veifp 
Peloro, e felicemente entrò li 18. dell'irtelo in Medina-,» 
doue Fra Don Agoftino retto molto appagato di quei No- 
bili Caual!eii,da'quali(dice in voa fua)hiuer riceuuto 
f auon non ordinari : fi dtfpofe in tanto la Squadra a veleg- 
giare da quella Città per Cenante; e perche s'auuicinò la*» 
feda dcli'lnuentionedella Croce, giorno de felici natali del 
noftroCaualicro, volfe egli in quella Città con particola* 
fentiroento r'ceucredinuouo la finta Comunione, corno 
tempre in qucl giorno fin da' fuoi teneri anni bauea cotu- 
rnato .-tanto più perche era allora vicino ad vnaoccanono 
ditanti paricoli,esù le moiTed'vnanautgitionesì lunga.e 
difpoftapcr vn'imprefa,doue egli alle prime frontiere haaea 
da far mcrtra del fuo cnftiano valore* contro i capitali ne- 
mici di Chritto. . - ■} 

Riccuete gli virimi abbracci, che la Sicilia col braccio 
Mamcrtino finalmente n dona, valorofoCaualicro. Date 
l'vlurr o vale a quella Trina ctia, in cui battete h<uuto nobi- 
Jifsimi i natili. Cominci in vn Teatro così, bello il Prolo- 
go della voftra Tragedia. Da quello Porto, in cui fognaro- 
no moft ri voraci le fauol e, partire per datili in preda alla 
bti bine di veraci moft ri . Da quefto Porro, che hi la figura 
d; falce, v te i te, & alloutanateui, per aiiutctnatui, & andare 




fotto 



fotte la falce d'?n a Morte, felice sì per voi; mi dolorofa, & 
amira per tutti quei, che si teneramente t'amano, e sì aui- 
d unente \i dcfidcrano. 1 * 

Spiegarono Tali dèlie vele quell'Aquile trion fa rrici del 
mire li 3. di Maggio 1660.* e lanciandoli Porto di Medina, 
volarono doppo due giorni, e mezzo di felice nauigatìone 
in quello de I l'A li za me. Doue hebbero auwfo , che l'armaci 
Vcnetiana,preftandoiì le ali del fuo formidabile Leone, (ì 
nrrouiua » Z*a, Itoli dell'Are pelago, verfo la quale per 
ritrcuaila s'ingolfò, doppo poche bore la Squadra Gerofo* 
limitatiti in compagnia della Pontificia, la quale per terrore 
de' Barbari, e maggior vigore de' Fi dcli,prnaua alla poppa 
della Capitana la Bandiera benedetta, con l'arme della San* 
ritàd'AlciTindro Settimo, che come degoo*Pattore vniutr* 
talmente della Chfcfa, Tempre ha procuratole procura di- 
fendere l'ouile di DiO,da!h furia de' lupi barbari, auualo-, 
mudo i guerrieri Cnftiani con le fue armi,& m'quetia ma- 
niera amputandoli, quamop'a, e giufta foffe quella irrpreia» 
douc Tarme, e l'Indulger zc del Vicariodì Chnflo concor- 
reuano, dando foccorlo al i'Jnuitnfs ma Rrpublica di Vcnc- 
tia , che valotofamente procura domare la Turchtfcav 
rementà: cerne pure h?.n tatto le due Corone, Catolica, e 
Criftianiftima. , , 

B : c :ò doppó pochi giorni di viaggio la Squadra di Malta 
l'arene deli'llola d Ccrigo, che cp« riictpio dell'Are pel go; 
diede l*anihorcal mare in vn Potrò del l'i tic fla, che pcrclie- 
re cinta da diuerlì fcoglì, n'ha molti, benché molto ftreiti> c 
poco ficuri. 

Q^i Fra Don Agoflino s'auuicinò infino alla 'foglia della 
morte ,nftretto da vna vehemantiffima rlufsionc, che li 
cti*u(e il petto, e le fauci, accompagnata con febre, tan- 
to, che in Siciliaarrhò voce, che fulTc morto.ntotnindo a 
rraoagliariopiu volte; & egli fteflo cennò quefté lue infer- 
mità m alcune lettere, che da quell'Itola fcr.fle a'fuoi. ìndi. 
fpofitionf/ebe la fua delicata» e nobile compulsione fi tirò 
dalla continua 1 p-pb canone de' libri» da' quali mai fi partiuai 
tuttoché fi nacigaffe,* moleopia dalle lunghe vigilicene 



fedamente { erme habbiamo detto ) toleraua : onde l'Ili u- 
«re Signor Generale vedendolo in cuidente pencolo di 

morte, •> 
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«*rt*fo fé ritirar*; e gouetnar* ella Camera di Poppa.; 

fct allora no» lP oco dal l'ordinaria ètiche, Ha 
CtteatotìantDfl nhebbe. » 'njoq Dn^i'i ava ^^\mr^ i 
v 5 Titè pòi Tanchore dall'acque del Dirigo Ja Squadra, per 
coftegg*te la Candia in corfo : A che fi fece per venti gior- 
ni in cicca fenza frutro veruno : anzi con pencolo di 'dar 
tranello tra Galee al far d' v na acquata in quel Regno, per 
vn vento foucrchiamcntc frelco ; calcando l'vna l'altra, età 
le qua 1 i vi era la Capitana, potta in mesto delle due - y douc 
anco Fra Dòn A gettino, come Padrone moli tò con la ccfce- 
r irà dei tao coraggio l'ac co ctezza nell'aggi ucw , v< *; i ■'■ 1 
Accompagnati poi con r arra l'armata (ottiJe del Ven et ia- 
rtfOt rjttouata in vn'Ifola dell'Arcipelago, corfe felicemente 
yer quel mare alla traccia di venti Gelee del Torco» eh ta- 
ri a re le Bailefej quali riirquarono ritirate in Mittlene, Ifola 
quafi net fine dall'Arcipelago, rantola per due cornmodifsN 
mi Porti* VA0 Auftrale, capace di fa. Galee, e l'altro Boreale, 
buono per ogni armata . Qua odo. le Baile fe, hebbero i vi ria 
le temute Galee de' Criftiani, cominciarono, e con le ve I e , 
* co' remi velocemente i ruggire, che per etere legni afta* 
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che però furono aiutare da' Turchi, con le palle idi fuoedu, 
vomitate dalle profonde gole de' bronzi di quelle mura* 
glie I be n c he que l Dio, 1 a cui F e d e z 1 1 aoano ù aoUrt legni, 

il preleruafle. -•■• ^ * ; !!•-•:•;; u ..'.i,"' V -L f.Ji 

Se né rimate I* Armata per «ite giorni, attediando i mitili 

•barbari, le cui anchore mordeano l'arene nel Porto di Scio ; 

« &c al 1 a fi ne d ìf meffa fi partì : tot t o c he poi ha unto auu i fo, che 
le dette Baitele haueuano tirato pt r v n'Itola, vicina , fi; fece 
r i fo I ut i o n c a ndar in di fopra, & & qucfto fine fi patta H 14. di 

Luglio ito^?tCtftj-<i:"3Ìtdmi!'i o'.ì, l enì oui 
»■« fOrri per ò q uel viaggio (enza > fi a ito, ve nano, perche: gii 

piene èt timore haueuano velocemente fuggito» intimorite 

dal ruggito del Leone Yeneto, e dallo fpiendorc della Cro- 
'te Gcrofohrnitana J Diedero in quel vaftifsimo mare pià 

caccic a Vaffelli, che rarouarorto tempre amici ; toccando 
-é^ni volta A Fra Don Agoftino, per U parte da lk£quf dra di 
«Matta, coma Padrone dclfa Cap itao* k róor»fecdf : q u al e 
-MOncS ~ S " 1 Trlicio 
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Modena, e N>otc del l'Era inen tifiamo Cardinal d'Efte ; che 

era venuto con foccorfo di quattro mila huomini, in feruig* 
gio della Smra Fede, & aggiuio del V enetiaoo, rinforzando 
quella poderofa Armata Nauale, con la potenza, c col valo- 
re, motti *ndofi degni fórno germe della NobililTima Fami- 
glia d'Ette, che hi ciato al Mondo tane» Heroi, quanti hi 
prodotti Principi -, le cui gloriofe bandiere, hanno tante-» 
volte concorfo à frenare la contumacia de' nemici della-* 
Chiefaw. 

Fafsò Fra Don Agoftino, come Padrone della Capitana-» 
i douuti orTequij con quefto valorofo Prencipe guerriero» 
il quale gode vedere in vn giouane di vent'anni, (pinti cosi 
vinili accompagnatidavna prudenza, che tiraua l'affetto di 

tutti i Grandi . 

Accompagnate poi le Galere di Malta , xo* legni del 
Prencipe Almerigo d'Ette, approdarono vn'alrra vojtay 
nell'ICola del Cerigo. lui l'arrtuò la notiua, che per la* 
Tnorte dcli'Etninentiflì no Gian Maeflro Clararnonr; era* 
feguita la nuoua elettione in perfona dell'EmincntiiTimo 
Cotoner -, e Fra Don Agoftino n'hebbe pieno auuifo dal 
Signor Priore dcll^Rucceile, con «(pretta comroiflloneda 
parte di qoeirEminenttfsimo, come in altro luogo di Copra 
cennartìmo. 

Per quefto lieto annuntio fece la Squadra di Malta per più 
giorni non piccola dimoft fattone d'allegrezza à vifta di 
quella (clua natante, di machmc armate, che pure comCpoCc 
con frgni di giubilo, celebrando infieme vn così giufto 
trionfo , conCecrato à queirelettione, nella quale tutia la_, 
Cr fìun rà tiene tanto intcrcfTe. Comparuero le Galere di 
Malta più n©tf coronate ài lucide, e gratioCc fiammelle; 
& i vaghi nrìctfi di q-iette nfplendenti -lumiere, faccuano, 
che l'acque del rnare eornparifTero tapinate -4h fiamme, .e 
:*he le namracaic-lle Hajaj ondeggiando, pigliaffcro dell'- 
acque manne le qualità . Allo (coppi are delle bombarde-/ 
trennauanoJc Ga lere, per infegnfcte, come il Cielo 6 rjngra- 
tia tretnando. Tré il confuto tiioqavQe-jdi rami! fuochi fe- 
ftiui, forgeuano i gridi della liei irtima Squadra, che ricono- 
ìfccrido dal Cielo il («o Gran Mieftro Cotoncr,.con publica 
gtit tud ae gli. lo icudcua, alzandolo con aite voci fino 

alle Stelle _ . , . , 

2 Z Cclcbiati 
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Celebriti finalmente i quefta maniera gli applaufidi si 
degna elettone, doppo eh, Fri Don Agoftino,c tutti gli 
altri Caualieri fecero vna buoni, t fanta Confeitione, forti- 
ficaadofi col Santiffimo Sacramento dcll'Eucharirtia, la-» 
notte dclli n.d*Agofto,G dwzzò l'Armata veffo Candia 
per eccliflare ncll'ir.ffgne federate dell'Ottomano pù 
d'vnaLuna. L'aure cclc«.,fpoftte co' zefiri più leggiadri, 
veniuano ad empir quelle fottur.ar iflime vele , che drenine 
grauide, proractteuano il pmod'vna defidcrata vittoria^. 
Trcmauano nelle bandiere allo fpiiar de* venti placidi per 
gioia quelle cand de Croci, le quali poi doueuano fare tre- 
mare per la paura i più arroganti . 

Qjando neirifola del Cengo le Galere aprirono le velo 
veilo Candì», d ffe Fra Don Agoftino à p ù d\na perfona, 
tutto ferenuà nfl volto, eht in quel cimento era certo 
douerui lafciare la vita; che però niuno tuurebbe potuto 
trattenerlo da quell'imprcfa tanto ardentemente defiderata : 
ne haurebbono baftiro ad mpcd.rlo le reliquie della (uà in- 
fermiti, le quali col folo pie penderò di combattere, contro 
i neraicidella Fede, fé ne fuggano. 

Caminauatutrauia portata da» lini gonfi l'Armata, & al- 
lora fi vidac nelle fiamme de'IegniVchctianivn'cfercito di 
alati Lconi-,1 quali ammari da' venti, (embrauano, che al 
vuolo accoppiando il ruggito, il quale dnzzandofi alla Lu- 
na turca, non douea lortir vano, come il latrato de cani. 

Vanne meritamente fuperba, mai 4 baftanza lodata Ve- 
netianaRepublira, e gloriati d'effer tormento de' Barbari; 
flagello degl'I» fedeli-, efaltatii. e della Croce; terròr dt 
Turchi; efempio dt'Monarch ; Monarchefla delle natiom; 
Idea della rifatta -, Propugnarle della Fede : Propugnacu- 
lodellaCh (la n ;ePiademadel Mondo. I tuoi Heroi han- 
no carenato i Barbar», e la tua poreuza hàhtto marcare le 
cielia a' p ù fauij. B fti per difteio Elogio delle tue grandez- 
ze, il chiamarti glorio!"» fieno, col quale Iddio hi domato 
la fur a delle beftie Maomettane: e giogo poterne, lotto 
del quale han pofto i Turchi più fupcrbi la ceruice indo» 

" VoUua fra tanto per il mare, che per il rifletto dcgliaftri 
Ccrobrauavn Ciclo, quella feloa d'armati pini, che coftaua 
di 40. Galere, 50. Vaffell. Galeazze, e circa 10 tra Ga- 
leotte, e Brigantini. £ già faceafi gtandealleNaui Chriftta- 
■* ne la 
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Lf°/ n !) C !PH% for l d Ì lt ^ à P r, ~* Un'altro chiamar* 
MaeftrodelrHofpedilcd^tafalemmc. Hi per confata, 
dme la detta Religióne di militare per la Fede, come fi dice 
ne fuoi Statuti, confirmati da'Sommi Pontefici, e cradotti 
dalla lingua latini, nell'Ital.anadal Caualicr Fra Paolo Rof- 
D JltMnB ; 0 ! d i ed *' f f dcl, G«nologifti è numerato fra ì teligiofi No- 

&Sfj dl S'M 1 5f bb « U Fw W« Roffo. nella quile 
P»'^«tc il noftroC.uaheros'afcriue, per parte della Ma. 
dreche ha li d.fcendenza da Padre, a folio, per diritta li-' 
nea dall'antico Hsnrico Rodo Conre d'Ai Jone, come nel 
principio accennammo . Le parole dell'intarmo ludctto. 
che maggiormente ftauano dinanzi gli occhi di Fra Don* 
Agolthio,c tenacemente impreffe nel fuo cuore, tradorte 
dalla lingua Latina nella Tolcana da detto Fra Paulo Rofli, 
Statuti della comcd '«imo, fono le Tegnenti. Combattine con U Setta di 
ReliMMal- Maometto, e centra gli H eretici, & infedeli , perfeguttandali, 
taytradotti dal® ' abbattendoli', che emendo fi dati a quelle fante opere vendono 
Camaliere Fra ™f** m * * rincorar fi l'vn l'altro, inuitandofi, accendendo fi, & 
Jaoio Rojfo . % ** n% ™**de/ì a fluitare l'ef empio » 9 calpeflrare i vefliggi de' 
Santi MachabelMiliti, e Martiri,* anali fi ajfuef ecero con*, 
poco numero* aiutati, e fauoritida Dio à fuperare molte volte** 
quantità, fenza numero di gente infedele, e foggtbgarla(& vn^ 
poco p u A baffo foggiaoge) M* chi (araconutnto di non hauerc 
eternato le fante, e caritanuoli optratiom > bruendole feber* 
nit e, e biafìmate,ò d'hauere abandonato y e fuggita la "guerra, 
per dfefa del Popolo < Cri fi tabe > egli à fpauenro de 1 pervertii 
conforto, e gloria de' buoni , e valorofì, ne farà fecondo 1 fuoi 
meritile conforme a'rtofin Statuti, & offeruanle cattivato, 
e punito &c. 

Queiìtg!orio(iptccetei r xomeacat fsimift'molialla vera 
g!ona ponderai, e cor&riuYfpelTo Fr* Do ì Agoftmo col 
detto Padre Rettore, e con la magnanimità del c ìo*e, e con 
la prudenza del ftnno ne faceua feco lunghi ducoriì, chi 
q*>e(ti erano / fuo dilctteuoli trattenimenti, ingrandendo 

daquefìi obligli! la baouaforcuna di chi maneggia cou vo* 
ro fpirito Tarme conrro 1 nemici del S gnorc, e con fauiau 
' v lusinga, e con efficaci iftanzc andaua F(a Don Agottino 

dolcemente mducendcbe fanramenteperfuadendo hnfiinvi 
mato, e nobil cuòre di quel Padre, a partecipare di «detta 
grnne vsl che con li fpeflì difeorlì, iiiiiammandoù l'va Pali 
koì saccendcuaao a feguttadi con i'opcc epet confeguirne 
*"* gli * 
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gli effetti; quefto come religiofo di San Gioutnni, che libe- 
ramente vi s'obligò, e quello, come degno figlio, e faldata 
della Compagnia di Gesù, che tiene ancora particolare in4 
fUtuto di conuertire gl'In fede li, e tirarli alla Santa Fede, per 
mezzo della predicanone dt'fuoì Religiofi Mifsionarij. 
S'accorCe il noftro Caualiero edere già il Padre Diego viua- 
mcntc accefo, e molto inchinato a fare in quella sì graue_> 
congiuntura la Mttsione di Leuante, emendo grande l'vtilc» 
che gli tapprefentaua Fra Don Ago li ino, haurebbe egli fat- 
to in quel grande apparato d'arme cnftianci contro i nemici 
della Fede, nel Regno di Candia, barbaramente inuafo da' 

i,rapprefencandoli ilgranferuiggio,che 

Gr 



farebbe a Dio, quando animando con vn Crocefiffo alla 
noi Soldati* etfaualieri, acciò valorofamente combattette- 
ro, li difpone tte non foto alle glorie della vittoria» ma molta 
più a quelle del Para dita.' che però efficacemente con l'cnar- 
gia delta fui dolcifsima lingua perfuafe il detto Padre, ad 
opera tanto pia, onde fi rifolfc domandarne la licenza a' Tuoi 
Superiori, per imbarcarli con le Galee, Se andare a quefto 
line Milionario in Leuante .-ritornando prima in Modica^» 
per lafdare ordini ti g l'in ter efsi di quel Col leggi o, Se afpet- 
tarc iut la licenza per andare poi in Siracufa a ntrouare \su 
Squadra. Vna lettera, che l'ifteiTo Padre feriate a Don_, 
Gouanm Grimaldi da Matta li 30. di Marzo 1 660. nella qua- 
le li cennaua li virruofi>& honorati apportamene di Tuo fi- 
glio Don Agofìiioin quell'Itala; ci da chiara notitiadi rut- 
to quefto, mentre circa il fi >e dice così . Ai oh* altre parti» 
celant a in queffo genere le riferirò di f refenda* à Dio piacendo» 
quando pure h [piegherò il gran defideriot chi ha di morirà 
Martire per Indifefadi SantmFcde: eceme fi vede tutto brìi* 
Unte* egiotofo ite r aggi onarfi del Viaggio ha da fare in Leuante* 
e delle zuffe contro t nemici di ftofira Santa Fede» del che V. S. 
deue oltre modo rallegrar/turche poflone effer fegni d*vn*anim* 
è Dio diletta . lo per confejfare in confidente ti vero dalie parole 
infocate dal Signor Fra Don Agemino* e moffo da certa fama-* 
imidia % ho tntefo mirabilmente eccitarmi alla miffione di 
Leuante (opra epe (la Squadra , e già mi fono offèrto al Si' 
gnor Generale, ti quale ha ferino al Padre Promnctale per la 
ltcen\a> quale {pero ritrovare nel mio arriuo in Modica . da dotte, 
poi partirò per afpettare la Squadra in Siracufay fe pure la detta) 
4ice*fy»*nm fa*ÀÀmpeditaHd peccati &c K 

. J R L'allc- 
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L'allegi eizi.chc da tifolutione cosi pia hcbbeil virtuofo 
CauaJicio, fu • mifura dcli'ardcntifsimo xelo col quale It 
foli ecitò» e per cfprimeria none bifcgho t cb'(o m'afTangh', 
mi bafteri riferite qui quello, c he il fuo afferro cip eTe iru 
vna lettera, che ne ter (Te a fuo Padre, e Madre da Malta li f. 
d'Aprile 1 660, in quefta maniera . Jl ritorti* coffa del Molti 
Rcu. Padre Diego , fi come mi rendi fcarfo di materia, e feudo to 
di ragg i one debitore à due lunghi fftme delle W. SS., non effendi % 
merautflta , che e [fendo egli ti mio cucrt partecipi quanta %tu 
qnelU fi racchiude ; casi pur anco non poffone le fue magna* 
ntmc refoluttonty che rendere nella loro efprtfftone timida la mis 
mal temprata penna, la quale, fi come riconofee io recatami in 
mano dalla fua Jlluflnffìma Religione così non e gran fatto, 
che la mia nell'i fer citi] militari babbi] fu/citato nel fuo gene* 
rofiffimo petto l'ammirabili fpirtt di gloriale di fantiffimeX*- 
lo, già che i ribombi militari nella guerriera disciplina, ha** 
di tal maniera fatto diuampare ti fuo cuore, che fatta rife* 
lutione d'effere il noQro Pier; a nuoua conquida ai Terra-* 
fanta , ha accinto fi far quefto viaggio di Ltuante, offendo per 
tal caggione vniutrfalmente da tutta queff a Squadra accompa- 
gnate col plaudite mambust e tra tutti in modo fpecta/e dal ne* 
firo Capitan Generale* già che anticipatamente par, che fe gli 
conuenghi il nome di pio , per le molte demeflrationi di giù* 
bilot che per tal caufa ha dimofirato &c. 
• Veramente non poflono, che grandemente ammirare fe 
parole, con che in quelle lettere cfprimeua Fra Don Agofli- 
no 1 dettami» ch'haucoa buoni» e perle» e per gli a Itti: Ma j 
bifogni del Colleggio di Modici, doue il Padre Diego era 
Rettore» fecero» che i Superiori prudentemente per fa fiero 
di non dare quefia licenza» rapprefentando all'I llu Are Ge- 
nerale della Squadra le n cecili ti cutden tusime di quella Ca- 
la, ch'haueano per allora indubitato bitogno di quel Padre 1 
ecoaì fi reftòai fuo goueroo in Modica» rimettendoti ili*, 
obed lenza de' fuoi Superiori» dolendoli bensì, che le con- 
giunture Io pnuaffero d' vna fortuna tanto de 11 de rata; fi co* 
me fi dolfe Fra Don Agoftmo, per non haucrc hauuto vnju 
lì buona compagnia. 

A voi folo per aderto de fi ina il Cieo i trionfi, ò Canal fero 
celante : vi conofee per tanto forte, e magnanimo, che non 
vuole, che altra per fua fio ne, ò efficacia vi renda corag- 
gi-ufo, fuori che la veftra • Vi ha dato animo cosi no- 
bile, 
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M«, flht ftiraa fapcrfftto ogni admiotctilo per ingrati- 

dirlo . 

Qjtnco più s'iuHicinaui il tempo d'aprir le vele per 
Leuanrc, tanto più s'auanzaua. e crefceua nel petto d'Ago- 
ftino il iclo della Fede, e della Religione i e eoa tutù par- 
lai** di qucfto, difponendofi an imofamente * combattere 
contro i Turchi, nemici dell* Croce, e dell* Fede. 

Tito l'ine horc la Squadra d'ai Porco di Mal ri, drizzando 
le prore, per la Sicilia li 11. d'Aprile 1660. > e neili ia> dell- 
ìft?fTo approdò doppo felice viaggio nella Cirri dì Siracufa. 

Qjiui lilluftrc Generale dettino Fra Don Agoftino Acn- 
baiciadore * queir 111. Senato in occasione cfaccommo- 
dimenio di grane, & imporrirne incontro; e quei genti- 
lesimi Senatori trattarono affai alla grande. e con legni 
di ftraoidinsma cortefia il noftro Caualiero, con quelle 
maniere» dalle quali fi conosce» che non è efìinco il fafto, 
e nobiltà dell'antiche Siracufe} mentre quei Signori nella 
prudenza! e gentilezza inoltrano ancor viue de gli antichi 
Tuoi Magiftrati le memorie; grande fu lafodisfattione» che 
e ili riceuerono dell'accortezza» Se ofleruanze del Catiahero 
Ambafciadore, vedendolo in quella leggiera età , & iru 
quella graue occorrenza tanto prudente, 6c auuedu t o ncli'- 
iacaminaxe le conoenienze della tua Sacra Religione, e bn 
lanciate 1 debiti domiti 1 quell'Ili. Senato . Mentre Fra-, 
Don Agoftino fece l'Ambalciata, fede* in mezzo de* Signoti 
Senatori, io quclh flc(To Banco, nel quale fede più volte, co- 
me Giurato, c come Capitano di quella Nobile Città di 5 J- 
ncufa, Agoltioo Grimaldi fuo Bifauo,di cui egli portaua^ 
col nome le virtù, & 1 co fiumi . Finita la funuonc, perche 
già s'era fatta notte, fu a lume di molte torcie portato io, 
Carozza con 1* cornino* di due de' più magnati Caualieri, 
infino alla Poppa della Galera Capitana, & era bello il con» 
fidcrare, come da quelle faci grondaua vna patte del traua- 
glio degli api» quii' d la cera*, doppo che l'altra» che c 1! mie- 
le sì dolcemente» e con tanta vniuetfale fodisfattione, ftillò 
dalla bocca d'Agoft ino. 

Scritfe egli vna lettera da quel Porco al Padre Diego 
Àfcenfo Rettore dell* Compagni* d< Gesù in Modic* • di 
nuouo ardenreroenre affrettandolo per ntroutrfi a tempo in 
Agufta, doge con le Galee, hauc ii e poro.ro imbarcare, per 
la dcGdcrata mifsionc di iettante. Né* contento di qucfto 
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con vn'Jtra da 'quel Pòrto a Don Giouanni fuo Padre, fottè 
la darà di 25. d'Aprile del 1660. l'incanua con grande afferro 
l'ifteff» in quefta maniera. Ai 'andò vn Cornerò m polis p:r 
efeguire il comandamento del mio Padre Rettori Uà di co» 
venuta quante fi di fiderà, tanto a misura s* ha per fi cura, per 
la certeiz.a. e factltà , anzJ fteurtà , che detto Padre m% moftrò 
della miflìoue di Leuante : sì che fi la prefente acciuffi al detto 
•Padre, che con la proficua peffilftle fi trasferte* in s4gufl \aun 
doue tutth & m particolari il noftro Signor Generatelo piamo 
con ogni anfietÀ affettando &c. 

V 1 irono poi dal Porro grande di Siracufa le Galee fi 24. 
d'Aprile 1660. > e doppo poche h ore di camino approdarono 
fehcencnre n Aguftardoue Fra Don Ag orlino» le con do il 
fuocoftume, fù a varare alcuni Rejig<oi1,ò tuoi Compa- 
trioti: ò tuo; amici, come quello, che godeoa trattenerli 
con i loro detteli ragionamenti • 

Fù al Conucrro de' PP. Cappuccini «da lui tempre fre- 
quentato, per baggtare la mano, e rendere la vifitatche iru 
Galera l'hauea fatto il Reu. Padre Fra Agoftino da Malta : II 
quale, tra l'altre cofe, molto amorcuolmcnte l'ammonì, che 
per eiTcre quel viaggio, che doueuano fare le Galee per 
Leuanre, molto più perfcolofo de gli altri,e che rirrouandofl 
ciTo con ia carica di Padrone p ù grauemente efpotìoa ranci 
perìcoli; ftaflc perciò auuerriro,e vigilante, acciò fi qualche 
occafione di eóbactimentonon gli (ucccdclTe grane difgra- 
tia:alche egli con molta fcreoirà, nfpofe con quefte for- 
mali parole; Padre slgoflino mio, io prima di partirmi da^ 
Malta, ho difpofto tutte le cofe mie, e Dio volejfe, ch'io per 
fermggio dcRa Crifitamtà, e mia Sacra Religione, Jpargeft il 
proprio [angue* che Vhauroi d parttcolar grafia da Sua Dtuina 
JMaefta. Parole, the allora fecero *fcire le lagrime da gli 
occhi a quel dcuoro Padre, & hora mentre 10 le fcriu© m'in- 
tencritcono, vedendo quanto era Tantamente oftmato il 
buon Caualieroneldcfideriodi fpargere il faogue in difefa 
della Fede, e Tua Sacra Religione. 

Quafi rifletto hauca prima detto al Padre Luiggi Arme- 
nia Lettore, e Predtcarore de' Minori Ofleruanti, mentre fi 
rirroutua m Agufta nel mefe di Marzo deH'irìefs'anno, dop- 
po d'hauere inrefo vna deuora, & erudita Predica da quel 
Cauto, e dorrò Rei giofo; il quale in vna delti x. di Ottobre 
del 1660. lo dice a quefta maniera. FU notabile 1 quel che** 

fra 
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fra Don Affliti* sfarmi in Agufianel mefetaiì Marzio cor 
àuto, ne Ha mta Camera* o ne per bon orarmi, cra c or [o doppo vna 
Predica da me recitata delle Piaghe dt Cbrifìo noftro Salifere, 
e del mio P*ìri*rca San Francesco . jlttefiandomi» cbe'l difcor- 
fo l'baurebbe (erutto dt fpeccbio>ptr fpecebiarfi continuamente 
nel vta^io bauea intraprzndert per fonante, ad vmrfi con 
formata del fenctiano; prorompendo in accenti molto tene- 
ri, ebe qui le ranni fo per (hi con/olo. Dio volejje PadrtLS 
Lmggi che l'eterni decreti baueffero predeterminato, cirsi co- 
me nell'interno mi confejjo (iimmau\*.<tte %ch* rxceueffi vna 
m quefte pugbe nel mio petto, per j}«mp.t,t [nggeilo d % im*» 
pronta CeUjjte tn fermggio di nofira Santa Fede, e di mi* 
Religione . Et efpreffe quefie parole con tanta tenerel&Lj » 
ch'io fui forcato intenerirmi nella fua intrepidezza, & adef- 
fo comprendo* the quei [entimemi gli vennero come dettati dal 
Cielo &c. 

£ veramente i pericoli non l'arterriuano, j trauag'i non** 

l'abbatteuano, e l'occationi predirne di combattere non lo 
Jgornentauano, anzi Tempre- le dcfidsraua, per feruitio di 
D o, e delia ftia Religione. Alcune righe d'vna,cbea 16. di 
Giugno dal fcr ile a tuo Padre» terrificano rittelTo con 
qoeìta htrOica man era ; / di faggi , O* eui denti (fimi pericoli* 
che in Galera fi ptttf cono, fono veramente affai grandi: ma\ 
nulla à gli ■ ambithfi dt vera gloria , e di fruire la loro : 
Religione . in feruiggio della quale* giuro $n vero* che. noti* 
/piamente paiono i pericoli come fine, e meta de' franagli 
mà fono in tempo di quiete auidamente defiderati &c. Io 
feri pie ttraoidmauamcntc ammiro con quanta forza, & 
cnaig'a, ancorché li breui periodi, cfprimeua egli nelle fuc 
lettere quefli tuoi inrernit c focofi (entimemi,faceodo cono- 
fccteal vino, come quelle parole vfciua no in tiara matew» 
quafi da voa ardente» e vìua fornace, accoppiando la Fede 
d>n giuramento tanto nobilmente efpcetfo. . , J -^ t% 
«. PafsòFra Don Agoftino in quefU Città tutte le volte che; 
vi fù partieolar confidenza, cV araiiìi col S gror Fia Don. 
M.ino RoiTett», Sacerdote, e FracappeUano di G uftitu di. 
quella Sacra Religione Gcrofoiimitana, bauendolo prima 
, conofcinco in Malta, cV eiTeodo poco auantì di partire la-» 
Squadra Fra Don Agoftino con quello virtuofo, e beneipc* k 
rito Rehgiofo nella Ghiefa di San Domenico di detta Cmà 
tfAgotta>piirnad*haucrfi cqh Jiù confeflato, e dalle Ui%*. 
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n»tm commurticito, prcforo pei la mano gli dUTe» che non. 
* ét narcbbc plfrrn fuetti paefi, che haurebbe da leftite raor* 
ro in Candia. Sofpefo quel Molto Rendendo Sacerdote a 
cjucfte parole, rre domandò la caggìone, e Fra Don AgoRr- 
no gli tifpofe. che non poteua dirla» andana però tifoluro. & 
era ceno di fpargere il (angue in quella ceca (ione, contro i 
nemici d nottr* Fede, e però lo pregana, che venuta itu 
nuoua della fua morrei pet amor fino ti con- puceiTe di ce n- 
feriifi in Medica, & »t»« confolarda fua parte i Signori (noi 
Genitori, e dirli, che quella era la maggior gloria, cioè mo- 
rue quali Martire per feru ggtodi Dio, e pregarli» che im- 
picgafTero in tuo luogo nella fuaSacr* Religione vn'altro 
de' Tuoi fìateJli,' e ne volfcdata la parola. Onde feguitala 
mortenon hiuendo polTuto per Jegitiroi trr pedi menti il 
detto Signor Fra Don Mario pattar quetVvrlicio di pr e ferra, 
afferrandone l'occafione; fi nlmente fende al Brone Pa- 
dre di Don A goti ino, rapp eternandoli il tutto ntUa forma 
feguente. Se prima non ho feriti* à S. conforme era** 
l'obhgo mio, non e fiato altro, eccetto che afpettaua occafione 
di vcmrc%& k bocca parlare con P \ S. » conforme m'hauea^ 
comandato la B. M. del Signor fio figlio Fra Don jfgo-» 
fttno. Signor mio e fieri do vna mattina nella Chieja dellt PP m 
dt Santo Domenico giuntamele col ftgnor fuo figlio* mi di(fe% 
Signor Don Mario, voglio vna grafia di P. S- » io gli rijpofi, 
che co fa potè a fruirlo imi dtjfe»che lui non vvrta ptù a que- 
lli paefi. che hauea da reftare morto tn Candia: la caufk*, 
che P. J. mi dite quefto di che deriuaì io non lo poffo dire, 
filo voghe* che P. S. per Camor mio dica alla Signora miai 
Madre* e Padre, che non s* affliggere, che la maggior gloriai» 
era to morire "pèr fcruiggve di Dio, e della Santa Fede ; e 
voglio di pìk> che tanto mia Madre* quanto mio Padre non fi 
refi afferò di fare, vn'alm dell'babito; io in quo/io parlamenti 
non diedi altro credito; filo ci diffuche confidale tn Su*-* 
Dtuma Mae fi a, che non haurebbe pencolo y mi nfpofi\ chc^o 
non lo facea per altro $ che per incontrare quefla forte di 
Martino \ e per non parlare pt'u della materia ci dtfft, che 
molto volt» iteri franerei fattici ci diedi la parola sì bona 
confeffo batterla mancato; ma non coti l'intenti one : e doppa 
lo tonferai* e fi comunicò e** le mie mani* e fi ne andò $m 
Calerà &c lo lafcJo, che qui fi confederi qua! forza di lu- 
me, e (come credo) l'amor di Dio illuftraua la mente» & 
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infiammata il caote di quefto wo.c rel/giofo Cauà.iicro ; 
non mi dando l'animo, ne parendomi per ideilo eflcre il 
tempo opportuno per glofare i pieno il mento, e ia forzi di 
quette vehementi illumtnicioni. óc impuifi di Omino fuoco 
per quello (timo, per li quali godette forfè il mento d'vniw 
t-il mone; me r e rimetto perciò a' Thcoiog ci feruti, che il 
Padre Berntrdo Maria di Gesù mio Lettore nel corfo di Fi* 
lofofia, e Teologia bl ìngegnofamentecompofio intorno» 
quetto; eie a quelli che in vo mio cop ufo trattato, parimente 
"Teologico, ho io ternato, e dedicato » Monfignor Vefcouo 
di Siracufa; roi particola r meo re in qnr il», che il Padre Fri- 
derico Pila della Compagnia di Gesù>TheoIogo,& vn tem- 
po Lettore di Theologia nel Colleggio di Melfi ni, con (in* 
golar dottrina, & eruditone hi comporto, e dedicato ali- 
li luftrif sino Senato di quella Cittì, ebe tutti a fuo tempo 
( a Dio piacendo ) vedranno la luce . 

Li 27 d'Aprile dunque del 1660. (1 fc io Ifc la Squadra Ge- 
rofolirnitana dal Porto d'Agufta, drizzando i roitn vetfo 
Peloro, e felicemente entrò h 18. deiTifteflb in Meffiniw, 
douc Fra Don Agofttno retto molto apptgito di quei No- 
bili Caualieiii da' quali (dice in vna fua)haucr riceuuro 
iauori non ordinari: fi difpofc in tanto la Squadta a veleg- 
giare da quella Città per Leuanre;c perche s'auuicinò la*, 
fetta dcUinuentiorie della Croce, giorno de felici natali de! 
naftro Caualicro, volfe egli in quella Città con particola! 
fentimento rceucredi nuouo la finta Comunione, cornea 
fempre in quel giorno fin da'fuoi teoeri anni hauea coAa- 




da fir me H radei fuo cnttiano valore, contro i capitali ne- 
mici di Crinito. . -i ó . 
■ Riceuete gli virimi abbracci» tbt la Sicilia col braccio 
Mamcnino finalmente ri dona, valorofoCauaheto. Date 
Tv li imo vale a quella Trinacria, in cui hauete htuutonobi* 
Jifsiroi i natali . Cominci in vn Teatro cosi bello il Prolo- 
go della voftra Tragedia. Da quetto Porto, in cui fognaro- 
no moti ri voraci le fauole, partire per di tal in preda alla 
bai barie di veraci moftri. Da quetto Porto, che hi la figura 
d: falce, vicitc, & allontanate^, per auuicinat ui, & andare 
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Cottola tàlee òNna Morte, felice si per voi ; mi dolorofa, Se 
amar* per tutti quei, che SÌ teneramente v'amano, c si auì-' 
dimentè fi defiderano. 

Spiegarono l'ali delie vele quell'Aquile trionfarne! del 
mare li 3. di Maggio 1660. , e lanciando il Porto di Medina» 
volarono docpo due giorni» e mezzo di felice nauigatione 
in quello dclrAhzante. Doue hebbero atmifo , che l'armata 
Venetiana, predandoli le ali del Tuo formidabile Le ocelli 
rttrouaua » Zea, Iteli dell'Are pelago, verte la quale per 
ritrouatìa s'ingolfò» doppo poche hore la Squadra Gcrofo- 
l*rn itana, «n compagnia dell» Ponnficia, la quale per terrore 
de' Barbari, e maggior vigore de' Fi dch>prnaua alla poppa 
della Capitana la Bandiera benedetta» con l'atrae della San* 
riti d'Alclhndro Settimo, che come degooPattore vniu#r* 
falroente della Chfcfa, fempre ha procuratole procura di- 
fendere l'ouile di D«o, dalla furia de' lupi barbari, auualo- 
rando i guerrieri Crifiiani con le tee acmi,& m quetia ma- 
nicraafficurandoli,quan:op'a,egiufta foffe quella irrprefa» 
douc l'arme, e l'Indulgenze del Vicario di Ch'irlo concor» 
reuano, dando foccotloal inuitnfs ma Rrpublica di Venc- 
tia , che valotofamente procura domare la Turchefca* 
rementi: cerne pure h?.n tatto le due Cotone, Catolica, c 
Oifaanifiima. 1 

Biciò doppó pochi giorni di viaggio la Squadra di Malta 
l'arene deli'liolad C erigo, che è p. ine ipio dell'Aie pel go; 
diede famhoreal mare in vn Potrò dell'i He ria» che per die- 
rè cinta da dtuetfi teogli, n'ha motti, benché molto tiretti, e 
poco (ìcuri. 

Q^ì Fra D n Agoflino s'auuicinò infino al la 'foglia della 
morte , rifilerò da vna vehcmantiiìima tìufsionc, che li 
ch«uft il pr no e le fauci, accompagnata con febre, tan- 
to , elv? in Sicilia arrinò voce, che f (Te rroito, ritornando a 
(tanagliarlo più volte; & egli (Urto cenno quefte lue infer- 
ni r ra in alcune lettere» che da quell'Itela tettile a' tuoi* Indi- 
fpoGtionf, che la tea delicata» e nobile complessione fi tirò 
dalla continua * ppl canone de' libri, da' quali mai fi pattiua» 
tuttoché finacigaiTe-,* molto più dalle lunghe vigilie» che 
per cornfpondeie conefatteatz* al catico di Padrone, inde- 
fedamente (erme h abbiamo detto ) iole raua; onde l'I I lu- 
tare Signor Generale f adendolo in euidente pencolo di 

morte* * 



corteggiare im v-»» «-runo : anz con pencolo di dar 

„i » ecc. ta*. frutto «gJ^^frJS Rcgnq.pet 
«auerfo tra Galee ti »« * .^kando lWn» l'altra, «fi 

SSSS* - — M .*! led T2k 

1?? »« non A soffino, come Padrone moftto con la cele- 

*o,ti«ou.t. X' SSh35S£i del Turco. ch«- 
*" 2f!^&SffiS5SSS "tirare m M.ulene, Ifeb 
le SK5»ft P» due cornmod.lii- 

e co* remi ve ocemente ifiiggire, che P"™"" 1 

<he P« à ^7"°J*K gole de" bronzi dfqaelle muta- 
SStìSSS^ U A F.dez.la.ano.'U, Ugni. 

H l'Armata per «^S^^&S 

Satsasasw 

'^l^'wròauelvwiìKio fcoza frutto »etuno, perche già 

ce Gerotol.mitint . Diedero io R£ •mici - toccando 
caccie à VaffelU, che mrouaroAo iempre 
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vfficio esercitò indefriTarnente col Colico fao coraggio ; 
e d'I gena t; ritrovandoli fempre efpofto, e pronto in tatti 
ì perigli, che noa furono pochi in quei viaggi» e tempre eoa 
l'arme alle mani. Furono ancor* neceftuate face molte-* 
acquate a fronte del nemico, che toccò principalmente à 
lui, con l'altri Padroni abballare; & in quelle occa fi om bi- 
ibgnò più d'f na volta far fa tt io ne col nemico, che fu (come 
piatte al Signore) con poco danno» 

Non impallidivi* però al nborabar de' bronzi hoft ili il 
coraggioso giouanetto, né il fumo della mortifera polue 
porca ofcuiarc la luce della tua magnani miti .-anzi allora 
più che mai s'accendeua di zelo>& in vece di coprirti di 
. pallidezza, fegno per ordinario dt turbar ione , auuampaua , 
facendoti tuttodì fuoco d'vn rifolurodefidervodcll'honore 
di fua Sacra Religione, e fermo, qua(ì colonna» non fi mouca 
a' fulmini della morte, e quando fi mouea era auanzandofi 
per fugarla, ò per incontrarla; & egli ioleia dire» che la-» 
buona confetenaa fà credere» che la morte fia vita . 

Fatti) dunque qocfii viaggi, fi ririròjdi nuouone' Porti del 
i Ce ngolf Armata Chriftiana, doUe dimorò alcuni giorni, ne* 
quali vi fu Squadra , la coi Patrona pretefe precedenza 
U p a la Patrona di Malta ; per il che il Generale di que- 
lita, con rutti i Capitani radunati à configlio , trattando fi 
d'vna cofani tanto rilieoo, doppo d'hauere ponderato mi- 
natamente le circoftanze, determinarono unti d'accordo, 
fpedtre Arabafctadore à Fra Don Agofìino s al Generalifsi- 
mo di Vene t /a , per fare con quello Te partì della fua Sacra 
Religione, acciò re fi arie perfuaioi lafciare la Padrona di 
Malra nella fua precedenza. Qui si che furono di rote, 
sana non fenza le necetfane fpine d'arguti, e nfolud ftimob, 
le parole d'Agoftino, come quelle, che vfeiuano dalla fio- 
rita pnmauerad/ fua prudenza , e dal rivoluto valore del 
fuo nobil cuore ; fece l'Ambafciata;rapprefeniò le conue- 
nicnze;attetto le raggioni,con vnamodcftie tanto graue, 
& vna grauità tanto modefta, anzi con vn brio tanto leg- 
giadro i facendo à conoiceredi quàl vaglia 6a la Squadra di 
Malta; che ne accertò, con forami fua gloria, e particolar 
applaufo di tutta la Squadra , compitamente l'intento ; e la 
Padrona Gefofolimitaoa continuò nella fua pacifica poff e f- 
lìone la prec edenza ; re ft andò quel Genexatìfiimo, fluoro 

oft? Z conuin- 
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conutnro, tlcretinco appagato, rotto che con, ardente^ 
zelo fufte Fra Don Agort;oo all'vltimo coflretto va- 
lerti de- meazi più refoluti, in fcruiggio della fu» Sacra- 
RelgiOtfet*-- 

Il medemmo Fra Don Lorenzo Patcrnò » Catialicro, «che 
fu prétente snella medelìma lettera, che fcrùTe al Padre-* 
Gtufrppe Paternò della Compagnia d» Gesù.doppQ la mone 
«li Fr« Don Agoftino, lo dice àquefta maniera. Non- poffo 
iafetare di dire à V. R. vn fatto veramente egregio, e fìsche** 
mentre nèlù p affata campagna fiatiamo attendendo i foccorfi 
dalla Dal otatt a» col Prenctpe Amerigo » arrtuó ad vnifì alt- 
firmata vn* S quadra % e perche laGaler* Padrona d» quefa 
prete/e Veffere antepofta à quella della uoflra Religione» fi 
venne qua fi a rotture, a quali cercando di quietare „tt Generai* 
li [fimo di Veneti a, moftrò Vattimo inchinato a quella Squa- 
dra, ti che veduto dal nojìro Generale > rrfelfe d'inuiare alla-, 
b. m. di Fra Don jigoftim dal Gcncraliffim*>il quale andato* 
incominciò con sì \fatts prudenza , e brio À diserrerei* ches 
doppo cCbauerlo qua fi per fua fo , tirato dal nano valore xtf fc 
cono le ere di che vaglia era la Squadra di Malta in si fan**, 
maniera, che fu da tutù lodate >& ammirato tattefe Chonore 
riportatone da noi, col refi are Vittorio fi del pr et èfo &c. 

Ritornò Fr» Don Agoitino, celebre per Taccono maneg- 
gio, con la rifpofta al (uo Generale, & alla Squadra, ripor- 
tandone fomma lode; applaufo voiuetfalmcnte da tétti quei 
Nobili Caual»eo,che ammirarono 1 tratti della pruder»** 
e valore, con che s'incarnino. > n< 

Tanto può la facondia d'vn prudente, e valorofo gloua- 
ne,che qual'altro Hercole Gallico .con le catene d'oro 
dell'eloquenza, fi tira appiedale volontà di ciafcheduaó. 
Anzi tanto può la prudenza d'vn vecchio maturo ne' coftu- 
mi, tutto chc'giooane nell'eti, che tale fa irt veroil hoftta 
inuitto,& accorto Gaualitfhn il quale in va maneggio , & 
eccafionc di tanto nUciio 1 ; ad vn compitofeono^ebbej in* 
trecciare vna ge^ctofa petluafiua , che i*vnò;e l'altra pene* 
trò incontinente» effer bifogno per il bnòn fine della gir*. 

ridi ciò naie cometa, ** 
Terminati quefti litiggi fifciolfo l'Armata da' Porti del 
Cerigo, indi izzandorì per l'Itola del Zante, ad incontrate 
i legni del Prencipe Almerico d'Ette fratello del Duca di 

S i Modoaa» 
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ModoM» e Nfpotc dell'lmtncntiffirao Cardinal d'Efte \ che 

era venato con fcccorfo di quattro mila huomini, in feruig- 
gio della S*ma Fcde> & aggimo del Yenetiaeo» rinforzando 
quella poderofa Armata Nauale, con la potenza, e col valo- 
re, motti andofi deguiffimo germe della Nobi Infima Fani- 
glia d'fcfte, che hi dato al Mondo tanti Hcroi, quanti hi 
prodotti Principi-, le cui gloriofe bandiere, hanno tante-» 
volte concotfo à Frenare la contumacia de' nemici della-» 
Chtefiw. ; 

Pafsò Fra Don Agoftino, come Padrone della Capitana-» 
i douuti offequij con quefto valorofo Prencipe guerriero» 
si quale godè vedere in vn giouane di vent'anm, (pinti così 
virili, accompagnati da vna prudenza, che tiraua l'affetto di 
tutti i Grandi. 

Accompagnate poi le Galere di Malta , co' legni del 
Prencipe A lm erigo d'Elie, approdarono vn'alrra vojca^ 
nell'Itala del Cecigo. lui l'atrino la nonna , che per Ia^ 
morte dell'Etmnentidì no Gian Macflro Claramont; era-, 
feguita la nuoua elettione in perfona deirfiminentiillmo 
Goconer-, e Fra Don Agoftino n'hebbe pieno auufo dal 
Signor Priore della Ruccella> con efprefla commitfione da 
parte di quell'Enaìnentifsimo, come in altro luogo di fopra 
cennaflìmo. '1 i • 

Per quefto lieto annunt io fece la Squadra di Malta per più 
giorni non piccola dimoftiatione d'allegrezza à vifta di 
quella felua natante, di machine armate, che. pure cornfpofc 
con fegni di giubilo, celebrando infieme vn così giufto 
trionfo , confecrato à quell'eie mone, nella quale tutta Ia~> 
Crfìiamtà tiene tanto intercfTe. Comparuero le Galere di 
Malta più notf coronate d lucide, e granofe fiammelle; 
& i vaghi rifletti diquette nfplendenti lumiere , faccuano, 
che l'acque del mare comparirtelo feroinatt di fiamme, e 
che le fiamme d Ile Nam ondeggiando > pigi latterò dell'- 
acque marine le qualità . Allo (coppi ire delle bombarde-» 
tremauano JeGalcrc. per infcgnare, come il Cielo fi migra- 
rla tremando. Tré il confuta tuonart di tanti fuochi fe- 
ftiui,forgeuano i gridi della ltettflìma Squadra, che ricono- 
scendo dal Cielo il faoGr*n M*eftro Co toner . con pubi Ica 
grat tud.ae gli lo rcuckua, alzandolo eoa alte voci fino 
alle Stelle. IÀ 3«[ n • 

ttaoboM x 2 Celebrati 
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Celebriti finalmente i quella maniera gli applaufidi si 
degna demone. doppo chu Fra Don Agoftino,e tutti gli 
altri Caualieri fecero vna buoni, e fanti Confezione» forri- 
ficmdolì col Stnnflimo Sacramento dcll'Euchanttia , la* 
notte dclli i2.d*Agofto,G dirizzò l'Armata vetfo Car»d»a 
per eccliffare nell'infegne federate dell'Ottomano pù 
d'vniLum. L'aure celetti .fpofatc co' zefiri più leggiadri, 
veniuano ad empir quelle foitunaniTìme vele , che d<uenute 
grauide, promciteuano il pmoò'vna defiderata vittoria^. 
Tremauano nelle bandiere allo fpiiar de* venti placidi per 
gioia quelle candide Croci, le quali poi doueuano fate tre- 
mare per la paura i più irroganti . 

Qaando nellifola del Cetigo le Galere aprirono le velo 
veilo Ondili d fife Fra Don Agoftino i p ù d'vna perfona, 
tutto ferenità nrl volto, che in quel cimento era certo 
douerui lafciare la viti: che però ninno haurebbe potuto 
trattenerlo da quelTimprcfa tanto ardentemente defiderata : 
nè haurebbonn bufino ad raped-rlo le rtliquie della fua in- 
fermiti, le quali col folo fuc penderò di combattere, contro 
i nemici dell* Fede, fé ne fulmino. 

Cammiua tutrauia porrata da* lini gonfi l'Armata, & al- 
lora fi vidde nelle rwmme de'lcgni Venctiani vn'efercitodi 
alati Lconi-,1 quali animati da' venti, fembrauano, che al 
vuoIoaccoppiafTcro il ruggiteli quale drizzandoli alla Lu- 
na turca, non douea lortir vano, come il latrato de' cani. 

Vanne meritamente fuperba, mai a baftanza lodata Ve- 
netianaRepublira, e gloriati d'efler tormento de' Barbari; 
flagello degl'I* fedeli-, efaltatii. e della Croce; terror da' 
Turchi; efen pio dt'Monarch ; MonarchetTa delle nationi; 
Idea della mil»tia , Propugnarle della Fede : Propugnati- 
lo della Che fa ; e pladem» del Mondo. 1 tuoi Heroi han- 
no carenato i Barbarie la tua potenza hà f*tto inarcare le 
ciglia a'p ùfauij. B fti per difteio Elogio delle tue grandez- 
ze, il chiamarli glorio^ fieno, col quale Iddio ha domato 
la fur a delle beftic Maomettane: e giogo potenre.fotto 
del quale hm pofto i Turchi più fupcrbi laceruice indo» 
ma bile-». . 

Volaui fra tanto per il mare, che per il rifletto degli aftn 
rcrobrauavn Ciclo, quella felua d'armati pini, che coftaua 
di 40. Galere, 50. VatTell^. Galeazze, e circa 10. tra Ga- 
leotte, e Brigantini. £ già faceafi grande alle Naui C J^ la " 
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ne la faroofi Tfoh di Creta, della quale furono à vifla ti iti 
dMg fi-*, quando su'! finir della noice il Prencpe dc'lun i 
fugali* .'jdl'acqucacccfad» fdegno la Luna,< he prima nou 
turni parteggiando per l'Olimpo, parea che quefto nelle te- 
nebre, fpirgafTc a fauóre de'nerato la bandiera. 

Q_c!l\>robra funefla di quei alt fumi Ciprcfsi, de'quali è 

fòr, V*lir r fia ' t / con *\! 1 f ? 0 !° d ' pn«, detta da gli antichi Ciprcf- 
• fina, Cotto il fimbolo del ciprefTo dipinta, che voi gii inco- 
minciate à feergere ò »alorcfo Agoftino,c f4taJe alla vo- 
lita vira. Sono quefte funeftiffime piante, altifsimi pirami- 
di, co' quali fi ha da honorarc il voiiro fcpolcro. Voi fapete 
che qnc II'Ethtope, il quale comparue innanzi à Seacro,con 
vn?. ghirlanda d: cipretTo, li prefagì la morte, che doppo tre 
giorni rvcc fe : cosi io feorgo, che comparifee a voi la Can- 
dia cotonati di tanti Ciprcflì, sù'l fuolo della quale douete 
voi eoraggiofameme il primo mettere il piede ; bifogna di- 
re, che à quefta maniera vuole auuertirui della vic.na xa di 
voftra mortcjprimo ad incontrarla, e primo, anzi vnico 
nella voftra Squadra à nceuerla : e con raggione viene que- 
fta "gnifìcata da' ciprelTì, mentre con ufi alberi antea- 
mcnte notauafi la morte, & il Sepolcro de' Nobili • onde 
cantò colui. 

Et non plebei os luttus te fiat 4 cupreflus. 
Ah nò,ò valorofo, che nr-u rutti 1 cipressi fono augurio 
di morre,folamentc quelli for ofuneftì, the recifi vna volti 
nel mezzo, non tornano di nuouo à germogliare . Dunque i 
Idtnu . ciprcflì della Candia vi prefagifcono fortune, mentre tron- 
chi ritornano vnMrri volta ad inghirlandarli col veggrta- 
niofmeraldo delle fue f:ondìrfi come fu dall'Aufufpici 
prefoper^gno d'indubitata fortuna quel C pi, ifo, che nel- 
la villa di VefpeGàno cadde, fenza che fiirTecomb'atruto di* 
venti, & il giorno fe guentc ntrouoflj vn'aka volta àbbarbi- 
Lib.i.Htftor. c *™ neì k ol °piùftabi]e,cpiù verde che prima. E fcThu- 
cidide "ccenta,cheglianrichi haueuano certe cade di ci- 
preiTo, nelle quali fi conferuauano » glor.efì cadaueri di 
quel 1, che non dubitarono morire per la fallire de ll'amatif- 
fima Patria , fu eiufto ancora, che voi dotiendo morire con- 

& in fetuiggio della voftri 
Religione in quea'lfola, ch'eia vi prouedeffe di cipreffo di 
fabricirui incorruttibile l'arca alle voftrehonorate ceneri. 
Anz/ di cjpreilo vuole inktzkm vni ftitui per dichiirirui 

nel 
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nel numero degli Hsroi, a' quali di quefto legno confe- 
crauanfi i fimolacn. E U Piatene comandò, che le leggi, & 
i decreti cablici s'iotagliafTero in tauolecipreflìne, filman- 
dole più duortuoli de: biònzo, in quefìe pure fi fermeranno 
i oiattcìi. che di otanc quella coltanza, con la quale h .me- 
te di qoì à poco a murut . 

Corteggiò l'Armata con felicilfimo vento tutto il gior- 
noi e la notte feguente l'Ifola di Crera, hoe,gt dert a Candii » 
antica fsirna peri fognati natali de' falfi Numi: cV vna delle Gie;Bottr. 
più famofe Mole, che fono bignare dal mare Mediterraneo , 
detta da Ariftotele Piencipedt' Filc fc fì.PrénciptiTa del mi* 
re: e della quale cantò Viigilio. 

Centnm Vrbti habitant magnai uberrima Regn*. 
QjetYlfola, nella quale vedtemo f: polio Agoftino, ba- 
gnandola valotofamente con dae purpurei rufcelli di fan- 
gue.è quell'Itola famofi tanto ambita, & infidiara da' nemici 
di Dio»fempre feopo delle barbare fperanze>c dell i federati 
dìfegnidi quel crudele T'ranno.che regnando nell'Oriente» 
cerca portare l'Occafo alIaCnftiana felicità , bramofo di 
valerfidiquei alti cipredì, non folo per i noftri funerali, ma 
per tante alte fcale, per Je quali afeenda all'aquifto dtllju 
bella Italia, in cui ltà ;1 trono della Chu fa, & il teforo dclli 
Fede, contro la quaW i quefi'Ifola, che fù rtimara vn tem- 
po ftanza del fiuolofo Gk uefono fraudolentemcnrc patTati 
i Steropi,& i Bromi della Tracia, per formare fulmini , e 
fabiicare le catene, "e con irtférfiàn lìrumenti, 

Piantare in riti* al Tcbro Egitti) allori. 
Che però tante pietofe penne, tanti famofi Oratorie tinti 
canori ni hanno Braccatoli vucloja lena, il canto> im- 
plorando l'agg uti dal Cielo, ed»' Criftunl Monarchi , in., 
foccorfo di quella imraortal Republic», che principalmente 
ne fofticnc con infaticabil lena la difefa.E g'à cfauditi ia 
quetta parte , vegg amo le Corone dell'EceleGaftico Ca- 
mauro, diuenuti quali ceppi d'oro, per impriggionare quei 
nemici della Fede. L'Aquila AuBriaca co'genercfi artigli > 
e col roftro Reale, vola per diuorare i cuori di quei Tit/j in- 
fedeli. I Gigli Reali della Francia vengono per vccidere^ 
eon 1 l'ombra d'oro quei barbari fcrpenti'cV i Cigni, & i Gi- 
gli Ettenfi concorrono per farWbra al campo , e coronar» 
i rnonfi;e le Sacre, e Mil'tari Rei gioni de' glonofi Pre- 

Protomartirc Stefano, vibrano 



culto di ChuftoBittilU^,; 
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di fuoco le fpade contro quei Mattini, che latrano allav 
Croce, & adorano per Gmulacro la Luna: sì che ben dob« 
biamo prometterci fino in Bizantio le vittorie ; raà nonj 
cettare d'implorarle. 

Iliaca dunqne il Gencralfsimo di Venetia determinata 
d'attaccare i Fortini del Porto di Suda, contigua alla Can- 
dia, muniti, e dirli] da quei barbari ; e cosi tutre le Squadre 
fi difpofcro per abbattare; l'accornflìmo Generale di quella 
di Mitra, hauendo allora riguardo alle reliquie di quella-* 
grauc infermità con che Fra Don Agoftmo fu molto traua- 
gliato nell'Ifola del Cerigo, come ditti no ; dubitando, che 
le forze non l'aggiutaflero in quella graue giornata, volea 
in tutti modi trattenerlo (eco, con pen fiero di iccndere altro 
Ctuiliere in luo luogo, &à lui ordinarci fatto pena d'obe- 
dienza di re Ita r fi (eco nella Galera Capitana della iuju 
Squ'dra^. 

Non giudicate, ò benigniflìmo Generale, che (la punto 
indebolita» con le debolezze del coipo, la magnanimità del 
voftro Agoftino . Le freddezze di qui- Ita infermità con me- 
rauigtiofa antipariftafi hanno riconcentrato tutte le fiamme 
del zelo nel (uo cuore. Non vogliate trattenerlo, perche 
égli afona cofa teme meno della morte . Stima pierofa Ago- 
lìmo l'infermità che cedette alla conualefcenza, non peral- 
tro, fe non che la (alate, non l'infermiti era quella , che^ 
douea caggionarli f na morre sì gloriofa : balta ri i fargli ri- 
cuperare la falute, e le forze il folojìenfierod^fferc vicino 
al trionfo. 

Che non fé, che non ditTe il magnanimo per inchinare il 
Generale a dirgli licenza d'abballare? quali mezzi, tutto 
faoco.non pigliò per arcuare alfrnrenro ? DoleaCche il 
fuo valore ttaua chiufo nella debole trincea del fuo corpo: 
lufingaua se (tetto con lo (limarti di buona, e gagliarda falu- 
te, per potere abbattale, afflggciG, che con tanto affetto 
era rimotto dal pio Generale» da sì nobile occafione.a) qua- 
le propofe con tanta efficacia le fue ittanzr, che finalmente 

10 sforzò à condefeendere; perfuafo anco à ciò fare dal Ca- 
pitan Don Giouanni di Giouanne , che fpinto dal valore^, 
& a'prieghi di Fra Don Agoftino, ne pregò efficacemente 

11 Generale . 

Fuggirono Cubito dal volto d'Agoftino i li oidi pallori 
d'infermità, cedettero il campo alle rofe d'fiia nnouata* 

bellezza, 
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bellezza» fcorgendofi incorniti ente nel fuor volto vn* Hra- 

ordtnaria gioia tramandata dal cuore; $1 che tutti quelli* 
che l'orTeruarono, attentano» che mai piò d'allora Gviddo 
quel fortunato gioaane brillante» & allegro, tutto diuam- 
pantc d*vnfoco(o brio, come fe ad ?n fcltino, non ad?n~» 
laoguinofo cimento dou ette abbacare. * 
t ycttifsi allora da Capitano d'Infanteria, s'allacciò la lori- 
ca al petto, che volintieri haurebbedato nudo al feito ne- 
mico, fe così allora fotte (tato di bifogno,coroe prima hauea 
accennato in quei faoi ver fi, che fopra difsimo. 

Hoflin il mio cuore* & bacanti* il fnn&ue» 
4 O quanto voltntùri à te confare 

i ! Fede » avi • fimnlncro : 
*** L* frngiltd> che ne* perigli Ungati 
Mr Fer\a r%nfor\n in me, che fenz,* fendè, 
»i Darti ni ferro nemico il petto ignudo. 

- Ag£ riuo il capo, e coronò dì ferro l'oro de' tuoi capegH 
Col pelo dei murnooe» che può ancora andare fuperbo, per 
eilere flato imperlato da' l'udori, che dalla fua candida fron- 
te grondarono . Come Soldato di Chr irto fi vertì (opra del- 
la lotica quell'habito» nel quale ia campo rollo pompeg- 
giano i candori di quella Croce» che douea edere feopa 
della barbata fanale' Turche i quali più volte hauea* no 
con globòidi fuoco é colpirla nel petto d'Agoft ino, cho 
dooeua col proprio fangue imporporarla. Si etnfe in mezzo 
con vriafaCciadelicatilfima di Teca à color crernefìno, cho 
copi iu* ambi i fiincbi»; quali dille palle nemiche feriti» 
haueuano a colorirli col preciofo cinabro del fuo fangue. 
S'armo in tìne il fianco fintttro di quella fpada, che nel Ciclo 
di Gtoue tonante meritava fulminare. ^ 
in queftì arnelì militari., lembuua non d'rò gii vn Adone, 
fe* habiro di Marte : mà pel la vagiiezzadel volto, e per la-» 
candidezza dalla confefenza, un'Angelo accinto alla bitta*, 
glia, atmatacon U facra Infogna della Santa Croce, per re-, 
frftcre a quei Draghi d'Auerno; pOequiofo dell' Arcangelo,! 
in Ciclo, e del Gioitolo San Giorgio in terra, foo' particolari. 
Auuocati,e Protettori, partecipando nel Cuo cnorc del ca- 
lore della lor fiamma di Carità. Maneggiaua inatti leggia-» 
cjncoii la delira, in (cgpo del comando quella (oda arundi- 
ne. che peregrina dal l'Indie, dichiaruialw di prudenza pcl-À 

lcjtina.U prima &Q*w*4MlMnw*> ch'egli doueua* 
*. ai T capi- 
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capitanare, conftaw dfdodfd *atorofi Canalitri, f quii fo' 
ficirir eoa luf haacuaaoafcritto *fortnni, e gloria Angola- 
re l'abbatTate.' i . ° & - 

-Strilli* pd» Agoft-ao nella Camera df Poppai e labiata* 
qucli'lnd.cacawia.p igtiò la peana per licentiarfi damaci; la 
f-cepù che aiai vmamcore poggiare iù U carta, «andò 
^ft' vicino alla morcededdcraea.Qjance volte, Nobiliff.mo 
CauJiero, vi cadde la penna dalla mano, loftccchita per ti 
dolore, che vi cagg'onaua il penderò de* v oftri, e della Pa- 
tna? E quante troice fermandoti! pcnféfte il tenore di quel 
dolorofoa Oio, che douca tanto tormentarli? Anzi nò:fù 
di duro d amante in queiU magnanima rifolurione la voftra 
dcftr* ; rhe ftringcndo fortemente la penna, e pofindo fopra 
quella flcdd* pagina, pud a! pari deli'nutttiffimo Sccuola*, 
chelapofc tri le tìam<i<e, andarne gloriola. Qjefta carta**» 
clic aderto irngate di nero mckiottro, farà bagnata dalle la* 
grtmedel voftro dolente P.d r, dell* voftra feo fòlita Ge- 
nitrice, e de* voftri meftt Fratelli, e Sorelle . Qucda lettera 
farà atrenramente Itera, e trafertrta da' Prencip , d -* Cina lie- 
ti ,c da' Relig od: anzi le Città ptu nobili della Sicilia la-, 
Wg Areranno ne* I bride' loro A t ehm ij per eterna memoria 
della voftra costanza. 

1 II tenóre della lettera , degno d'effe* e notato a caratteri 
éi gemme, ne* fatti dcH'etcwitàié quello, the qui lotto 
¥ièii pofto. 

Signor Padre, Madre, Fratelli, e Sorelle Amati fimi. 

D| Off *»dti ferpleffitadel V enetUno, alla fine fi è rifiu- 
ti andar fo^ra U Regno ds Candla alla Sud* allafer- 
frefafaìeuut Fortini del Turco; s) che domattina contitene far 
1* sbarco, & <o cm la gente ekquefiaCapttaua,come Capitan* 
ofHufanHrèai U di cut prima fro*Htra\ de dodect Cimiteri, 
r quali wfteme con me hanno afèrttto k fortuna, t glori* fin*- 
Imre Cabba«ure> toccando d forte di dadi-fuor che me, % 
man de tutti Attiene non men deuut* , e glonofifima ffargertii 
[angue al feruiggio di noflra Saera Religione , attefo che f^e 
nella mia perfena faretra disgrana veruna ,/uppltco le rr. 
SS. a non derogarmi la glorta col foneremo a fette- . dolendole 
eh quel, che daogu'antmo ricòtte e degno d'tnuidia . fupplic an- 
dò le vogltnofar /eguirt k mervefttggt da tuniche dune J* 
* « - * • 

ru tri 
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piti frittili , iiMtrtni» femprt U *«|fr< O/i con pilla. 



Some Jnfegn*. che {poro piantare su le mura nemiche. Si 
raccordino .frigi dell'Anima mia , e Stgnira MaarCJ 
danni pace, jupponcndi , che quando haueft vi fiuto centinai 
ofannt ( che tonanti fi pud de fi aerare) non poteuo mai far tire 
{•rema si glorufo, aual fi ì morir per la Santa Fedi, e mi* 
Sacra Religione M mire* attefo che io V H ò con animo inuitto , 
& alle f^. SS. domando la bene dttt une , e caramente per 
virimi abbracci!. A Dio . Nell'acque diCandia li ij. d % slgo- 
fii \64m» 

. Delle Vr, SS., alle quali foggitmgi , che nel eafi fudetti 
mandino à Fr ance/ci mn creati, à eh) caramente [aiuto 
cm (ignare quel pica mobile, che lir Signori m'han datala , n /f^ # 
confinarlo *U* Religione) non volendo per mancamenti di " 
oisligen^a aggrauart l'anima mi«* • i 

. . n « *» Obedientijfimi fighi* ckeva ad eternar fi r rismeti 
fra Din Agojltm Grimaldo* e Rotfo, 



in che> 
fi d fpre~ 



Io pento, che le lagrime haueflero fuggito dal cuoro 
cT Agortmo, c corto in lino alla porta de gli occhi » doac fec- 
«atono, impqggionate dalla tua magnanimità 1 . la q uefta-, 
lettera il ricino pericolo della mot ce tiene da lui rumato 
g I ona fingo I tre, deità quale pare i* 1 partecipi quei g c ncr o fi 
Heroi, che doucuano (eco abballare; perche fi tractauadi 
Spargere il laogoe indifefadi loro Sacra Religione. Suppli- 
ca pctò iftantcmcme i fooi a non derogarli la gloria» (acce- 
dendo il cefo» col (onere bio afferro; e che rooderatTero lo 
, lagrime con qacl freno, ciod peotando. che ciucila forre di 
munrc era degna dell'insidia d'ogn'animo nobile . £c acciò 
ih qacfta gloria fodero anco partecipi i fuot, raccomanda 
Fra Don Acoftmo oelMeiTa lettera a info Pedcc,chefaceae 
arguire nella Religione GcrofolimitanaM fuoi tclliggi da 
qualcbedonodc'fuoi fratelli, acciò reftaiTc Tempre honora- 
ta la ina Cafa con quella Sacra In(cgoa, che (pernia pianta- 
re iù le mora remiche . Conciando poi fuaMadre gli dice» 
# vai Signora Madre datemi face : e qua I pace può godere , ò 
fortunato gioaanc, volita Madre lenza di voi* cheerauareU 
concordia de* tuoi affetti ? Goderà pace quando baura di- 
nanzi è gli occhi quei volli i caratren, in che voi glineaf- 
atceaafte la ra et ione» condirli; (uoponendo . che anando haneffì 
:> T a VtJFwo 



minuto centinaia fàuni (che Ì quitti* fi p W de federare) nt& 
f i euo m*t ferttre fertuna sì gioriefa qutl (t è morir per U 
Fede* m 4 Sacra Religione Martire, attenete te 
*** eoa anime tnwtìe . £ perche tempre h . jc- v ni ut o, con 
v.**»un ^ ,oo(c c;.2*,tt*odo vicino j si cu den e pencolo 
di imor ire, volle Icoatfi ogni fcrnpolo, raccomandando %• 
iuo Pienti in quefta lettera, che nei cafo fadett orna nd«(- 
' fero a Francefco fuo Creato, per con i gn » re alla Religione 
qjitì u ob le, che gli d edero - y co xe poi puntualmente fu 
cieguito. Nella fottoicr.tnone della It itera haucndO hauuto 
iciTpit la mira i* ratte le fne a moni, non lauto all'ercrnirà 
;delm>me, quanto a quella della gloriati! fottofcrifle im$ 
»it ..: m .-...«. quella fo» ms>, che douea farlo celebre per tatti i (eco li. 

* > . Vr.SS nkcdiemtfime fefovtk* vi «d Utrmarfi, 

* -, D** Agefttne Grimaldi* e Rojje. ► 

. - w St-ua nehVqutd' Candii» con la penna io mino la DOT* 

te deMi lad'AgoftoJìcentiandoo' con quella lettera da* iuoi 
Parerti, Ago filmo ; e fao Padre fc ne Italia io Modica ad vru 
Balcnae, d«l quale oiTeruò nell'aria f n'infoili* iroptelfionc , 
è acTenfione gnea.dì figura sferica, che corredai Borea» 
aU'Autfto, t poi nel disfarti fece il crinita » ftendendo nella 
.farre di fot t o, con ragg io più grande di tutti gli altri . Fù da 
'■ molti, con qualche merauiglia offe mata quella tnctaoroJo- 
g ca ianprcffiont>& i Parenti di Fra Don Agoftmo n'argo- 
montarono infetto auuenimento. Vollero forfè a que ria 
pan erà gliaftri, accendendo nell'aria di Modica quella-* 
Jaurpada 0 pukrale, come inumarla delia vicina morte d'vn 
fuo nobil- fimo Caualiero, che allora appunto fi ftaua. ben- 
ché di lontano licenriando.*e perche Donna Girolamo 
Koéo faa Madre douea piò d'ogn'alrro reftare ae corata eoa 
•juell'iotiifo,p,glidqueiritrpreffionc la figura di ftelk cri- 
nira nel disfarli, che appunto (cmbraua lo rtemma della no- 
Culifsima Famighi RofTo. •> id&àbJt'.'aiUn ai«»?»t' 
Chiufe poi. efuggr Mèla lettera Fra Don Agoftino, che di 
li * poco douea chiudere i fao. giorni, feggellaado eoo wa 
globbodi fioco i! piccolo piego della fui breuffiraa , ma 
fionefliffiroa vita. La confegnò al Generale, baggian dogli 
affr rtuofamente la mano, pregandolo, che quando Iacee, 
defse la l'uà morte, inaialle in Sicilia a' fao i Parenti qae! 
•foglio. • *, u . , * 

^***nm*9 nciTacqot di Suda i legni Criftian i la mattina 
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dell! 14. 4*Àgofto, gtorao nel qttale fa Ch'cf* celebri U fe- 

ftid.San Bartolomeo sportolo, e Mirare. Nell'entrare di 
giiel Porto, li furono d* Calami (il primo deili fortini del 
Turco , mantenuti per guardia di detto ) d Sparate molto 
cannonate, - he andaado mete a ▼noto, non l'impedirono 
d'entrare pu dentro, come ieguì rnon però con la meden"- 
ma fononi, poiché dall'altro Fortino, nominato Santa Ve- 
Deranda, fù con vna cannonata colpita la Poppa della Reale 
di Venctia,{enza fare, come piacque al Signore, danno no- 
tabile, da, da foUmeote la morte al Piloto di quella, e la- 
Celando ferirà due altre petfonepanrcolari. 
< Fù qaetfa p Hi, che colpì nella Poppa della Reale va* 
(prone di fuoco, che (ti molò il GeneraVisimo a prenderei 
pr madegl'alm quel Ferrino, dal quale fu mandata ; che-i 
però fece a fcncirc al Capitan Generale della Squadra di 
Malta, che douefle mettete la gente della fua Squadra faw 
terra, per due li fcilira al detto Fortino, mentre lui procu- 
rava faru» breccia con r*rtcgliarie delle fue Galee. A que- 
fto fe gli r fpofe dalla valotofa Squadra d< Malta con voltare 
la proi a vesto quella parte» che parea p.ù commoda per lo 
Sbarco. : , X f . nf • "A 

- Allora ¥' a Don Agoftino (Tempre degno d'eterna memo» 
ria, e l'empie fanoni o, coma fp riamo, dalla grafia del Si- 
gnore )<on puticolar affitte n za della celcftc cuftodia ,• ab- 
bracciò d'v no in vno quei gentil fs imi Caualieri , che pei 
Religione, e per affetto, erano fuoi can, de amati fratelli ; e 
benché non hauefle mai difg urtato veruno, anzi con la fua 
amorcuole o fiera in za catuuatofi il coote di tutti: ad ogni 
maniera coti cr ftana pruderla, Se rupo4i2an4o topine lue 
v .nanfe atn oni, dimandò a tutti perdono, fe forfè in qual- 
che cola l'hao e rte mai off fo,ò difgu flato; talmente cheli 
Ciualierc Fra Don Girolamo Pers, parendogli troppo An- 
na qoe ft a domanda a quando rutti 6 conofecuf no a lui debi- 
tori d'ogni afietto,egritirurirre, gli r chiefc con amoreuo- 
lezza,& amniirat-oncpert he ciò rgli dicerie ì al quale rì- 
fpofe Fr* Don Agoftino , perche f§n feuro di mtrtre in qui- Feded^Catuu 
fU iccafiorte. Con mio tanto lieto, e cosi colmò di fcremta, / (#r|i € y €p0€9 
. eh e poteoa ben (oggmngete. «Ter parimente ficur o d> doue- 'g 9 
reiacqo rW vna gran palma, & rn'tternafami, tremate da J * 7 * 1 
lanca viriù,che quii lucidifsuua fiaccola g i vicma ad eftitw ' 
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g\>cm,pcr volacene (fpcro) alla fui sfera, i« più maniere* 
moltiplcaua i luoi {pandori. 

Cesi incontinente furono con !a maggior preft eizi porti 
in cena quattrocento So] Jan, e fenanta Caualien . I pnnV, 
che abbalTiiono^jronoquelli della Capitana; a Fra Ooru 
Agogno, come Capitano dell'Infanteria dVffa, fu l primo, 
che poie il piede nell'arene di Candia . Incaminauanfi eoa* 
grai.de intrepidezza i Caualier Gerofohmitani , accompi- 
flmti da valoroli Soldati j e Fr. Don Agoamo capitanando 
ia (uaSquadr-Ja cui pnma frontiera, ch'era di dodeci 
Catiaiirr. ,ferr*braai vn raarriaieZod »co, ricco non già di 
dodeci Ogni, ma di dodeci Sol!, i qnali obediuano li moto 
d'vn'aliro Sole , che tale potea d rfi Fra Don Agottino , più 
che mai bello in quell'alfe militare. And amo, dicca a' 
•» tuoi Cavalieri, e Soldati il valorofo Agoftino, andiamo per 
»' piantare la Nottra Sacra lofegna «elle mura nemiche , e 
N bruciare quelle federate bandiere, nelle quali rimiriti* 
M quei mutabile Pianeta, fimbolod quei pazzi, che l'adora* 
no. Andiamo.chenon è incerta la nottra vitioru; poicho 
9 > g! Hcroi di Malta.che mil-rano pei Chriflo.efc muoiono. 
•» e fc vinconofempretrio: fano. In quefta,* in pu maniere 
iu vifto,6c *dito Fra Don Agnftino, allora die maggior- 
mente era il bi(ogno,opr«r I- forza della Imgua ,c d lem. 
po in remp* incalzare la Soldarcica, a fpaigerc valor ofa- 
mente il lingue, e maneggiare con ogni coraggio (e deftre, 
come fi conueniua a' Soldati di Chr ft<> ; mà non re nor lena 
trattaua egli Tarme, per muouerc con Pcfernpio, non meno 
che eoo ]\m\acia acll'ardcnti parole, tatti anco parlano 
con quanti (pint» ino gonna i funi , 

Non a'ruuea ancora ratto lo Squadrone porlo in ordinan- 
za, per anuicinariì alla fcalata. quando mtimor t» i Turchi, 
abbàdonorno il Fornnc fuggendo; nó furono però coti ve- 
loci nella fuga.chc no ne alcanzaflcro molti le mofeberrate. 

Prcfidiato il Fo tino fi fi piantarono le Crtfjaoe ban- 
diere, e douendo sbarcare la Soldatefca . perche il Porto 
eia a merauiglia dominata, e (couerto da vn'erta collina» 
u dello quale il Turco fa vna volta t'haueffe impadronito, 
n. i « utebbe potuto impedire il disbarco: fu di bifogno,ck« 
a il terzo della valotofa Squadra* Malta S'mdriMaaeall** 
voita di quella > per occuparli» 

Salma 
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Satina agile, e fcign tntma » il còriggfofo Fra Don Ago* 
Jlinoqueft.it olii ai, per auuìcinarfi via più i quel Ciclo, che 
l'afperraua: la fronde! Tao coraggio» douendo p - giure alcif- 
fimo il vuol >» tu tu bifogio, che da quel pollo fublimci 
ff egitfc le pehac ttiénfiic ict . 

S'aaanzaua per occupare la Collina il terzo militare, che 
turco era comporto della gente della Squadra di Malta. -, 
quando fu attaccato fieramente da quattro Compagnie di 
Caualli.c gran ottonerò di Fanti nemiche dato principio 
ad vaa fangumofa Ccat araticela, opinarono" i noftn à noru 
cedere, animaci dal valore di Don Agoftino, che era il ca- 

K» con altri Cauteri accompagnato. Chi ha vitto il 
one fatti rotto di fuoco alla prefenza della preda» pud 
invaginarti il zelo di qualunque di quei Mòbili Caualìert* 
• la tiamaaa, conche brugglò Fra Don Agotimo, allora^ , 
che viddenfplendetcquei feudi, ne' quali erano feotp te It 
tn zzc Lune Or romane; Non porcua U ffrire il magnammo» 
che quetìe now s'mchinaflero ecci'flat e dananzi la C r o c tu » 
che candida porcauano »n pitto? onde fulrftinaaa col brin- 
do in quel Regno, nel quale fulminò ma volta il fauolofo 
Tonante: poffoban io da quel valorofo auutfarmt, che tuo- 
naua con la voce, animando con quella flè ftclTo,& ifooì: 
balenala con gli occhi » da' quali mandaua marciali 

Era Fra Don Agoftino m 3 e ^tormente acfcefo, par ri caldo 
della ftaggione, per il peto dell'attne, e per l'aggitatione del 
corpo» nel fai re quel) alpeftre pend ceroide il foo volto 
f crii a merau'glia bello, vertendoti di rofe, che per mante- 
ner»» frefche, veniuano irrigare con le roggi» de de' funi fa* 
dori. fua ftatura eleuata, fpiecaua pò bella in quel pog- 
gio ero mcn re, e le fue chiome aggirate dall'aure, che lui 
arano più fi efche, fumana no gritiofì ondees lamenti, che 
per »1 rifletto del Sole erano tutti d'Oro. QjetU bellezza, 
vntta don qwel coraggio, col quale fi auanzaua J sfidare il 
nemico, con la fparfa, e feudo in mano, molto vico o per 
colpire V Aga , fo ftt* bot fa g I io di quei barbari . Due voi* 
te colpirono il nobile gmtiane, con due «ofchetratt nel 
petto, hauendo per fccfoqoella Sacrata, r da tòro odiata^ 
Infogna della Croce, che lo copriua ; ma quei giobbi di 
fuoco , per la» fi n a t e mpr a de 1 l'arm a t u r 1 , come htuetfef • 
ar ©luto inchinata a quella celefte diana, cader quo freddi 

*>j. >.z.:i ael 
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nei fuolore l'armato giouanetto trattenendo^ confante- 
mente fermo.alla violcnzadi quelli infocaci arieti non-, 
motte i piedi «anzi maggiormente rtfcaldato» auanzauafi via 
più pieno di brio, tifo luco dal canto Tao portate la Croco 
ti le mura nemiche, ò in di ft fa cji quella valorosi» enee 
morire*. , . 

Si combattè buon fpteio, Tempre con vantaggio de' Crf- 
fiiaoi; onde i Tarchi fuperbi pf clero nfolutione di caracoU 
late il terrò con la Cantilena. Preuidde ciò, come accorto 
Capitano Fu Don Agoltmo,cne combatteua alla tefta delle 
filai e mouendo verTo i tuoi il corpo, non gii il crede, dié 
ordine d'auanzarfi le piche; & allora fu da vn Turco co* 
mandante» che li tirò di nsira, riconofciutolo per c»po, ber- 
Cagliato con vaa mofehettara nel fianco dcftto , che-* 
colpitolo due dita lontano dal petto forre* lo pafsò da ban- 
da a banda» , - i . 

Notiti giorno così memorabile» per quello valotofoHe- 
rce, non con gemma candida» mi con qaell'iftetJ* palla» che 
entrando nel Tuo fianco deliro a color ei fuoco, gli vici dal 
finitilo, tinta con la porpora del fuo fangue» che impartente 
tfu'bora hauea conferuato focofo nelle vene» pronto a lar- 
girlo Tempre in diftfa della fua Sacra Religioi,c,combac t cn- 
do control nemici di ooftra Sanata Fede. i *< i« 

Cadde Fra Don Ago -tino alla fona del colpo, co' nomi 
di Gesù, Maria» e San Gio: Battifta (no Cenfatoniero nella*» 
bocca, bruendo nella dettra la Spada, c he non s'era mai tini» 
lanci fangue Crittiano; ma folamenre era fiata da lui fuagi* 
t?*ra contro i nemici della Fede:e con la finittia iu.bracciaua 
lo feudo, che fi bagnò col ino fangue, come hauetTe voluto 
o mai fi di gloriola diuifa , Cotfero allora alcuni piò btaui de' 
Turchi, e eoo cflì l'Agà,perfonaggio principile ttaquelli, 
con le feimirarre, anzioù* di finirlo, e far gloriofo tuoi .fa 
della fua nobile, & honotata tetta. Fù pero valor ofaraenrc 
difefo da' Tuoi» che lo mirarono al tei et.» filo , rocce eh: egli 
tempre con inaudita magnanimità gli die e de : Non vt meta* 
U umici in perigli maggiori > U fritti , chi s'sdcmptfcono i'ittr* 
ni Btcrcu dills Dimna voluntà. E quel Turco fupcibo. 
doppó Ha lì et Io colpirò con la moschettata» lo p.gò con lau 
propria vita,lafciando vituperofamentc '1 refe b.o, che infan- 
guioato»fù condotto nella Capitana al Generale» • \ 
Rcftò per poco Ai ft cfo al ruolo U fiànto AgcAmo , cho 
% - d animato 
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Rimato daUao magnAnitno coràggio e£ dirizzò di nuouo 
taJotofamwe io piftdi<Qh>i»cmorabileCiatkcro,pc? cai. 
ogni encomio è poco» & ogm, iograodimcnto è piccolo) e 
pigliate l'arme, & in quel calore tuonato al tuo pofto, vol- 
te refl rie re al Turco, che co' Caualli cornice iaua a caracol- 
lar e il terzo per sbaragliarlo . ' ; : 
^ . KiTtM>ctik valprofo vnqna non manca, 
t j /«rrf« Ungmfea H carpo fraLnen langue* Ter* 

* Ma le piagate membra in Ini rinfranca* > 
.Li r&afi in. vece di fonte ,* éi fAngne^.v > U 
granifime fende arma *i la manca, 
, <4 CI , £ non par grane il pefo al braccio effangneè * 
, ,\ Prende ceri l'altra ma» l'ignuda fpada, 
1 , ■ ; f \CTmU à Phmmforteje piti non bada. 

Ma perche il colpo era moita le, ic era grande la quantità 
del (angue, ch'egli d'ambi i fianchi vcrfaua,fcntiuj venir/ 
meno» lenza però turbai fi, non volea in conto alcuno aban- 
donare il campo, ma periuafo da' S*gaou Caualien fi lafciò 
condarre in Galera. 

3 ti turbò a quclta yifta incredibilmente il piò Generale, 
che ranco me nt a mente l'annua^ pianfe quell'Hcroe magna- 
re imo, e con luì tutti quelli valorofi campioni die lo vid- 
dcro ai ore * 1 mente feti co a fino alla ciurma non criftia-na dal: 
temo alla catena G vìdde Ugrimare;(olo Fra DoaÀgoftiV 
no, con rr onte più che mai (erenai fi morì rana ride Atei come» 
più vicino al Paradifoi e. giunto alla meta bramata; poterv 
doti di lui d re quello, che d'vna Canta Araazone tormea- 
WadflTe Amoreggio; )?*r« tmnes tpfe fine fletn. Cerca na- 
no quei p ctofi Caualien di confolarlo,mi egli eoa vn*a(pet- 
tp traoquilKchft Épiccaua fplendon di *aiica<gli *<To: 
ticeuo ignori volentieri fcveflre canfelmiem per aocrefccH, 
ti mie, peraebe ,begg$ rtcon+tm gratta dtiiCuh vfempr» dot. 
mo ardentemente defidcrata, di morire ftetnde la mia vocia* i 
te* enfant* della mia .Zelicene .in difrj r a, della Sonia- 




Gli s'auuicinò tràVgliakf tamoreuoh ama il.GauaKero 
Fra Don Lorenzo Paterno, che con cenerini me parole d'af- 
fecteve *. (omma piudenzt procuraua pftfjmcfict ecofojar- 1 
lp ; mà egli in|repidPr*£on/a^fem^^ 

'alo per la ma no gli ditfp . Amicela con'folatione, che* 
^9Ì»<dfiÌ4 ftofiré ^pmH ì ti **** ** frmajfc Allarma ; 




Xflt&oxe, con tarmi aite mani da CéuaVtro Cerofolìntitàntì 
&«0 più di quo/lo, the di Joprauikire a qu*Jfiuo£Ìni honorem. 
A quarte p.iuie non potè frenare quei ptudcnre, c Dfrctofty 
C«iuliere le lagmr.f; (ì come non p./tetuno trarrenei le rutti 
gh aitanti. Se n'accotO Fi» Don Sgottino, e con grande if- 
fjrto gli Coggunfe. stmico. à che lacrimate? forfè la mia mor- 
te, ò la per atta che f<*tc 4t me t quella e m ftano^ poiché io l'in- 
contro u9i maggior tomenti del cuore ; queffa vela compiti] co* 
perche perdete vie buon amici, e fratello voflro . 

R a '>u ai uno i Medic i mortai* le fónte, ncorietonullidf- 
mc no al foéBbdc f*er r parare que* pmpuret tuiYelli, che da 
ambi ì fi» neh ficai urinano: n>a Fra Don Agortmo p ù che 
rrai lieto s'orTcrfe, e raffegoo rotto con ito pù che degni* 
cV efemjdatt dVri'Hcrce Criltieno ali* D b na volontà^ e 
chiarmro il Priore delle Capitanatile tu il pi udente, e p ò 
cel'g'ofo Fra Gio; Antonio Dumez, volle Cubito confi fl.r fi, 
con cacto che il giorno auann s'hauefTe confeiTtto,c cora- 
«uoicato. oc hinendq materia ftifficiente ♦ fuppìi con le 
paffite. .a^'.y - 

ConfrgnòalInmtlhifteilbConfefrore rutff quelle ftfo 
fentrure, e con polmone eba (eco nauta portato» delle qua- 
1^'; come affetti* hftefo£W0ve> poreua fard vn copiofo vo« 
lUmet e gl'irti pofe,<he li ajo*(ig nafte alle fiamme, rateerai 
Ji.fiimmadel faci fjpttìttfve.he quégli fciitti , ergati cól fov 
dorè d'vna peana t.nro p'a, e enft anj, nfoJfe che (eco mo- 
rtifero, dubrando, che l't rTcrto de' Gen tori, e degli amici, 
te vna volta l'ha ut foro h«uum, doppo d'irrigar le con molte 
lagrime» Phauc fiero dito alle S rampe, e filmando lafua he- 
rorca Mola degna dell'oblio, volfe fcpellirla tra le ceneri, 
qaando nerica** la gh ti anda di perpetui a I lon ; refolutione 
otferrjat* anrp 4é pitìr Mrógm Se rutem , molti de' qua 1 i , fil- 
mando bailo l'airi forno loro li il e, mai appagiti de* loro par- 
lali condtnnorono alla morte, mi il nortro Canal iero cojIì 
più degna lode fcrupelisso Copta i fori putitami fratti-, rut- 
to che coltiuati d* vna penna sì auucdura, e pia, volendo, che 
raftarTei© ali* fcne annichilati per mano della Tua troppo» 
Cenerà humikà . Htarebbono però fortéto là libertà quelli* 
non sò s'io debba dira, frhei, ò dtfgritian parti del feo fubli- 
me mgegwfe prima a*hi»t<Fe hauti Po notJtia drcfutrìò tk 
gorofo decreto; polche q^iaoda io Ma Ira fi fa cena diligenza 
pw nwouaPgli, cafendoflitodal la Ci** Varice ra eMéne*iT 
Ava V detto 
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Priore, s;hebbc poi la ootkm, chejianjcodo flato per- 
plcf □ di dar* ai fuoco quejli fog|i*che mcritauano perpetua 
Iwfelft^UfSffine adempì la prometta, e dare ctf*e.r 
L*«fol^4 c«««ifiÌQ^ che gli oc diede il moribonda» 

s mi dunque in foco con l'iftcda ferenkà di vifo t 
cjr/haqea rw0eP0nfoJ«u*glÌ4ft*»ti,d^cn^k) difpiaccth 
lamciue »! cordoglio, che hturui^bauuWsiéioiGeiMori^ 
gM diceutno alcuni, che egli hauea voluto volunraria men- 
ici e qjafi per fotaa morire, toc arre vedendolo il Generale 
cosi fiapcodicomplcuì^nc.con febee, & alma, che l'hauc- 
uino moJeitato molte fetnraane, l'alt unte a lanciarli chgcre 
vn'altro Caqaliero, per abballare in tuo luogo, e che egli m 
r^una marH<?ta f'htuca voluto contentare. A Loitoro nfpon- 
deua con faccia ndt ine, c he in con tra ut , concenti ffimo la^ 
morte» perche fempre hauea deliderato d» monro, combat*» 
te ndo contro i nemica della Fede* molto p ù in quella gran» 
de occ*(i©n* v u . 
: Hcbbc fempre l'afliilenifa de' Padri fpiriruali, e qaellju 
dcJi'IUu/M'ae, pio Geacrale, ch'ha»cndo amato tanto la di 
l^rvifxù.non volle pirwM»! fuolatPj: l'applicò alcun e* 
nedagbc, arricchite di grandi Indulgenze, ch'hauc* hauu- 

tp^affiMceffli^ 

cr,godf na> Cumaruie di vedere cb«* ajfcgaaco, e con* 
tento qupl ; gentijia$ma Caualjcro.che (e ne ooiiu* fetìcci 
lontano 4*11* P c da' $314 n«lj#pt»rnaiiera detì!età fin. a 
ammiraua, che menttc gii correda eoo abondarot il (angue,, 
pure.aaua tfciucia l'occhio», fcrrgo il ciglio,* mutola a'ia- 
menu la lingua; fedamente iciolta nelle (odi di .Dio»ocHV 
moa t ione de' S a nt i, n e 1 Teior ta t e g|f altri a va locala mente 
morire, quando fi ruite incontrata l'occa/ipvje di difendere^ 
qp$lU<^oce*cJ» c^bagpatfcjcoj proprip.fangiie non h- 
fcuua mlin aH'vJtin^ di biggfare,; .» , l j -.\ 

. Romando poi Fra po;i Ago U ilo da Icn'uere dinuouo a 
(uo Padre, ma pigi 1914 la ceri na non potc odo reggerUcon-, 
h roano gii età "guc, la (ciò cadei la . H » urei >be al il cu re», Ce 
bautilc potuto fet mere, u gemmar o que 1 foglio, con c ar* c- 
ieri più che ma 1 p< eni d'- ffet to, C d'allegrezza : h a u 1 c bbc io* 
poche ugheefpiciTo a' Genitori, Lon nuoui pitti il figo vuo* 
lPt e lafciato nunm raccotdi, fi^ efempi di wnt ti a'fjjoi amali» 
ft4tfAlb^be dcjjdwua feguiferftì (noi ye.ttiggi f ; . . . ^ 
3 V 1 Vedendo 



Vedendo Fra Don Agoftino, che la mano no» àccbmpa* 
gnaua ti vigore del cuore-, raccomandò il Generale, che-* 
l'empie ttaua prefente, l'mdrizzo d» quella lettera» che prima 
d'abbacare l'hauea d-ito, per i fuoi Genitori, e baggandogli 
dinuouoarTettuofamente la mano, lo pregò, c he volcfle rU 
ceuere in memori* d<- N e fua fcrUitù la tua fp»da .* quella fpa- 
di, che mai fi forfè dal fianco, & ili* quale ciHorrumcò 
gli v Itimi fpititicfól'luò coraggio» quando fuagg mandola»» 
cadde con efTac preggiato donod'vn si nob'le Caualiero, ad 
vnsì dcgnifssmoCap tan Generale; al quale raccomandò» 
che incanite con vna lettera al l'i ft elfo fuo Padre» d farcon- 
rinuare vn 'altro «de'fuoi fi are-Ili rn quell'iftefTa Sacra Reli- 
gione, .per laqualeegli contenti (Timo fi monna . * '* f* 

Dicr * intrepida mente a quei» e he Itauano prtfcnrl , che fe 1 
nella tua fi onte h.ue(Tero ofTeruam qualche per plefsifé, non 
era pan r o p»-r i! dolore della morte» mà per il timore de U- 
Mimi fua. Non tìv forprefo mai da rema il genererò caòrcJ ^ 5 
d* Agoft !no:adciTo che s'aauicina a quel t temendo pafTaggiO 
dei reo po *i l'eremiti, viene da vn Tanto timore dominato: 
quel timore» che fé per lo fpauento tremare i più vecchi ana- 
coreti : e che none Contrarie, anzi indcftflb compagno del 
cnfttan* valore.^ [: « c. *'< ' - ? * r 

Fù 1 a f. ri r a (che con lungo folco della palla lacerò ambi i 
fianchi )<in parte roolro fenr1b4e:eheperòpàtr\ta il mori^ 
bondo C*ual. ere acerb fsimi dolori, e con atti di Ara or di- 
nano affetto ^liort ina tutti al Signote m penitenza de' fuoi 
difetr», con efficacia si vioa, con affé tri sì rcruororì» che non 
vi fù aitante, che non retta fic ammiraro» e compunto. Fece 
molti atei di f cruenti Aimo amore, co' quali confecraua vo- 
Imperi la fua vira, Vi fuo fangae, a quei Creatore» dal quale 
conofceua hauerla riceuuta . 

Con gran contento più volte replica ua, che fé non hauef- 
fe abballato» tutto che hiuefTe Capato di certo (come qua fi 
fapea) che doueua efiere a quella maniera mortalmente fe- 
rirò» ha urebbe dì nuouo fctfo,fcnza rifparmiare la vira^ru 
feruiggio, edif Tadi quella Religione, e Fede, che profef- 
faua -, proteftandofi perciò morire fommamente confolato, 
con vtua fpetania dell'infinita mìfericordia : Se allora, che-* 
gii commeiaua i poco a* poco andar mancando, fupplicò 
quei merli Caualieri, che fofle fepellito in luogo facro, di 
che fù accurato; finalmente abbracciando Erettamente la 

-< >:* • ; / * 1 Grece 



Digitized by Googl 



157 

.Ciccai petto; e più volte con fammi tenerezza bacian- 
dola ;conf t ruando feraprerettolModi tutti fenfi,con \*a 
voce folamente <nfieuolira, per la copia de! molto fanguew 
dalle ferite tifato: co' nomi d< Giesù, Matta nella bocca, e 
nel cuote*c©n vna faccia ridente ve p»ù bella, e fercna, che 
inacquai Sole eftiuo tramontò lieto, e fere no, nei lucido 
oriente dell'età fi», e delle fpcranze, che co' Cuoi buoni co- 
ftumi naueuaoo turi cont epuro, eccliffandoiì perferoprein 
terra, per godete (come p.amcnte fperiamo)d'vna beata^ 
aurora nel Paiad»to,che fegui ad bore Tei, e mezza di notte 
li a^d'Agoftodel 1660 , nelle braccia del tao piccolo Gene- 
rale, haucodo \ Muto horeiettedoppo Ja ferita, che fu ad ho- 
rc li, dell'ifteiTo giorno . 

Suppongo, ò dolente Genitore, che v'habbia a querVhora 
il cuore palpitante prefagito, e con occhio di lince habbia-, 
penetrato qneftàilranacatarlrofe; gli che mi rifuona anco- 
ira- nell'orecchie la ftrora di quella voftra me fta canzona*, 
quando perrnittendogli voi Ja domandata licenza gli 
feriuefte* • . ì - 

Sì \ negar nel debb'io * deb partì bomai 

Cétra parte di me parte del e or e , * 
-i Cb\è lotte, e Genitore** 1 . . 

Fri qua dt vtfla fia ti perda mai. * 
a. r ' ì'M al *i* affetto* al mie amor fia. ebe ti ale 
ini >ll ..*fii$m do? vo/lr tremi, r Ve/Ire velcJ* ** 

Però dubito, che quefto medefimo affetto, e quefto me* 
delimo amoie vi farà«diuenirc cieco, lutingandoui tuttauia 
il Trio verno ritorno: ma già fe neretta il voftro AgoRino 
per iempre.-egli cosi molto prima ve lo ffgnificò, roandan- 
doui in (Uà vece il iuo cuore, & bora più che mai con quelle 
fue medefime parole . . r . 

Forz.'èrcb*io la fri voi » prefijjè il fate, 

Vagabonde %l mie ptè. Barbara ferrei 

ji cimentar con morto 

Decina me » Inngt dal lido amato . }, 

Ma volga il pie le più ftr artiere arenasi 

A vei per certa firada ti cor fen viene* 
Màeome potrà effere voftro quefto nobili lEmo cuorev» 
ch'egli più do uiHa mente, che à voi offerle al fuo vero Crea- 
tore, con quella magnanima offerta fin da quaudo prefe da* 
voi, e dalla paterna Gafa 1» licenza . 

- Hofìtè 
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\L* fr*&llA>ch* ne* fittgli UngutL^ 
, Jor^i rinforza in wccht font* fendi* in 

; D*r## 4 jiw «ira*** fV petta fgmiéè. g '^di 
Riccuetelt , ir nellartlo nel veiho cuore* come gioia «f 
Varadiio . Voftro c quel cuore» ancorché egli di ttitiocuotfi; 
parimente l'habbi» i ti": ito, c cor. ice rato vietimi al Signort» 
contentateti i jh vece d'Ago (ti no, c he mai pù nu ed tei e, di 
iiceucre da lui, degnandoli Iddio di queito fuo nobd Aimo 
cuore . Quatto è quel e* o r c, che annidi iniquel m inani- 
mo petto, e he armato, c couerto con la Sacra Infegna della-» 
fua c andid* Cecie -, sì mt lepidamente àoltcuoe le barbare * 
i}i ile, auuenrate dai fuoco de' tìcn nemici di noUra Smtt 

1 1 de , pei la quale sì piamente li proiettò* ch'haurehbe dato»; 
quando foflc (tato bifogn o, il petto ignudo il fervo nemico. 
Anzi hora lari veramente più voti io : bora, che (ciotto da* 
terreni legami, eflcndo tuttodì Dio (come piamente eie-, 
diamo) può datelo fjcofcnpe rifate ti voiìro affettale vo- 
lile fatJghe.i vofr *<lplori»l* voftre lagtime.Piomettetcui da 
qucliocuote le vese confoUtiòni>& il vero follicuo della* 
voftra perdita, e dcUe^cArcaceibe ferite. 

Etc^coaaiueiato^fecoodoflimo,!! canto delJi /ut merla 
linfa» nella di lui licenza dalla Cala paterna 1 1 nelle Tue 
languide labra quel (uo verio fatale. 
L Par chi m s'apri itCttfa* Ornici à Dio. 

Rctfòccmpoiioqtial Angioletto di Paradifn quel Nobile 
Cada uc te, quali che in profondo (onno lì r pofafle, e con (e- 
rcr-a , e iidtLte faccia, come pe* altri IcittTe quel celebre 
Poeta*. , uk)~k<ì 

Pallida nò, ma più thè ne Ut buine 4^ % > 
retrarca. fin^ojov^ m vnM cede fiacchi 9 

Parca pojar> cojpc fmfoom fawsm- > 

Qua fi in 44Ìf4%fi0jcmir ne juot btgC occhi 

( & Ì9 ltt0 i£w<& P* da Im dm fo ) 
] raqutl $bt morir cbtaman gli (ciocchi. 
f . * ■ n MArfc MI* f0r$A nei fuo bel vifo. 
» Mori il Le ni uucntui a co Cauahere nell'eli di ve nt' vn'an- 
ti9i/ ten^e fi, e yeci'vn giorno; di quindcci anni o'habito, c 
d'anfìanità ; e duè anm,dop po li lua ProioiCcce , potendoli 

à lui 
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i ìaf prù tdeguafarfìctinr applicare le parole di quel Sauio . 
dee te» c fc ritte nella ramba d Vn v irtnofo gionàne. 
«j» .■ Vimiinut defiàertum Midi ptrum: ad rei ftfblU 
. fMts. Ad mtmerxam opcrum fintper. »'l 

Ecco già eltimofcpi Jma .d* ctefeers qvtl lume, die prò- 
mecteua alla fin Patria vn ehunflìraog»ottìo<lÌ€crti«imà^ 
gloria. G*ace.Agolbnofcn*a rcfpiro nella Poppa di d ut fi a-» 
Capitana, che li fetui gran «eropo pcrOratono da fare lt> 
6teOrauonf,cper liceo da Aidaresù i libri, e sù le carte. fi 
Vuilo da lupi barbari n qucll'Ifol», f fella quale è fama, Ioan. Rdkìfi 
che non viui animai nocino . Ri rouò iui l'Occidente,* officiti. 
daue iòrToto annunrii oMJ- cin>a del monte Ida l'Oriente i. 
alci Solfe. Cadde fot to l'ombra de'Opteflì di Creta, che voi* VirgiU 
le honorare il fuo valore, con tinte incoi rutt ibi lj piramidi, 
quanti funeftì tto^ch abbarbicano nel fuolo le radici . 
Àgoftino, che dalUCui prima fanciulli zra, fu rteonofeiuto 
da' Tuoi, per vr> Gioue afee den re ci fua fi rmgta,' cadde Kt* 
ficco nell'ifletJa Patr a di G cue : e quello, che meritarla co- 
rona d'allori etti**, in. prcmroiSi fua co danza, bebbe dalla 
mone laghi (landa di ciprefTo cu:en>'e , Quell'Iride bella-, 
che promctteua tranqui.litfìma pace, e dtddcrate fortune ; 
fpau turbata da va' infocato vento, che vfei dalla gola di 
canna moitale „ : . ». .. r l < 

„ Chi èameffe veduro Agoaino formato cori belle» ed*. 
tpoHo dalla iiatar*,hatirrbbe giurato, t h*egli poitedeiTc* 
pell'aibttrif>detiilc«runa(eperpadarco' Putti ) le più fello* 
*:ongtocnze?ecbcle ttf He mai co' raggi erteli doueuano 
oucarei (ucceffi di Ola virale potè irFvna morie così aceiba 
pomparne mofltriofo bertagliocfcgni cradel fuceeffo. Pe- 
re^ noindefciroperdueaom continoti con Parme m ma- 
no uà mille difaggi in vn labirinto d'acque, per vn Arcipe- 
lago ; e finalmente feopo di barbara mano cadde tra fitto di 
rodente palla, fatto palla di fortuna in vn remoto, e thaniero 
lido, ricondotto dall'arene sù l'acque per morire, verfando 
ttìfcelli di (angue, dentro d'vn mobil legno, vhima meta 
de' (noi gn-rnsfopra vn'angufto legno, qual cuore di bron- 
zo non s 'imenei (Te meco rella confideratlone di queftaw 
vai 'e di 1 grirnc ì Anzi nò : che non potè fortire fortuna più 
gloiiofa il fortunato Heroe, che morire valorofamente eoa 
M (pad» in manovro, di re(*cfc -quella Fede, fuo fi mula ero, a 
cai feicprc coniccrò per huftta il cuore, e per holocaufto 

<,'«,n*:-->3 * iliangue. 
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tf faiiguc. E gì* d*lCttla.doaé |i«nentc fi crede, che ripe? 
ii -, coronato d'imm arccicibili a l lori, ci raffren* le lagrime > 
con .«pelle, parole, con le quali tu da vo Poeu int r odottiu 
l'anima d'Ennio à confofare il pianto de' fuoi amici . 

Nemo me laerymie deceret, net fitnend (lem 3 
: Faxtt;cHrtVdit* vtmitperor*virHm.* * 
A La mattmapoi delti af.dV gofto, che (egui tllanotrc, 
nella quii c s'aprì ad Agolt ino FOnen te dell'Eternità, il pio 
Generale hauendo ancora numidi gli occhi, difpofc d dare 
honorata tomba a quel gloriofo cad4ucrc,che fu aula de- 
gna di nobiJiffimi aspiriti , Fece dunque apportare la feluga* 
della fua Capitana» apparata di Damafco ; acciò con lalcom* 
* pagnia di diece Sacerdoti fu (Te porcaro alla Chiefa ' Maggio- 
re della Fortezza di Suda . Quando abbasso dalia Capitana-, 
l'ho norato Cadauere, per edere accomodato nella feiuga t 
fu da quella Galera Giurato col diparo di qUatrro cannona* 
te. Queir Agoft ino, «he rn giorno prima hauea (cefo dai* 
quella Capitana.- pieno di giubilo (Uaordinano, fc (iterando 
le più viue bellezze nel Tuo volto, io cui furono chiamarci 
dall'interno contento del cuore, per la vicina occafione di 
fcruire la fua R Itgione ; abbai so poi freddo Cadauere fenza 
moro, e fcnz*anima jconferuando ancora m quelle gelide 
membra le reliquie dell'eflinta bellezza»e nel volto defonre* 
viua lamaeltà. Al tuonar di quei caui bronzi, fi commofle. 
jro di ooouo quei del la Squadra» ricordandofi, che quello era 
I* vicino vale, con che veniua il valorofo Àgoftioo falurato*' 
Equell Heroci cui natali furono accompagnati da'feft.ui 
nbombi d'acce li mortaletti; vi alla fepoltura fai u taro da 
quelle profonde gole di bronzo,che con fofpiri di fuoco» 
moAraua.no. in certa maniera rifen ti mento della fua morte . 
y i fa Iuta 5 Sgottino quella Galera, nella qaale con tanta 
cL tezza cfcrcitatte il comando di Padrone; e nella quale 
per due anni continoui nauigando,moftratte euident. lfimi 
legni de' voftri lodeuoli collumi : vi pungono i Soldati 
tanto amorevolmente trattaci «etanro prudentemente in- 
i\ rutti dalla voftra amoreuolezza, e dal veltro valore, & 
jnfino alia ciurmaglia infedele, incatenata dalla volita-» 
cor re Ca , bagna con le lagrime le catene, nelle quali é cat* 
riua > rmV)iol tv ■> j n'i tn i fi ì . .r«: H «il «nu »*. 1 F » ' ''\ 
i deportato qucll honorato auanzo nella fcluga della 
Capuana, con la compagnia disdicci f irtuofi Sacerdoti, che 
.sugai.:!! * * portauane 



portiamo U torcia aceefa tifa mino. Bra quel piccolo- lego o" 

Vellico di Daraafco a color di porpora, degno apparato 
«T Agoft ino, la col anima, po Giamo fperare» foruolò tr tonfa** 
«ice nel Cboro da' porporati : anzi meritò purpurei orpi- 
menti quell'Heroe, che col fangoedi fue ferite imporporò 
i candori di quella Croce, e Religione, in di fef* della qua-' 
le lofpatfe. ». > l 

• Solcaua il mare quell'apparata feluga, che meritò efler» 
bonorara bara di quel cadaeere, il quale fù degna Manta 
é'vn'anima grande. Oh, f'haueiTe quella feluga pìgliaro il 
camino verfo la Sicilia. &faaucfle poi approdato ne' lidi più 
vicini alla Città di Modica f ha urebbe nasuto Agoft in o no* 
bibfsima tomba nella fua Patria» in cui hauea fonito honoW 
ratifsima la culla . ' 

« Piangcuano quei buoni Sacerdoti, che furono in quel pie- 
ciol legno deftina ti alla cuftodia, e còpagnia del gii cri i n to 
Agoilmo, e di quelle lag rima te cere» le quali correuano 
dalle torcie, che portauano alle mini, imparavano a lagri-> 
mare. L'aure più che mai placide, fofpirauano con quella 
bandiera piantata alla Poppa della feluga» nella quale mi- 
ra uà fi l'infegna delia candida Croce; e quella d; uin co la n- 
doti dall'afta, sbattea à modo di trionfo» alla presenza dell', 
incadauerito Agoftino.che l'otto quel mede fimo, e fa ero 
vcflìllo m lua ditela fparfe il fangue, e reftò lenza W 

Seguitano quel merlo legno fette Caicchi, carichi di 
tutti Cauaheri, che con la lagrime a gli occhi» e cpnJ 
l'encomi) alla bocca hooorauano l'amico» compagnone* 
fratello loro gii eftinto; re riandò l'addolorato Generale^ 
con la Squadra impediti, perche ruttami ftaoano combat- 
tendo. Fortunato Agoft ino, che meritò effer accompagnato 
alla fcpoltura darn «indmeiofo «nolo di valorofr Herof ,i 
quali come che Tempre ramarono in vita» Io pianterei grami.» 
demente già mornav.: i * t-**i 

I Viurà femare immortale, irrigata da quelle nobili<Oi»o< 
lagrime la palma deldi luì immortale trionfo-, e fi manterrà 
femore verde l'alloro di fua vittoria» rinfrefeato dall'aure di 
sigloriofi fofpiri. 
Quando pafiaua ,per l'Armata la feluga, che portaua il 
irato Cadauere, rutti t VaiTclli, e Galee Jaluraua* 



no; e con quei maxtuli ribomb'. auu]fauano,the yn Marte 
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giouane cri morto, effe n do conueaiente, che Pbonorat* 

Corpo di Fra Don Agofttno fatte a qacUa maniera Calutato\ 
da q u e 1 1 a ' ■ u - nei of * - ar ma t a> I a q u a l c h aue a io liti goduto ve- 
deu congiunta c<>! vilote vna religiofa virtù . Sofp.raua Jev 
aiti eia con qucli';ofocate gole, dolendoli della perdita di si 
pto^guerffejro, ebe s^cq-u Itò eterno nome, e crediamo 
piamente, d'interminabile immortalità , con la perdita di 
<pe#« fiale, e mKeaab» lesene dicde,volimicri per wic- 
Uroa, coai bar tendo contro i nemici di noftra Santa Fedo.' 
£ quel Generalesco, che hauci gii offeruato miai nellV 
occiiìonedtU'AmbiiVuc» tanti don di natura, e tanto af- 
fetto , e pruder» v crfo la (ila S aera R e ligione, doppiamen- 
te a rarn«acò alla f iftaxli quella logubrtfeluga,* al tuona* 
di quei accefi falliti . i, u ai 

Peruenuta U fcluga>& i fcrte caicchi nell'arene di Suda, 
al luogo desinato, per il d sbarco, abbaflbrono prima tutti 
i m« ni Cattatoci* & doppo t Priori dt 1U Galeri». & akri Sa- 
cei dot i, che 6 r i trouaro no : e preti: moki I e toroe, d pofto 
dalla feiuga l'efaogue Caua!iero>fù da' Padrona dei le Ga- 
lere di Malta portato in fpalla-, (ottenendo volincieri il pei» , 
di colui, che peipetuanuntc git rcftaua ne' loro nobiluomi 
CJWÌ. A r.. filistei *iih« »m..«?H:c"! 4ÌÌ*ihb Hùb 

Precedcuano in processione i Sicerdoti, e Gauilieci Se- 
guendo i Cip, rari ij a] la dolorofabara , Copra della quale era- 
no dirtele le reliquie di quel valorofo Heroe, che vinfc -cojl> 
la mort e ; e con la v tra , che perde > mirabilmente monB. 
Fu incontrato il ferctrodal Gouernadore, e tutto il prefidio^ 
della Piazza in ordinaria militare, con bandiere (piegate./, 
(aiutandolo ad vfò di guerra. Idolorofi ondeggiamenti df 
quelle Infrgne marnali .moftrauano, che gii nell'onde dì 
morte, feftotooo ibmmcrfe le gran (peraoKiche.dana m 
tnrti di le ti deaerato Agoftino. I quclk* bandiere* che à 
dispetto dé' Tirchi ftiuano piantare in quella famof» for- 
tezza di Leuante, detta la Sudi , morì ramno fogni di grato» 
rìce uimento i perche douendo iut hiuere la fepoltura quel 
mobile Cadauercipcraua cuftoduo di effo, maggiore, oi 
più l bera ficorti. 

Artiuati in fine alla Ch'eia di Sant'Agoftino,idi cui Re* 
1 g ofi pure affifteronó alla pia fbntione, depofta in mezzo 
deilaC hieCa la bara funerale, fi cantò follennememe la-,. 
Mena, e ff aria fopra del defonto l'acqua tanta, fu con pianto 
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cwauoe frpolto -ìb y*ì frittoli» mi Inonorata fepolrora, irò 
cui per Diurna difpoftrione, non altri era dato collocato; 
che vn CaualieM) $p*gnuoio, del medefìmo hibito, defonto 
molto tempo prima in vn'altro cimento. Qjelle gelide ce* 
neri*"&o(k freddi, s'hauefTcro ruuuco qualche fcntiménto, 
hauiebbono montato fegm di ttraordtniria gioia , veden- 
doti" accompagnati dal Cadauero di quell'Heroe. Lo gode- 
ranno almeno l'anime, che piamente fi crede, che rtaono 
iatfecie nel Ciclo, vedendocene 0 come effe ftanno per 
feoapiAnel la gloria, così i loro corpi i! conferuarono tn vna 
ìlitlh M'agalla quale abbracciaci hanno d'vfcire nel gioii- 
no vnmcrfale del Gindhio, per partecipare dVna feliciflrmà 
eternità. 

Attaccarono poi fopra la tomba l'babito della Religione; 
il quale fu fcopodiquei Barbati, che con le due prime rao- 
ichcttate lo lacerarono fopta il petto di Fra Don Agoftino, 
jiifefo dalla fina tempra dell'armatura . Rimale però quella-, 
Satra Infegria più r.'guardeuolc con quelle rotture, potere 
dofi beo d*cffa intendere ciò, ched'vna contornata bandie- 
ri altri dille . 

Qu*ntè UeerM più, unto fu MU . 
Né tu btiogno d'altro Epftrfìo(che meiìramenre s'bm- 
rebbe douoto à quel valorofò Hcroc, perche il luogo, e la* 
congiuntura non lo pctmifc) mentre quell'ifleffa lnfegm, 
bagnata ancota col Tuo nobil fangue» con caratteri di pre- 
noto porpora» nobilmente glielo formaaa . 

Douea per ogni raggione rìpofare n Suda, chi con (a glo* 
riamile tue arcioni» douea fare fudare la fama nel pubi ica ri e, 
Ce va giouatie guerriero, che cadde cinto d'arme, nel più 
vardc dell'era fua > meritò «onorato Tauello nella maggior 
fortezza di Leuante , combattuta continuamente , fono pift 
di <|uartordcci anni, mi in vano da' Turchi, che ruttatila fu- 
riano per iupetar la Suda ; e maggnormente hanno a fudare» 
effeodo non poco munita con Tailìftensa di quel valorofò 
Cadauere, la cut anima ftando tn Cielo, come piamente fi 
crede, combatte con la fpada dell'intere? tliona, in aggiuro 
di quei Cri ttiani, che fono in prcfidio di quella famofa For- 
rczzao» ,> &\ okww»ttt\tV ' v ' 

Retiate in pace defideraro Agoftino , fepolro io mezzo 
all'arme, ma in luogo facro, dedicato a q>tel Santo, di cui 
jKKiaitc fclicantcntc u" nome A \iia^iciba»«h^t/i éte4c la* 
mm*i X x cuna, 



J&4 

cuna» voi cu a darai patini ente fcp olerò ; mi quefta fortune 

toccò alia Fortezza di Suda, come che fuffe conuenientev* 
ebe chi fi portò da vn valorofe Marte combattendo» battei 
ic in meazo all'arme» marnale Padello . 
, Recarono con voi fc polii i cuori dì quei genero fi Catta* 
lieti, che teneramente v'amauano ; quando viddero chele 
voftre bellezze andauano a fepellirfi in vn luogo ranto 
ofeuro. Andatene dunque più fortunato di quellii fopra del- 
le cui tombe mettenafii aulicamente vn cuore, come fo 
juueiTcro voluto fignificwe, che la regiaddla vita, era ero- 
ico della morte 9 * perchè voijion vno, mi più cuori, non fo- 
pn 1 1 Spoleto, mi dent ro con vci v < portarle . S voi»Ò vaio* 
refi Heroi, rafeingate le lagrime, e non turbate con quelle a 
F.Fdbritim ttionfi del v0ftrofortunitiffirwovftaretlo.il quale^wWl 
C aditola %nu merttm prettofam in con/peti* Domim ( per valermi delle p*- 
Eitgii . rote del grande VcbanoSommo Pontefice, dette in honore 
de' voftti Caualier veeifi combattendo control nemici del- 
liYcàt) & gloriofam apuduatioues tcrrar*m. Exemplartmm 
prtbens aittmt ttrrcnbus tndemitiy interfici permt non vi net, & 
qui Tracys palmi* corenatus in iftis littoribut-, trmmphum^ 
cantre exoptAbat, non temere txifiimari peteft fanguine purpu- 
rat us ad trtttmyhantis immortala atìs regiam, inttr plaudenti* 
jiugelerum carHUs peruentffe. Si fecero moki fUrTraggij di 
Mede, Orationi,e dcuotioni particolari da tutta quella Re* 
ligio fidi ma Squadra, e da quei virtuo fi Padri di Sa nt* A godi- 
ne, c he nel continuo ribombar de* bronxi hoftili, non lafcio- 
no d'orti tre all' Eccetto è loro fanti Sncrtficif . 

Voleuano partirti le Galee Pontifìcie, e Pllluftre Genera- 
le di quelle d; Malta» ftiroòconucniente dare l'auuifodella 
valorofa morie, e dolorofa catari rof e de! mai ì baftanza la- 
guro aio A go ft i no a' tuoi Genitori, che fperauan o riceùer I o. 
doppo 1 ungo te mpo, che priui n'erano (tati . Non volle però 
atneurare in quefta occatirone quella memorabil I ette t a, che 
la fera prima del tuccefto l'hauea il noftroGaualiero confi, 
gnato, come più auanti s'hà detto .-folaraente fcriffe al Ba- 
rone Don Giouanni» Padre di quello, quefta , che qui lotto 
fi riporta. 

SOm coBrem (renouando la mia afflittine) potare alla-, 
notiti* di f .S. la noftra cernute perdita dèi Sigiujr Din* 
Agalline, chi con ec ceffo di valore mi ceflrinfe èlafaarle fu*- 

eitrt cm*.t****m§$m^ * 

~ Sauté 
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Santa Ven\r4nda,pYefcYb vrì import Antì (firn* pofto\ à di (petto 

4i tre Bafs^chc con molti Cauaili, efamtyfcelei de* più nobili,) 
tvolorofi vennero dal U Cane* ai impedirci detto d> sbarco tm+ 
Suda» co ne poi ferino Con acqui (tare vn* altra. piaQain Lam* 
ftcorno, eli foni di Calami t Caloirot in tutto quattro con noflra^ 
gran glorM, amareggiata per la morte del mede/imo, che in vo~ 
ter fi troppo auanx.are.il giorno di San Bartolomeo fu colpito 
d'vna mojchettata al fianco, per la quale la feguente notte refe**} 
l'anima a Dio nello mie braccia, da* quali mai fivolfe disec- 
care, dolendomi di non hauer voluto fenttrmi , mentre hauendo 
nel mefo di giugno hauuto flufponc gagliardi ffìma al petto, me 

10 ritirai alla camera di Poppa, e fattolo a fi e nere fin d'allora** 
d'ofercitar la carica di Padrone, con pen fiero di far feendert à 
DonGtouanntGongora in fuo leco.per la fua fiacca compie f* 
/ione, & à lui ordinarcelo pena di fama Obedienza di re fior 
meco; egli Col me\xjodel Signor Capitan Don Giouanni di 
Giouanne mi fece perfuadere il contrarto, che fe*m con mia-> 
difplicenz,a . Mi lafctò vna lettera per S. » che hora nofu 
vogtio* arri {chiari a\ e perche le Gaie* partono co* fretti^ , 
mi nferbo da Mjtfma,doue farò à Settembre , e§er più lun- 
gi* & in tanto à V, S. pregandoli quella maggior confo! attorte, 

11 b aggio le marni. Da Galera nell'acque della Suda li ifc 
jigofìo 1660. 

Pr f .s. : : 

► u4 ffett tonati film» Seruìder e 
1 ■■> • U Prtor della Bagnar au . 

Et acciò qacfta hiuefle ritroaati difpofti per ricetterò 
n colpo così acerbo quei Nobih ma addolorati Sigaori, 
J'incliife ip vna*che Icritfe al Padre Diego Afcenfo Rettele 
della Compagnia di Gesù in Modica % di quefto tenore. 

Molto RenmndQ Padre, Padroni Offernandi fimo. L 

' l \ Wnclufa. che viene in fallo, priego V. R.paffar. rocchio* 
il e doppo ria fetutto colla fua prud&X* parteciparne il Si* 
gnor Don Giouanm Grimaldi, della morte del òìgnorDou* 
*dtgolltno,fuO: e mio figliuolo, che m % hàrefi amareggiati libami 

1 hawfi- , *< K ■«■ : . VI 

jili Emimnt'lfimo Signor Gran Maeflro partecipai deSdLmO 
" f*Ì &l9riofa m*>tH9 tome dalCaualierd* Ragm almìdcfim* 

e.: - \ umf 
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tempo fu Hjccìfo quel Spai, e menata U tifa fopra la Capi t ano- 
do uè la terreo. Lui fptrò come vn Santo alle mie br*ccfa>% 
tl»n hauemko potilo andar con la Squadri, perche conbatreu..- 
mo.l \nu:*t con di e et Sacerdoti dentro la mia f cinga adornata 



di Damafce, e con fette caicchi carichi di tutu Cauteri , e fu 
[(polio ali* Chitf* Maggiori della f amo fa pialla deWa Sud*-,. 
f\ R. confoli l'afflitti fuot Padri, e perfuada fart continuarci 
vn* altro de' loro figli à quefta Religione» conforme me lo tn carici 
Don <dgoflino> a cui prò mi fi tenerla nel mede fimo loco di fra* 
tello^csmoluia fempre fé vorrà inuiarlo, ò per paggio, è per 
Mitro, farà pronto à fermrlo s ne mi (tenda ad altra , che nm 
hi tempo. Priego V. R:. k f amor irmi con le fue fame Ora* 
noni, mentre col fine li bangio le mani. Da Galera niWatqu* 
della Suda li 28. Agofto 1660. » 
Di V. P, Ai. R+ 

jéffettionatiffimo Seruidert 
- y li Priar della Bagnar*-*. 



; Mi entratene qui parimente traferiu ere vn'au ten tica fede» 
in cbe>con giuramento Copra la Croce dell'habico, con fir- 
mano quanto habbiamo detto, più Cautliers e Religiou" 
della Sacra Religione Gerofoltmiuna, che f-irono pccfenn , 
& hanno voluto mamfcftarlo al Mondo, in forma legale ad 
futuram tei memoriam, con laprefenzadi publtco Notato» 
con l'autentica dell'Emmentiffimo Gran Maeftro» in manie- 
ra di publica fenttura , come qui. lotto vi infetta «quale fi 
ripotta qui fecondo fi fece, non pregiudicandoli punto alla 
protetta deU'A litote, che in quefta, ed in fittili lettere, e 
teniture, & atei feguenti timettefi alle vetiti, fecondo ttia 
tede humana.e non intende coutrariarc 4 ciò'die fi còl 
mar di dalle Pontifìcie Bólle. 

\T Oi infrafertrti Caualieri,e Priori, che fi amo fatidica* 
1M rouanasu la Squadra di MaU a noti' anno t6&> fac- 
ciamo piena, indubitata ,& ampia fede à chi vedrà, e legerà 
U profinte , come effendo in C an dia con V Armata della Sere-' 
mffimu Repubhca Vencttana, fi mojjc vhs pretensone di prò* 
cedeva fopra la Padrona deBa noffra Squadra di Malta y fopra 
oh che ejjeudofi tenuto Configli* dai Segnar Generale Fra Don 
FaI ino Rufo Pnor della Bagnar a , e da t fette Capitani, fi 
nfrtfe mandare ti Signor Fra Don sfgefttno Grimaldi Padro- 
ne dèdanoflr* Capitana, Giouane oVaa/ma affi* maturo di 

finn» 
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ftnnè.tHriMitfcit quoti dopo hauere rappre fentaf al Ge- 
neraliffimo quanto fi pott* din per la Padrona di Mais*; con-, 
clsiuftcon liberta,^ intreptdel^a d'vnCuualiere.cbe non ha 
umor*,* gli 4ij]or Signore la ne (ir a Padrona da tempo imme- 
mirabili ha preceduto, e precede & intatti # luoghi, &w ogni 
tempo cosi iha mantenuto* farà bene ptro\ s'acquietino perche i . 
nofirt :auMi$ti fapranno in queftocc apone, oome nelle paffate 
difender feto* e jenx.a dir altro fi parti Et il Generali/fimo an- 
forche fenice affai di veder in vn donane cosi fatta ar- 
dita ri féluuonc, hebbt perbene di non far altra nona a, lafct an- 
dò fa precedenza alla Padrona di Malta con parttcolar* lodo 
del Signor Fra Don^ugufltno, che feppe trouar il modo di far 
terminare vna tal prefenfionc^ • 

Secondo, facciamo fide, che sbarcando/! la fanteria noi Por- 
to delia Suda per pigliar vna Foriera ditta di Santa Pcnc- 
r Anda, tocco al detto Signor Fra Don jtgofìino di marciarti 
alla teffa del ter {p formate da Caualieri'.'c Soldati della nofìr a 
Squadra di Malta» e prima di sbarcare dalla Capitanati Si- 
gnor Fra Don AgoftinOì on'tgli era Padrone* abbracciò tutti *• 
Signori Canai un con molta tener c^zai chiedendoli perdono ft 
tn qualchficefa hanfffe mancato di feruirlt, e volendo fapere il 
Signor Caualier Fra Girolamo de Pers, À che fine ciò facefie , li 
rjfpofe il Signor fr« DomAgoflinou perche Signore fon ficuro 
di mmrcinquepeccaftonete\mentrecbt sbarcava l'altra fan~ 
ifriA 4M4rmat#,mtttcndolHm ordinanza, volendo i nogri 
occupar vna collina t fnKao filamento attaccati da quattro com- 

nemici- e gran numero di fanti* che fi diede 
grtnctpo ad vna fanghino fa (caramuacia* opinando fi i no/fri 
a non cedere* animati dal valor cora%gto[odel Signor Fra Don 
jégoftinoych'era il capo* accompagnato con altri Caualitrir* 
nei voler egli accinnare*cho sauan\*fjero le -pi cebo* per far 
te {ì a alla C anali ma > fu da vn Turco comandante, che li tir* 
di mtra>riconojc:utQÌQ per capo^s colto d'Etna moschettata in* 
lartctout non era coperto dal petto forte (nel quale baueuanv 
ce l 'pi 'te due altri pr. ma) e pagatolo, da parte a parte no' luoghi 
vitali, cor fc vno tra gli altri, per finirlo a" vender e , facendo 
Hi ciò. gran feftaiTurchi con lo grida, ma à furia di mofehet- 
tafet fu da i noft ri nell'i ftejfo tempo vcctfo ; e perche ti colpo era 
mortale* e per la gran copia del fangue, che verfauail Signen 
IXon ■rfgofìino. (enùffi venir meno, fen\a fero punto tot bar fi » 

fò^M&MlP <dw*4w«c*tf tem*e*mà alia fme»pt*fu*f* da* 
, Signeri 



Signori Cauaheri fi lafcio condurrà in Calerà, m Mednie 
tiotd'diumarh* e confo! ari», egli con vn'afpetto ferente nden. 
t ti che facenti* fplenden di fantitk, ci dijfe , %m ricetto 
volentieri le vo'he cenfoUttom, per accrefeer le mie> peròchtJ 
hoggi npono la gratta dal Cielo, pm volte da me con cordi ali f* 
fimo affetto deaerata, cioè di morir fecondo la mid vocattone, c 
Vinftituto della mid keligione m diefa della Santa Fede Cat^ 
lica\e chiamato ti Prior della Capitana voi fe (abito confef. 
farfv, con tutto ch'il giorno amanti s'hauejfe cotfefate e comma- 
mcato,enonhauendomdteria [ufficiente* fupplì con le pagate, e 
pcftcfi di letto con Cifttfta ferenisàdivifo 9 ch % hauea [ano, con- 
fila** no% altri % dicendo difpiacerli folamente il cordoglio » 
ch'haurian'intefo della fud morte i Signori [noi Genitori & in. 
tutto quel poco di fpdtio di tempo che vtjje* dltro non fece. chcJ 
dar $r atte a Dio ne prò Signor et di farle morire in occasione di 
tant'honoreye da lui fomm amento deftderata> & inuocato alla 
fitte il dolci fimo nome di Gietu, e Mar lacche folca femprcJ 
hauer'm boccagli refe la fua anima benedetta a fei hort di 
notte, con pianto di tutti noi altri, che nmafimo fuor di modo 
marauigltatucti in vn gieuanevt fofjè fiata raffegnatione coti 
intrepida, non fl tm andò U vita per hauerla impiegata cornea 
più volte bau e a rubi e fio, e de fi cirrato, 
v. TerXo, emendo ft publtcata la fua morte, e che /idonea fepel* 
Urenti noflro Signor Generale fece adornar a? apparati di feto} 
la feluca della Capitando e concorrendo tutti i C gitani e Caua* 
litri con torcie accefe fopra i caicchi delle mede/ime Galee* fi 
pofe ti Cadauere nella detta feluca fopra la quale cantando i 
feiti Priori delle Galee i folttt vffict) alla mojfa del Cadaucr* 
{parò la Cdpitana quattro tiri, e per dour paffaud fu [aiutata 
parimente da tutta l'armata* con che rineuaido ti dolore fi 
veniva maggiormente à piouer lacrime da gli occhi di ehi ri* 
miraua la funttone* e giorno a terra s'ordinò la proceffione piorm 
t t vuie no il corpa su le (palle gli altti Padroni delle Galeri 
& ar rinato alla ForteT^a della Suda fu incontrato dal Coman- 
dante .stinto ti profilo* ^Bandiere /piegate, & all'vfi di 
guerra fa lutato >& entrata in vnaCètefa Jotto ti titola di S. 
jtgoflino fi cantò imi la Me fa, § con la benedettone di tutti 
gli alianti fu con tkabif della fisa Croce , honoreuolmento im 
duella fepellao ? • 

'tv/a foteoferitto confirmo quanto di fopra, offendo allora Priori 
V della Padrona $. Martino Fra ti iacinto de Franchts. 
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lo fotiefcrìm cohfirmì qiédìió di tóhtS ejfendo allora Priore 
dtUtycrcin >in terra, e della Colera S. Pietro^ 
• r ,*nFra Antonio jRtcee.y. 

ìo fottofcrim eomìrmo quantoÀi fopraye.difèu hauendolo con- 
Moto Uiiorm innaneS il sbarco, e la mattina ijtejja fi ri- 
* conciliò i dtcendowi allofpejfo, cbe fecondano à fpargeréitl 
fimguein fenicio di Dio* & di Santo Otouanm, e io focena 
volentieri; & bruendoli fucceffo t effetto del fuo tanto feruen- 
. \ te defiderio, non cejfaua mai di ringraziar a Dio di tanta 
fegnalato f onore ( 'conceffo ad ognuno) di {porgere ti propria 
'(angue in fuo fer«ieeo ^aftftendoli continuamente injeuel pe~ 
[■ co .tempo eU few borsài capitali, non ceffona dincemau* 
. fiarfi al Signore*® MI* Madonna. & al Beato Corrèdo, a 
! dementre dieeua,iu marne tuoi Domine > commendo fon* 
' tum meunh refe À Dio l'anima, con gran mia [odiamene* 
& edificarne, bauendomi prima èmpoflo di raccomandarlo 
nelle mie et ottoni, conforme, ftì facendo, e faro tempre, au* 
! cor che indegnamente,, or l 4 miafermtu.& afittieneicb* 
> fg$ro, ebe dal Cielo mi porgerà aggiuto.e fattore, conferma 
{pero, cbe farà per mi i Signore vorrei olii quale il S$+ 

gnor e li con foli % V : P * •».■-? mm ^JmA 
lV .- bFraGi^AnmUVm&Mirrt 

* U della Calerà Capitana** 

io Fra Michele {ice* Grimaldi * \ 
lo Fra Ciò: Batttfla Rayneldt. ' 
io Fra Girolamo de Pere afferma quanto e dette de fept*4 
le Fra Giofeppe Core affamo quanta di fopreu 
lo Fra Gto: Alfori affamo vt fnpra*,* 
lo Fra Lottomo fango afermo come fa*m*b.*p i> 
Le Caualer de Fracnierei^ •■■nv; Mt^xn^Viniiori 
/# Fr* recobiene Vecchietti affermo quanti f oprai,, q , r 
V-VVatAnez. da Pifroimt* ,rt uoiob Mia* "<J 4i.b 

fidem facto, & ?$ fa&oinfréf^ 

. litenfts omnibus,. & fmgulis,ad quo* profetate litiraferuo* 
norme, qualiter juprafchpta dnodectm Jubfcripttenèt pr*fa« 
tormduodecim te faune in prafenei fertpturajubfcrtpeooqfa* 
(cripta fuerutst propri js mantkue epfintm seftium** 
. .atei medio corum luramente tallo Creece^fuibabitui Mot 
aerano, me Notori* ènfraferipto rweguouerjemt/cikceMuf* 

*Yr* X <r*j 



Digitized by Google 



ufi 

O A u **t? Vfhwiirt à te ce » /acro , b 

• ) L* Jr*g*li4> che Mietigli Ungula* 
-:h j-fi**^* rinforza in me* et* ftnx.a feudo* 
( ; ; Dui ti al fitrr* ritmico il pitto tgmtéo. 

RiccuctcJc, maKlUttJo nel vcÉtto cuore, come gioii di 
Paradifo. Ve: Uro è quei cuore, ar e orche egli di turco cuor c 
pu udente l'habbia c--ft\-rto, e cor ice rato vie [ima al Signori» 
con teii t aceui m vece d'AgoOino, che mai p iì nuedreie, di 
nceucic da lui, degna adolì Iddso di quefio fuo nobii Aimo 
cuore . Queir o e quel c^ore, t he annidi inique) magnani- ' 
tno petto, che armato, e còuerto con la Sacra lofeg n a delia*» - 
tea candida Croce , sì intccpidamenre foltenne le bubue. 
p- ile, ìu peniate dai fuoco de' rieri nemici di noftra Smra 
Ft de, per la quale sì piamente li protetto, ch hi urebb e dico, 
quando folle fiato b iiogno, il petto ignudo ài ferro nemico. 
Anzi hora Tara veramente più voftuo sitare, che fqiolto da' 
terreni legami, emendo tuttodì Dio (come piamente crc~ 
diamo) può dal Cielo neon peliate U volito affato, ie vo- 
lile fai ghe,i vofiti dolor ',le voft re lagr mi c.Piomett cteu i da 
quefiocuote le vere confolattòni»& il vero follieuo della* 
voflia perdita, e, deUe^oUrc acerbe ferite. « * l 

Et ecco autetaro, fecondo filmo, il tanrec della fu» roefta 
Mula, nella di lui . liceo aa dalia Cafa paternale nelle Tue 
languide labra quel fuo verio fatale. 

i, , Par chornit Sopri ti Ctclo. Ornici i Dio. 

s Re fio ccmpoii o qual Angioletto di Paradifo quei Nobile 
Cada ut re, quali che in profondo (on no lì rpofafie.econ fe« 

rsoa, e indente fcccia * cerne per aitu fcidk quei celebre 
Poetai. l i,V".r" ' 

Pallida pò, mi yiu che nt ut bianca 
renare a, C£fif»**W#«r(* w vn bel coìto fiocchi. 

Pòrca pojar , in»* per fona fiancai . 

QUO fi in, ì ce g ornar fkOJ bf£i'ccclfii l " \ 

C fa ÌS*f'« tjfwdo p* da te duéifo) 
Ex*.4y*l the morir chiama» gif {ciocchi. 
( . « / M fitte Mia parta nel fu* bel 'info. 
. M&iì fi ben* W cptuiato Ceueuerc mìi'eià di veni'tifa» 
WSMMfiMfk ? ^yfC^v'wo giorni di quindeei anni d'Iiabito.e 
d'anfanici ; e due annufcWO U fo* 8rctfciDcce,fUMendofi 
%l?iVi à lui 
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Ho! più- 1 ±p***mm Epitemi* parole di quel Saia io . 
dette» c; f, ritte nella rem ba d'vn virtuofo gionane . 
W). Vtxitutd àefvdmutk ffttlf pàrum: ad rcs gefléiU 
. /*fw;c Ad mtm«r\c*m oftvum fintar. 
Ecco già e it i nt o pr ma ,4* welter* qac.fc ftimv, die p;o- 

metteua aliato* Patria v n chiariamo g'or no di certimmi- 
gloria . Giace Agcftmo fenaa rcfpiro nella Poppa di tjutfìau 
Capuana, che li fetuì gran tempo pcrOrarono da fate le-# 
(qe Cationi, e prr liceo da fudare sù i .libri» e sù re cane. t. 
Vuolo da lupi barbari 0 quell'Itola, i rella quale è fama» ha». Rduifi 
che non *m* anin*l nociuo . Rrrouò iui l'Occidente, a offici 
douc FoiToioannuntii dilla cima del monte Ida l'Oriente 2. 
del Solfe; Cadde fotto l'ombra dt'Cipteflì di Crete, che voi- VWgiU 
lehonorarc il fuo valore, con circe incoi rurtibUi piramidi, 
quinti funeftì tro^ch abbarbicano nel iuolo le ridici . 
Àgoftino, che dalk fm prima frwctulltzfca, fa rtconofcìuto 
da* Tuoi, per vp Gioae afee den re ci fu a fi nvgl •?; cadde HI* 
ficco nell'lftetfa l ; atr«a di G oue : e cj <i elio, che meriraua CO* 
rana d'allori ertisi, in prenuo tfi fu a coli ari ra, hebbe dalla 
moite la ghirlanda di c ipr erto crei enfe. Quell'Iride bella-, 
che promctteua tran quii) dima pace, e dtlìderate fc crune ; 
fpatt turbala da vn' infocato vento, die vici dalla gola dì 
canna trottate:.» ; ' - 
. Chi baiwrflfe veduto Agoftino formio coti belle, e di- 
$po(to dalla natura »hiurrbbc giurata ch'egli poiTedr(T«L* 
pellart>ttti|>dcdi fottuna (eperpar»arco' Poèti) lepièfetioi 
jìongtucnzerecbe letta He mai co'ìaggi ertideh dooeuanà 
minare i (ucceiC di fua vita i e pure irnvna morte cosi acetba 
compatite moli toofo beffagli o tfbgni credei fuccedo. Pe* 
regrmo inde feifo per due anni continosi con l'arme in mi- 
no iti mille difaggi in vn labirinto d'acque, per vnArcipe- 
lago e finalmente feopo di barbara mano cadde trafitto di 
Irniente palla, fatto palla di fortuna in vn remoto, e (tramerò 
lido» ricondorto dall'arene tù l'acque per morire, ver fa ndo 
ttifcelll di fai gue, dentro d'vn mobil legno, vici m a meta 
de' Cuoi giorni, fopra. vn'angufto legno, qual cuore di bron* 
zo non s'intencr: Afe meco cella contideratione di quefta* 
v*i ! edi 1 grirnc ì Ana i nò : che non potè fortire fortuna pili 
glotiofa il fortunato Heroe, che morire valorofamente con 
M fpad* i« mano; rndifef»di»<)rJe>Ha Fede, fuo fimula ero, » 
«ni feiuptecoafecrò per hofoa il «more, e per holocaufto 

illanguc. 
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tf fwiguc. Egit dalCìcl^fliactttmcmcircrccle.chf ripè-I 

fa *, coronato d'imm arccfobiii a I lori, ci r* ffrcna lo lagrime»: 
con quelle >parolc,con le quali tu da vn Pocu intr odore ju 
l'anima d'Ennio à consolare il pianto de' fuoi amici . 
-n *V#fw* me tacrjmie deceree, net fimer* /lette ^3 
: Fdxit : enrt V*t$t* vmttt fer or* vtrum. » # >m , 
4 La matcmapoi dalli zf.d* gotto, che legni alla notte, 
nel la qui! e s'aprì ad Agoftioo l'Oriente dell'Eternità, i) pio 
Generale hauendo ancora humfdìgli occhi, difpofc d dare 
honorata romba a quel gloriofo cadauerc.chc fu aula de- 
gna di nob.!»(Iìmi fpir iti. Fece dunque appoft are la feluga*» 
della fua Capitana, apparata di Da rn afe o; acciò con lacom- 
pagnia di diece Sacerdoti fu ffe portato alla Chiefa 1 Magg 10- 
rc della Fortezza di Suda. Quando abbafsò dalla Capitanaw 
l'ho notato Cadauere, per e liete accomodalo nella feluga • 
fu da quella Galera (aiutato co! d fparo di quattro cannona* 
te. Quel!' Agoftino.ihe fn giorno prima hauea fcefodea 
quella Capitana» pieno di giubilo it riordinano, fc lucrando 
le più viue bellezze nel fuo volto, in cui furono chiamarci 
dall'interno contento del cuore, per la vicina occafiotie di 
fruire la fua Ri Itgione ? abbafsò poi freddo Cadauctc lenza 
moto* e frnz'anima jconferuando ancora in quelle = gelida 
membra le reliquie dell'ectima b e t ! e zza, e nel colto de fon to 
Tina la knaeftà. Al tuonar di quei caui bronzi, fi commofle. 
ro di nuouo quei della Squadra, r icordandofi, che quello era 
a" vitina vale» con che venioa il valorofo Agoftioo fa lutato, 
Equcll'Heroci cui natali furono accompagnati da'feftiui 
ri bombi d'acce fi morta le tti ; và alla fepoltura fa Imam da 
quelle profonde gole di bronzo» che con fofpirì di fuoco, 
moflnuano in cetra maniera riferimento della fila morte. 
Yi (aiuta ò Agoftino quella Galera, nella quale con tanta 
efattezza efercitafte il comando di Padrone,- e nella quale 
per due anni continoui nauigando, moftratte cuidentiffimi 
fegni de' voftri iodeuoli collumi : vi piangono i Soldati 
canto amoreuolmentc trattaci franco prudentemente in* 
fi rutti dalla voftra amorcuolczza, e dal voftro valore ,& 
infino alla ciurmaglia infedele , incatenata dalla voftra* 
corteù*.* bagna con le lagrime le catene» nelle quali è cat* 
liua. — r j/, 10 |tt ni iiow . » tnu . ' \ 

i Fù depofitato quell'honorato auanzo nella feluga dèlia 
Capitana, cou la compagnia disdicci yirtuofi Sacerdoti,che 
•augnili * portauane 
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portaa tn o la torci* teeeCt tilt mino. E fa quel piccolo leg no 
Ve ft ito di Darai fc o i color di porpora, degno apparito 
ti' Ag orli no, la coi anima, poffiamo fperard foruolò tnonfi- 
tricc nel Cborode' porporati .-anzi meritò purpurei ©mi- 
nienti quell'Heroc , che col {angue di-fòt ferite imporporò 
i candori di quella Croce, e Religione, in difef* Cella qua- 
le lo fpatfe. - Ì 
• Solcaua il mare quell'apparata fé Iuga, che meritò e (Ter* 
honorara bara di quel cadaaere, il quale fù degna ftanra 
d'vn'anima grande. Oh,t'haucue quella ftluga pigliaro il 
camino verfo la Sicilia, 6c haueflc poi approdato ne* lidi pi Ci 
vicini alla Città di Modica 1 hautebbe innato A goti ino no- 
bilitala* tomba nella tua Patria» in cui hauca fa aito honoW 
ratifsima la culla • 

, Piangcuano quei buoni Saccrdo ti, che furono in quel pie- 
ciol legno dcftinatt alla cuftodia, e cópagnia del già cft in to 
Agoftino, e da quelle lagrimate cere, le quali cor rem no 
Italie torcie, che portaoano alle mani» imparavano a lagrP 
" mare. L'aure più che mai placide, fofpjrauano con quella* 

* bandiera pian rata alla Poppa della fcluga, nella quale mi- 
xauafi J'Infegna della candida Croce; e queftadiuincolan- 
don* dall'afta, sbattea à modo di trionfo» alla pretensa dell'* 
incadaucrito Agoftino, che Cotto quel mede fimo, e fa ero 
veflìllo m fua difefa tparfe il (angue» e reftò fenza ìaw< 

• yittu. i« .n ri!' i-.<, .!-..' 

Seguiuano quel merlo legno fette Caicchi» Carichi di 
tutti Cauaheri» che con le lagrime a gli occhi» e cprts 
l'encomi j alla bocca honorauano l'amico, compagno, c 
fratello loro gii eftinto ; reftando l'addolorato Generale^ 
con la Squadra impediti» perche tuttauta ftauano combat** 
tendo. Fortunato Agoftino» che meritò effer accompagnato-' 
alla frpoltuiada vn sì nmnerofo ft nolo di va loro fi Heroi, i 
quali come che tempre l'amarono invita» Io pianterò gran- 
demente già morta>v .i.'.-NTrl • — ' 
! Viurà terapie immortale, irrigata da quefte nobilillìraeJ' 
' lagrime la palma del di lui immortale trionfo-, e fi manterrà* 
tempre verde l'alloro di fua vittoria» rinfrefeato dall'aure di 
sì glorio fi fofpirì • 

« Quando patfaua , per l'Armata la felugt» che porraua il 
benauuenturato Cadauere, rutti i Vaflelli, e Galee falutaua- 

• no i e c °° V** «ardali ribomb». auui(auano,chc t n Marte 
- 7 ^ - — - ^ giouanc 
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giouarieerl morto, eflfendo eohueoienjéi che Inonorato 

corpo di Fra Doo Agoftino ruffe t quella maniera kiutato\ 
44 quella »U neiof» ét mara, li qua le bauea io lui goduto «e^ 
deu congiunta col valore vna rehgiofa fletè i Sulp raua la 
ani t u eoo qiiellfiofocai e gole, dolendoli della pcidna di si 
ptode, gu^rr ero, che s'acqu/llò ecctno nome, e mediamo, 
piamente, d'interminabile immortalità, con la perdita di 
qui Ita fra le, e mifeiabi le vita, che diede vo [intieri per vie- 
urna, combattendo com ro i nemici di noftra Santa Fede-» . 
£ quel Gcneral'fsifno, che bilica gli otTeruaro inatti nell% 
occaiione dtll'Ambttaati tanti don di natura, e canto afi» 
(fitto, e prude : . z i verfo fa Cu* Sa era Religione, doppiamen- 
te ftraro.ùcò ali* ?i^ folaga, óc al tonno 
diqueiaccefi falliti. . I t 

Peroeouta U fthig^aei fette caicchi neU«arenedi Suda; 
al lu^odcftinatoyper il d 4 sbar^abbaaoroiio prima tuar 
i me ti i C* u *)\ e i i, e doppo i Priow de He Gaietto, Se aliti Sa- 
cerdoti* che & r « t r ou a i o no : e prefe mol r » tethrCJC.d pofto 
dalla feluga l'efangue Caua!iero,iù da' Padroni delle Ga- 
lere di Malta portato in frulla-, foGenendo volinetcri il pela 
^coiabch* perpetuamente gli reftaua ne' loro nobil alimi 
cuori •«.;...••- :. alli» «cVohs us :>ì e»»,? ». il -riie , t linh Pn 

Precedeuano in pcocefsione. i Sacciddtti e Ganaliecf ,fè* 
guendo I Capitan ù alla dokorofabara , Copra della quale era- 
no diftcfe le reliquie di quel valorofo Heroe, che vmfe coru 
la mone ; e con la vita , che perde , mirabilmente tnon f ò . 
Fù incontrato ti feretro dal Gouemadore, e tutto il prefidio 
della Piazza in ordinanza militare, con bandiere fpìegate-j* 
(aiutandolo ad vfodi guerra. 1 dolorofi ondeggiamenti di 
quelle Infegoe marnali ,moftrauano, che gii nell'onde di 
morte, reftorono fommerte le gran fperanze, che daua a 
tutti di fe il de/jderaro Agoftmo . £ quelle bandiere, che k 
dispetto de' Turchi ftiuano pianta re in quella famof» for- 
te"* di Leuante, detta la Suda, moftrauano fegni di grato, 
ric«uiraento . perche douendo iut hauerc la fcpoltuta quel 
nobile Cadaucrcfperaua cuftodito da cuo, maggiore, e 
p*ù Ibera ficoriK u. i 

Arriuati in fine alla Chicfa di Sant'AgoBino, idi cui Rei 
i g ofi pure affifterooo alla pia fiiotione, depofta in mezzo 



deilaC hieùi la bara funerale, fi canrò foli ennemente la^ 
la , e ipatu fopia del defon to l'acqua pam & con pi a uto» i 
Tu -r ,i ~ comune 
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ceaaune frpalrp«a voi piVcoli^ma honoris fepoJror*;ih-, 
cui per D'Ulna difpofàtione, non alcn era flato collociro 1 , 
CÌ3£ v " Cauaiiero Spagnuolo, del medcfimo hibito, defomo 
molto tempo prima in vn'altro cimento. Q^eMe gelide ce* 
ncrin& ogl i£ed4ir«'Htacffero'hittu€o qualche forniménto, 
huurcbbcno meftrato fcgni <H fìraordimru g:oia , veden- 
dofiacxompagniMdM Cadataerodf quell'fleroc. Lo gode- 
ranno a J<r.eno l'anime* che piamente al crede , che Hanno 
io^ecoe Ael CieJo.ye^eadoa che 6 carne efle «anno per 
fcp^ncfU gloe^eoste k*o corpi ù conferirono In *nà 
Ìlk4afc#^4*«tt^1cabbtaccitM ninno d'ffcire nel gior*. 
po KAmfMfck dfA Gmd i uo, per Tpmtcipare d' r na feliciflfrr* 
etflinjt4f,r,;»-r.r.K.' ' '..4r«V"!J j1- • -; 

4uacu*w>p poi for^<a*orabal*babito della Religione; : 
il quale fu fcopo<li<)uci Barbari, che con le due prime mo- 
re beccate io lacerarono fopra il ferro di Fra Don Agoftmo, 
difefo dalla fina tempra del l'armatura . Rimafe però quella* 
Sacxa Inle£r>a v p.ià figuardeuok cbn qoeile rotiti** potérti 
dofi ubeo «teff* incendere cip, ched'vrii confami» bandii 
ra altri ffffc** t c\j« v\ - u * ■ > uV »; V . 
. ^ (&«fitt<Uier* più > unto f* btll*. . - 

Né tu b*toguo d'alno Épterfio («he rnen ramenre s'hau* 
rebbe douuto à quei valorofo Hcroc, perche il luogo, e la-» 
Congiuntile* non lo pcrmiÉe ) mentre quclhflefTi ìnfegna , 
bagnata ancora col fuo nobil fantine, eoo caracten di prc- 
tiofa porpora» nobilmente glielo formaoi . 

Douea per ogoi raggione ripofare ti Suda, chi con li glo* 
ria d< ile fne arcioni, douea fare fud a re la fama nel publicatlci 
& vn giouane guerriero, che cadde cinto d'arme, nel p;ù 
verde dell'era tW, 'me ntò h onorato l 'audio nella maggi ot 
fortezza,; 4* Levante, combat tuta continua m e r. t e , (o n o n ìù 
di quaccordeci anni, ma in vano da* Turchi, c he t urtauia fu- 
riano per fuperar la Suda e maggnormenre hanno a fudare» 
c(Ten4o non poco munita con Taflìltenza di quel tafforbfo 
kadiuier*,k cui anima ftando inCieloKome piamente fi 
crcde. combatie con la fpada dell<intcrce«ona,ìn aggiuro 
di quei Cn filini, che fono in pr e fidi odi quella farnofaFor- 

,j JlfQttc *i f»cc^deOdefate A^o^inii,feì>orw>-m mezzi 
aUVrWt ra4.it 4**ogo facro, dedicato* qmpl Sàntoli cui 
^ia4tcf$ilG$W d*e«k Ita, 

imn.ù X x cuna, 
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cuna, volcua darai patini ente fepolcro ; ma queftt fortuna 

toccò al a Fortezza di Suda; come che fuflfe conuenieotevà 
che chi 0 portò da vn va loro/o Mane combattendo, hatet* 
fe in mcB2o all'arme, marnate l'audio . 

Recarono con voi fepohi i cuori di qoeì generofi Catta* 
liei i, che teneramente v'emanano ; quando ridderò che le 
vofìre bellezze andauano a fepellirfi in vn luogo tanto 
ofeuco. Andatene dunque più fortunato di quelli» (opra del- 
le cui tombe metteuafr at ticamente vn cuore, come Co 
h*ueflcro voluto figniricMe, che hi*égia della vita, tra tro- 
ito della morte ; pecche voi non »no, ma più cuori, non t'o- 
prai! fepplcro, ma dentro con voi v» portarle . E voi,ò valo- 
re fi Het oi, rafeiugate le lagrime, e non turbate con quelle i 
F.Fabritiut «ionfi del vòftro fortuna ti (fi rm> fraretlo.il quale Otiùuit 
Caditoi* tfu morttm prenofam in confpeclu Domtm ( par valermi delle pa- 
Elogio . iole del grai.de V ebano Sommo Pontefice» dette in honort 
de* voftri Caualien veenì combàttendo contro i nemici de!» 
1 a Fede ) & gloriofam apudnaùones terrarum . Exemplar emm 
prtbtns attimi ferrar tbus indomiti* interfici petmt nonvtnch & 
qui Tracys palmts coronami in i/tis littorìbus-* trtumphunt* 
canen exoptAbat>non temer t exi(ìtmari poto fi favgume pwrptf* 
ratuf ad tnttmpbantif immort alitati s regiam, inter plaudente: 
uingclorum cmttns perntmfje. Si fecero moki forTraggij di 
Mede. Orar io ni, e dcuo noni particolari da tutta quella Re- 
ligio fi (lì ma Squadra, e da quei virtuofi Padri di Sanc'Agoftj- 
no»c he nel continuo ribombar de* bronzi h o ft ili, non lafcfiò- 
no d'off ire all'Eccello i loro fanti Sacrifici j . 

Voleuan o partir fi le Galee Pontifìcie, e l'Illuftre Genera- 
le di quelle d; Malta, ttiraò conueniente dare l'euuifo della 
valor o(a morte» e dolorofa catari rof e del mali baftanza la- 
griraato A goft ino a* fuoi Genitori, c he fperauano nceue r ! o, 
doppo ! n n g o re m po, che priui n'erano fiati . Non volle però 
aflfcuurc tn quefta occafrone quella memoranti lerteta.che 
la fera prima del «icceffo rhaoeailnoftroGaualieroconfi- 
gnato, come più auanti s'hà detto .-folarocnte fcriffe al Ba- 
rone Don Giouaoni, Padre di quello, quefla , che qui fotto 
fi riporta. h . 

Q On corretto (renou*ndi la mia afflimene } portare tilt* 
O notiti* <U f.S. la no (ira comune per dirà del Signor Don* 
JigofìiM, chi con eccedo di Valore m l céftrinfe è taf ciarlo 
diri teme fadreneeen U : nrfre truppe, chi (orprefo ti farti <& 



Santa T*tnirénd* t prefcrò vn* import antìffìmi poFte.à di [petto 
oii tre Bafsaychecon molti Cauaili, e fanti* falli de* più nobili, 
tvaloro fi vennero dalla Canea ai impedirti detto d< sbarco tru 
Sh Anco ne fot f còrno con acqmfiare vn* altra pìa^a in Lam* 
ptcorno, eU forti di Calami* Caioiro, tn tutto quattro con neflr*. 
gran glofM, amareggiata per la morte del mede/imo, che in vo~ 
lerfi troppo aHam.are.il giorno di San Bartolomeo fu colpito 
a vna mojchettata al fianco, per la quale la feguente notte refes 
Camma a Dia nello mie braccia da quali mai fivolfe di fiac- 
car t, dolendomi di non hauer voluto fenttrmi , mentre h aneti do 
nel me f$ di Giugno hauuto fiuffione gagliardi fftma al petto, me 

10 ritirai alla camera di Poppa* e fattolo a/lenere fin d'allora-* 
dUfircitarlacarica di Padrone, con pen fiero di far fcendere a 
DonGtouanniGongora m fuo loco, per la fua fiacca compi e f- 
pone, & À lui ordinarcelo pena di fama Obedienza di reflav 
meco; egli col me\x.o del Signor Capitan Don Ciouanni di 
Gtouannt mi fece pirfuadere il contrario, che fe%ut con mia~> 
difplicenz.a . Mi lafaò vna lettera per V. S. > che bora noru 
V*gti+ arnfchiarla ; e perche le Galee partono con fretta-, , 
mi rtferbo da Mjtffma* doue farò à Settembre , effer piU 

go> & tn tanto ày. S. pregandoli quella maggior con/o lat ione, 

11 baggio le memi. Va Galera nell'acque della Suda 1% %%. 
jigofìo 1660. 

fHJti& . . .1.1 : 

jjffcttionatiflìmo Struìdore 
Il Prtor della Bagnar***, - 

. .* 

Et acciò qaefta hiucfTc ritrouati difpofti per riceaero 
▼n colpo così acerbo quei Nobili, ma addolorati Sfiori, 
J'inclufc in ynaccba fcritfe al Padre Diego Afcenfo Rettele 
della Compagnia di Gesù in Modica * di quello tenore, 

Mtlto Riunendo Padre, Padrini OJfernandtffimo. i. 

I A LI* indù fa, che viene in fallo, priego K R.pafar l'occhia, 
JTY, idoppo riafetutto colla fua prudenza parteciparne il Si- 
gnor Don Giouanm Grimaldi, della marti del òignor DonL* 
vAgofttno.fuo imio figliuolo, che m'hanfi amareggiati li buoni 
ftogrejfi fin qui hawfti.\ , •<- :. V. \ 

. jiU Emimntffjìmo Signor Gran Afae/fro partecipai deSm^a 
fu* glorio fa motte te come dalCanatiirdk Ragn* al mede firn* 
tv; , \ ump 



• t 
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tempo fu w enfi quel Spai, e must* la taf a fipra tjttf k/M t 
dono la tenga* ùui .Jptró comevn Santo alle mie braca*, * 
non b unendo potuto andar co» la Squadra, perche combattem- 
mo, Nmtiai diect Sacerdoti dentro la mia feluga adornata 
di Da mafie, e cote fette caicchi carichi di tutu Cau atteri , e fa 
fepolto alla Chic fa A4 aggiore della fame fa pia^i* defra Sud*-,. 
(', R, confali l'afflitti (noi Padri, e per fuada fare continuarci 
vn* altro de* loro jìgH à quefta Religione, conforme me lo me arici 
Don jlgoflina, à cui promifi tenerti nel mede fimo loco dì fra- 
tello%comolut,e fempre fe vorrà Untarlo, ò per paggio, ó per 
mitro, farà pronto a fermrlo x ne mi (fendo ad altra, che nere 
bò tempo, Priego V . R. a fauorirmi con le fue fante Ora* 
timi, mentre col fine li baggio le mani , Dm Galera nell'acque 
delia Suda li :8. Ago fio ì66o. < • v w\\ 
Di V. P, M, & \ 

jjffettionatiffimo Seruidtrc 
Il Prtar dilla Bagnar**,. > 

Mi cono iene qui piamente traferiuere vn'autemica fede; 
in che, con giuramento Copra la Croce de II 'ha biro, confir* 
mano quanto riabbiamo detto, più Cauiiicrs e Rcligiofi 
della SacraJlcIigione Gcrofolim il mi , eh f irono preferiti , 
& hanno voluto manfcftarlo al Mondo, in forma teglie ad 
futuram rei memoria m, con la prefenza di publico Noraro, 
con rautenticadell'Eiiiifiemiffimo Gran Macftro, in manie- 
ra di publica ferittara.comc qui \ fotto và inferra , quale fi ' 
ripoua qui fecondo fi fece, non pregiudicandoli punto alla 
protetta derivatore , che in quella , ed in ornili rettcre, e \ 
teniture, & atti feguenti rimctteiì alle veritl, fecondo lai 1 
fede humana.e non intende con trinare à dò 'Che fi còl 1 
mar di dalle Pontificie Bolle. * 

NOi infrafertrti Cau alt eh, e Priori, che fi amo fatidica* \ 
renana su la Squadra A Malta nell'anno t66ò fac- * 
ctamo piena , indubitata , tf* ampia fede a chi vedrà, e legerm * 
la profinte , carnè effendo in Canata Armata delia Sere* 
niffima Republiea Penetrarne , fi moffe ima pretensone di pre- 
cedeva fopra la Padron*deBa naftra Squadra di Malta\ fepra * 
éi che effondo fi tenute Con fighe dal Segnar Genitale Frk Don k 
Fab- ino Ruffo Pnor della Bagnar a . è da t fitto Capitani, fi JJ 
nfiife mandare ti Stanar Fra Don <4gefltno Grimaldi Padre* (J 
ne detta ttoflra Capitana, ©tonane Set asma affàt mature eU *' 

/enne, 
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fenno. # HroQgiofo* il quote doppo haum ropprefentato al Ge- 
nerali fimo quanto fi yotea dire per la Padrona di Malta; con-, 
i(/WJ*C* liberta, & intrepide\x,o d'vn Canali ere, che non Là 
Umore, o gli dijjo, Signore la nefìra Padrona da tempo imme- 
morabile ha preceduto, e precede &in tutti i luoghi, &in ogni 
tempo cost i'ha mantenuto, farà bene ptro\ s'acquietino perche i . 
noflrt .'auajitri. fapravne tu que flocco/ione, oome nelle paffuto 
difender feto* e fen^a dir altro fi parti Etti Generati/fimo an- 
cori he Jemiffe affai di veder in vn donane cosi fatta > & ar- 
dita ri féluttone, hebbe perbene di non far altra noùità, lafcau- 
do lo precedenza alla Padrona di Malta con parttcolar- lode 
del Signor Fro Donjiugufktno. che feppe trouar ti moda di far 
Ur min oro vna tal prefenfiontLs • 

Secondo, facciamo fide, che sbareandoft la fanteria nel Por» 
$0 dello Suda pet pigliar vna Fortcf£a detta di Santa Pene* 
randa, toccò- al detto Signor Fra Don Agofiino di marciarti* 
allo ufi a del ter {p formato da Cavalieri» e Soldati delia no/ira 
Squadra di Malta., e prima di sbarcare dalla Capitanati Si* 
gnor Fra Don Ago fi ino-, ou'rgli era Padr one, abbracciò tutti *• 
Signori Cauolteri con molto tener cT^a, chiedendoli perdono fe 
tri qualche co] a hautffe mancato di feruirlt,o volendo fapere il 
Signor Caualier Fra Girolamo de Pcrs, à che fine ciò faceffe $ /* 
rtfpofe il Signor Fra Do» Ago/Uno* perche Signore fon ficuro 
ài morire inqueffeccafionei e, mentre che ih arcana V altra fan- 
teria d^Armat^matendoftsin ordinante, volendo i nefiri 
occupar vn a\ collina* furto fidamente attaccati da quattro com- 
pagnie di Causili nemico gran numero di fanti* che fi diede 
principio ad vna fanghino fa fcaromuccia *ofiinandofi i noftri 
a non cedere, animati dal valor coraggtofodel Signor Fra Don 
Agoftino, ch'era il capo, accompagnato con altri Cauolierizo 
nel voler egli accenti artt che s'au annafferò le picche, per far 
teff* oli* Canali o? io* fu da vn Turco comandante, che li tirò 
di mira, riconofautolo per capo 1 colto d'una mojc hot tata in* 
parte* otte non ero coperto dal petto forte (nel quale baueuano 
colpite due altri pr. ma ) e pagatolo, da parte à parte ne' tuo? hi 
vitali» cerfe vno tra gli altri, per finirlo d'vcctdere > facendo 
Hi ciò. gran fella iTurt hi con le grida, ma à furia di mo febei* 
létt f k do 1 noftn neil'ifieffo tempo vecifo ; e perche il colpo ero 
mortale* e per la gran copia del fangue, che verfauail Signom 

£ i nìi f< ^^i^o\ fenu0 venir meno.fttìla prrv punto turbar fi % 
n w/«u,^^fllCir^l«^»W olla fiue^enfuafo da' 

Stgnen 
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cìhfirm quanti di fard] offenda allora Priore 

cJn terra, e dell a Galera S. Pietro. 

Fra intorno Ricci. 
U fcVofcrittotonfrm quante Ji fopra\ e di più bruendolo con- 
feffate il porno innanzi ti sbarco, e la mattina ijìejja fi ri* 
concilio * dicendomi allo jjfiffè, che fc n* andana à fpargerc U 
f**&* inSenògio di Dio* & di Santo G tananai, e Io Tfaccua 
volentieri; & vanendoli fucceffo ? effetto del fuo tanto fernet^ 
; te defiderio, non cejfana mai di ringratiar à Dio di tanta 
fegnalato f onore ( conceffo ad ognuno) di fpargere ti propria 
* (angue in fue fermio : -.affluendoli continuamente incuci p&* 
v co tempo eli fette here,,ol capitale, non cejfana di ritornato* 
; dar fi al Signore^ alla Madonna, 0- al Beato Corratelo, 6 
; domentre dicono, in, manne tua* Domine , commendo (piri* 
i tum meum,refe à Dio l 'anima, con gran mia (odi sj attiene* 
& edificatone, battendomi, prima imfofie di raccomandarlo 
nelle mie .orationi, conforme JÌÒ facendo, e faro fempre, a** 
cor, che indegnamente, per la mia feruiiu,& a fot tiene i che 
- /fero, che dal Cielo mi porgerà aggiute, e funere, conferma 
[pero, che farà per tutti ò Signori vo(lri>alli quali il Si. 
gnore li confoli* T Vt? in ? 
? U y,v 1* Fra Gie: Antonio Dumeti allora Ftiort-d 
e » ... t , dell* Gal fra Capitan^, 
le Fra Michele QeuoGnmaldi. * 
le Fra Cie: Battio Rayneldu 

U Fra Girolamo de Pere affermo quanto e detta di fopra] 
io Fra Gtefeppe Core affirme quante di {opra, 7 
io Fra Gtox Alfori affirnee Vt faro* * 
A Fra infamo Bongo affama cerne feprau . O b -, . 
Le Caualer de Frjacnierci>s\o vt««:-rt*t«,jcf;*j1 niham. /<• 
jg #rs r occhietto ] V [occhietti afferma quanto fofrail . k , r 
V-VV aajcuez, de VillarraeK ,B ^ìob waftvuf ». a-p ilì.b 

fidane facto, & 'ufiorJgeinfrafcriptui public»* N otorini Hfe- 
. ittenfis omnibus, .& fingulis >ad quatptafenejtt UtOraferuo* 
uertnt, qualiter fupraferipta duodeam fuhfcripttones prafàn . 
torca dnodecim tefktuno ut prafenti fenptura fubjcnpteeatfa* 
eia, 0* [cripta fuerunt propri js montani tf forum te fauni, - 9 
«v6P.«tf4# eorum luramente tati*. Crac e /hi habitat «Ut 
. Vnf *H fietarif infraforifta recognoueruttf, /altea vnufi 

;. - mm ina f^e^pmm ^M^mM wmmmk 
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prtfcntem fUtm feci requìfitus .Melìtét in 
die xxv mertfis Oclobris xv. Inditltonis Mille fimo ftxccn* 
te firn» fexngefime prt me . 

//* efi Avari* Michael Rètti Melitenftsl - 

FRATER DON RAPH A ÈL COTONE R 
Dei grato Sacra Domtu Htfpitalit Sancii loonnts htt- 
rofolymit4ni*& Militarti Or dinit Sancii Sepali hr? Venti* 
mei Mugfìer humls^pauperumque le fu Chriftt Cu n os ; 
Vmuerfts, & fingultt prajentes nofìras literat vifuris . Uffa* 
-y x m> & audttttns falnrtm. Notunè fnHmus%& ite Verbo ve» 
-* rrtatts atseftamur quaUeer Mtehaet Ratti » qui fupràfcriptis 
\ fi fubfcnpfit* publum, inatti » &fid*digtms Notar tur fnt; 

C eli} emus a&i$t fcriptmis> & inflrièmentìt pMicit , vbiq\ 
* % tèmi» mdtcio, quam extra femper adhtbtta fitit, & ih diti 
isdkiberurpleua\& indubitata fida. In emus rei feftime- 
ttiunr Bulla nopra Magtftratis m cera nigra prafentibnt efi 
imfrejfa. Datum M elira in Cennenm neftro die quinta^ 
menfis Nonembris,millefime fexcentefime fexagefime prime. 

Locai Sigilli, vbi -w* iì * * 

yXrméf irtmXvrié* ' «fi rrapreffa effi- Fìcee accllarìus. 

gif s Ereinétiflimi 
Mègnfr Magari i * 

Coti paté come teftirnonio di vitti, il Gamliero Fr«J 
Do»» Lorenzo Paterno nella lettera (eretta al Padre Giufeppe 
Paternò della Compagnia di Gesù (ch'io in più luoghi, co- 
me di Caualicrodt tinto merito faò citato ) riferifee anco 
alcune circostanze più particolari* per rflTere flato pàrimea* 
te p cCente alla morte,e f iopule Hi Fr* Don Agofttab* 
della quale puracntc dolendoti, foggfunge in «juefta ma- ~ 
n\t> raw • 

Tentati veramente* per così dire, Ve ffsr morte cesi giouàntJò 
d* eui fé ne premettenano fami auan{i \nel anal punte dtè 
f*$g* di sì fatte valore 9 che fu vna inni die fa meravìglia-» 
d'oyn'vrjo, nel vedere m vn eieuanette , che atta facci* fem* 
bruna vna Dama* annidar fi (piriti sì guerrieri e glorio fi. 
Ctunzeflìmo al Kfgno di Candid • nel Porte deità Snda% ti gior- 
ni di Som Bartolomeo, allo /puntar de&albajè due are andò 
U fantina* per adattare vna Jm^u detta Santa Vete^ 

tV-j r andai 
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ré*dé>htfani che il mitrò Caualierù pur'egli fmontajfe da 
Caltra, capitanando la fua compagnia* e così mentre auan- 
zauafi il terz,o, che tutto era compollò della gente della no- 
fra Scadrà, ad occupare certa collinetta, per dar aggio all 9 - 
Jrmata tutta di metter à terra il corpo dell" E[er cito, fu asfaltato 
da quattro compagnie diCaualli,& altretante di fanteria ne- 
mica. Et incominciata fi vna fanguinofa fearamuceta , nella-, 
quale por loffi da prode Soldato, e d'accorto Capitano ; tanto* 
che t'inimico preje nfolutione di caracollarci con la Canal- 
leria tutta, e cercare di sbaragliare il ter^p: ti che vedute 
dalla b. m. di Fra Don Agogno , che combatteua alla teflon 
delle fila, die ordine d'annusar fi le picche, nel qual moto di 
certo fu ber fagliato a* Vna moschettata nel fianco di firo,chc^t 
colpito due dita lontanò dal petto forte, lo pafsò da banda* 
a banda, V olona rtflarfi combattendola la quantità del 
f angue ,cbe vtrjaua, lo coHrinje a ricondurfi in Q alerà » ouc 
$9 fubito accorfo , lo ritrouai affai infieuohto nella voce, ma 
pero con i [enfi fagliati. Procurai confidarlo, ma lui intre- 
pido, con vna faccia ridente voltato fi mi dijfe: amico, la* 
condolanone , ch'io riceuo dalle voflre parole è il morire ifL* 
(cruitgio della mi* Religioni* con Carme alla mano, da jucl 
Canal' ero, chi jenozgodo più di qutfÌ9,chtdt JoprauiuirCJ 
a) qualfiuogltà honorec fé qualche perplcffità mi feorgetc^o 
nella fronte, afteur^teui d'altro note procedere, fe non dal 
nmon aell'antma mia. Non potei allora raffrenare le lagri- 
me, che m'inondarono su gli occhi: ti che da lui veduto, mi 
foggtunfe.a che l agri mar *ì forfè la mia morti, ò la pir di- 
ta, che fati di mei quella e ite vano , potebi io l'incontro col 
maggior contento del cuore, quefta ve la compatito, perche** 
perdete vn buon'amico, e fratello Voftro\ (olò mi crucila^ ti ve- 
dorme morire lontano di mio Padre, e di mia Madre, a' quali, 
benché te hauejfi ferino nel predirci la mia morte , pure e 
%tn jeueimcnioyche m'accompagna alla fepeltura* Ptanft al 
fornire di quefie parole, ne io volendolo più addolorare con 
jì fatti dijeorfi , aue/i alla cura delia ferita, che nirouaua^ 
mortale, per ejjer toccatoli fegato, U dijfh ch'era bene di rajje- 
gmarfi €om la volontà di Dio i e eh- amato il dot* fi flore fi 
confeftò , benché ti giorno prima sbauetfc comunicato. Vtfft 

(imo A mtZX* notte% ntl % H * 1 tr *f sor f Q dt f "*f 0 * nQn a' altro di- 
fcorja*/* non del \odimemo prouaua, nel morire in ferwggto 
f»« * h *»<" y Mr f< Pirla Fede 
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>di Ckrifto Sigttir kofir* t portando tutti mi altri *c Ver amo li 
prefimi à vivere da ver t Reiigiofi& à morire daCaUédiert CrU 
piani in fermgg* dei Santo Euangèlo . trs vh fupore H 
vedérlo difiorrere 'con vna giocondità di faci* etti grande* 
con ftdtr andò* che vn giovanetto pofedeffe vna fértetM Sani* 
M it vafta Giunto poi qua fi vicino allo fpirare, chiama- 
tomi su là fponda del tetto prefi la mia; con U fa mani» 
a raccomandatami P anima Jua -, mi finn fi» che procura fi di 
fepellirlo in loco faro, e fempre recando co* (enfi rotti % col 
nome di Gei* Maria* pafio da quella alV altra vita% con pianti, 
vniuerfale di tutti, c di me tn particolare . ^ / 

Potuto il giorno- appottaul la feluga della Capitana con 
[noi apparati di Damdfio, lo "portammo* accompagnato daJ 
tutti i Vauaiieri* è Sèldatefia colle torciti alla Forte^a^ 



[aiutandolo pure tutte le Galere* fVajfeìli deW Armata per 
dono paffauamo* Giunti al loco sbarcammo tutti* e prof 



ogn % vno di noi la torcia* fìniantiuaffìmo , precedendo in pro~ 
ctffioHc tutti i Prióri Vffl'tfrmatd ? dlU Chi e fa di Santa 
follino *H *& frì*Refmofi v dlfilÌèrVnò pure alta furìtioniLJf 
Fu portato vi fall* da? Padroài - dell'altr e Gaterc , fegucn- 
dolo per dappreffiì "Capitani : Venne ad incontrare^ ti Fre* 
fidto della' piazza in buoni (firn a "ordinanza coH m bandiere** 
[piegate* {Mutandolo ad v[o dì guerra, jirriuati in fine aliai 
Chiefa fi gli cantò la Meffa celle fa fillennità* e benedet- 
tolo colt acqua fata* lo fippelltj colle mie proprie mani* la* 
filandogli di [opra attaccatoli abito della no/Irà Religione^: 

itandogli 




Contitene, ch'io qù~ì riformarti* che p^ma/hròetfi 
notiti* alcun* in Modica della tnbW* Fra Don Agpftta* 



occorfe al Molto Reuerendo Dottóre in Sacra Theotoèr *J 
Don Fr.ncefcoCarafa Prepofitó dtgniffimo della Matrice,' 
Maggiore. & lnfigne folleggiata dì San Giorno ih Modi- 
ca, huomo verfato in lettere, dì tira eferoplarc,e crefeimea 
ki6n da' ceneri anni nell'Alma Cittì di Rorni.douc lattò 
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con la Preporitura di det t# Matrice, eri gii Fra Don Agofti- 
Doatuito per Malta >e pei non tediare il Lettore, ba tiara ri- 
po are quello, che l'irte fio Signor Prepofitone dice io vru 
(uo Vigi etto, io quc fta man iei a i fecondo il ormato giudici» 
che lui • e fa, non perche s'induca altra d eh aranone vie- 
rata. Nella notte antecedente alla voce cor fa della mortelo 
del Signor Fra Don Agnino Grimaldi, mentre vicino all'Alt* 
rerdme ne Ponete al lette fagliato dal fon no, dt nuouo m* ad- 
dormentai con fonne leggiero » & allora mi parfe /lare i il» 
Chero della mia Chiefa Matrice» dicendo li Diurni Ojfaij » e 
mentre io con tutti del Choro flauamo in piedi dicendo VHin- 
no'eii Laude $ % viddi nel me\z.o della Chiefa ver fo il Pulpito 
vn Qieuanetto d'eflrema bellica» di maniera tale» che mi {en- 
ti) attrabercie rapire da quella* onde fubite lafciat il Choro 
(nen orante, che flauo nel me\z.o delle Dinine lodi) (jr acco- 
llandomi gli domandai » che per fona egli fi ) offe » al che mi 
rifpofe ch'era figlio di Don Giouanni Grimaldi» & io foggiun- 
gendo, d$ quale Don Giouanni Grimaldi f ( non credendomi di- 
coffe del noflro Compatrioto.mà di qualche altro Caualieredi 
Lenona, ò Salire paefejeglt mi r fpofeM Barone di Xirumi\ 
& io di nueuo replicandoci per qual caufa non l'haueuo mai vi- 
fio, ne in Chiefa fé come e [olito di tutti li figlioli de detto 
Signore \ ne m Qafa> doue più volte c'era flato, egli mi rtfpejt 
di nuouo, che importa che V. S. non m'habhia vi fio, hafla io lem 
feto figlio; e mentre mene flauo contemplando» e rimirande keì- 
W{z.e tanto rare* non 'potendomene fonarcene pxu curando di ri- 
tornarmene in Chet o; ecco che mi (ueghai, e ftupito oU tal cefo 
vh leu ai di letto, con animo di raccontar quanto m'era oee or fo 
à qualche parente di detto Signor Fra Don Ago/tino, tenendo 
per certo, che il Coualierotto, ch'haueuo veduto in [enne era-» 
aletto Signor Fra Don Agoflino, e non vedendo altro» che il Si* 
jnor Don Placido Clauarto» Zio di quello* gli lo narrai» dicen* 
dosi, che mi patena cef a affai coufidtrabilcte che di tutto ciò) 
ni /peremo qualche buona, e felice nueua dei Signor fuo N epoto 
Fra Don Agoflino* fi come in effetto feguì ( che tale io la reputo) 
f oi che Pi fi effe giorno ver/o bora va a di notte venne da me ma firn 
Giorgio Maltefe» piangendo, condirmi, che allora era arriuato 
fuo fratello Franco feo da Stracufa» e portò nuoua » che Fra Dote 
Agoflino Grimaldi era morto alla guerra di Caudia, combat- 
tendo con i Turchi ; onde io tutto attonito di quanto m'era eccorfo 
4Wfic£a\mmnavcrfi i l Aurora» venni {abito in eonftdtrationt*. 

: 
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che quel Gieuanctte di Unte bellette, ch'hanno veduto in foto* 
no, era lui, per ejfer mutato di terreno in cele He, i che era anda- 
te k godere li frutti dello fpargimemo del fuo [angue o così 
poi proruppi a piangerò di tener ex&a,ringratiando infin ta- 
mene il Signore , che s'era portato in Cielo detto Signor Fra» 
Don Agogno* qual'ie fempre defiderauo vedere $ e conofeerc^ 
prima di morir e%& ade fio [pero nella grafia del Signore bauct* 
da vederlo nell'altra vita, per fna Dtmna Mifericordia, e quo- 
fio e quanto poffo dire; e fono fempre pronto* ogni volta, che fofi 
richieflo, tonificarlo canonicamente . 

Sopri il conceduto di quefta riportiti lettera, come di co- 
fa occor fa, prima di qualunque minima nonna della morte 
di Fra Don Agoft mo,io non entro a fare. ( come haiirei pof- 
fuco ) lunga ponderatone, rimettendomi al pio f e cr<ftian» 
Lettore* la cui prudenza, e dottrina (apri bene tinuenue lì 
molti efetnpi, conche la Diuina Maefta fi è compiacciate 
tante volte dare alcuni legni del concerto della (ua grana** 
in Cimili catì, baciandomi per ad :lfo riferirlo come p«iso,e 
nella forma* cbe*l Padre Retrore Diego Afcenfo ne TOrr- 
tione funebre ( che fece, come diremo ) lo cenno dal Pcrga« 
no ; fi come anco pafsó in filentio altre cofe, e circotta >z e-# 
occotft doppo, non potendo in quella narratione-, nierban- 
do (1 qu »n d • piaccia al S guorc, per tempo più maturo, e pc c 
luoghi più opportuni. 

La fama, che è molto più follecira à portare gli anuifi di 
dolore» che quelli di contento, corferantofto in Sicilia, pa- 
blicando quefta morte, benché con dubtetà, talmente, che 
nelle più principali Città del Regoo,fenedifcorreoa con-* 
particolar fen ti mento y e n*arnuò incerto il grido in Modica 
Tua Patria, dalla quale i fuoi Genitori Spedirono per vario 
pirt% corrieri, e di pacci,afflimfsimi»& incerti, cercando di 
non trouare la certezza dt si fune fta vocc.c h ■ più d tagl en- 
te fpada, matti rtzzaua i loro cuori: che però concorrevano 
al fuo Palagg o tutti ! Nobili* & amici Cittadina pe te- 
ftificarfi delrauoifo incerto, addolorati, e tiroidi, che f^flc 
la verità ; Non fi potò però hauere ficuro l'auuito« intìn che 
la Squadra di Malta non approdato nel Pottodi MfiOna^, 
douerierouò la Pontificia, che pochi giorni prima haueui* 
dato Panchore à quel pacifico matecon le Galee d Firenze, 
Coloro, che faliuano (opra quei legni, ò per r inerire i Gene- 
rali, ò per falucuo i Caualicrii iccndcuano poi ammirati <f 

W ^ 1 \ 
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ciò, che vnfucrfalmenre dtceafi del valorefo Canali ero, e 
dc'I» fua cfc m pU r >fsi ma morte . 11 Padre Fra Agatangelo 
di Stn Francete o n • fi ro Cai me lira no Scalzo» che poco fi 
m«>ii Soppriore dei Conuento della Madonna del Popola 
in Modica i rurouandofi allora Ccnoentuale in quello della 
Madonna delle Grane in Medina, per la conofcenza,& af- 
fcico, che portaua a Fra Don A gotti no, volle conferirti nel- 
la Cip rat ad' Malta, che ancora non haucahauuto laprat- 
tica; «'andò con vna piccola saetria ,& auuirinato fiotto la 
P ppa, nrcic da tutu i Caualien il glorcfo fine di quel 
giouaneciCHilcut coraggio ven tua predicato dalla Squadra 
Pontificia, Gerofalimitana» e Fiorci Cina . 

Fanno qui à p opofito le parole d>na lettera» che il 
Padte H ppo d Bai dillaCompagna di G<e$ù, ferine li 
j. d'Ortobie 1 660. da Mcfsina, doue fi r i rouaua» al Padro 
Diceo Afcenfo Rettene in Mod.*ca, efonolefeguenti. » 
ti Jbbtamo tn Porto quattordici Calere, quattro del Papa, fatò 
di M alt** i tre di Fioretta. Ogn'vno racconta, ma con le la- 
grime à gli octhi,il valore. & ammofitk del Signor Fra Don 
uigofitno Gr^maldo % cbc prr bauer morto germano de' nemici 
della Fede, re fi a la Jua fama glorio/a. per la fu* ammofità , r 
per Catuoni illuftn.Per le Galere non fi tratta a" altro* e tutti 
re fi ano affezionati al fuo buon nome, Fifle hore fette doppi l* 
ferita, von the fi potè di j por re meglio per il Cielo. Si qui fof* 
fero i /uof Parenti* certo, che cauarebbeno argomenti di gran 
confotatione: < benché fi) piti che vero » che la carne facci ti 
fuo corfoy pure deue bacare il vedere, che morì da glori ofo> chi 
fu il primo * (montare con l* Saldale fc* &c. 

Rirrotò il Signor Generale di Malta» in Medina i! d ifpac- 
cio»c h'hauca indnzzato per Modica al Padre Rettore Diego 
A le c n 1 o.c lo por © Ceco in Siracufj ,quan do ini fi conferì eoa 
la Squadra» doue aprendo il piego v'mclufe duella memora* 
bile» Se beroica lettera, che la fera priora della morte, Fraw 
Don Agof'i o gli rac< ornando per filo Padre, aggiun- 
gendo nella fua qitefte poche righe. Arcuato in MtffìnaLs 
$rou*t le Squadre Pontificie, e Tojcant. con li difp*cci, da quali 
f re fané quefla c accludo V altra dell* felice memori* del Signor 
JDon Agofiino, per fuo maggior folli euo a ficcandola, chi fem* 
fra fiu m'affliggo* per l* perdita etvn tanto mio caro amico a 
cb* wlli morire nelle mio bracci* . - » « 

; ; . £a<Jà dunque nel Porto di Stttcufa la Squadri di Malfa* 
: ; doue 
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doue con rot fero molti Caualìeri Si racufani, e particolar- 
mente il Signor Don Antonio Settimo, Caualtero, che con 
ir he molte virtù» e prudenza, s*hà moftrato degno germe 
di quetta chtariffima Famiglia; fpinro non folo dal grande, e 
corcefe a Meteo verfo Fra Don Agoftino, e del Barone fuo 
Padre, fin da gli anni reneri, ma anco d'alcune lerrere, che-* 
conconieri ferii gli ne fcriiTc il Signor Do» Giouanm Ser- 
timo Barone di Gammaratini, fuo nepotee fratel cuggino 
amatifsrmo di Don Agoftino, bramando poter ticeuerec 
dire con quelle diligenze, felici nouelleal Birone Padre di 
quello, e fuo Zio» che l'ama da figlio, effetti del filo animo 
nobil fsirao, anfiofq di nleuarc d'affanni si immemi, quelli 
afri ittìfsi mi Genitori. * i 

Confegrtò Mlttftre Generale al detto Signor Don Anto- 
nio Settimo il piego diretto m Modica al Padre Rettore; & 
egli per la confidanza, che pattina con detto Padre, e col 
Barone Don Giouanni» l'apri, anùofo dì vedere quella, che 
vi era allegata di Fra Don Agoftino» diretta a'fuoi Genitori, 
haucndola intefo celebrare daIPtfterTo Generale-» che però fi 
Ielle dal detto Signor Don Antonio in congrego d Nobilif- 
mi Caual ieri Siracnfani, 1 quali pubicamente, con dolorofi 
encomi degni della loro correria» del merito del già efttnro 
Caualiere, Tocelebrauano per tutta quella Gitti. Hebb'io 
allora fortuna di fentire qucfti encomi» e per bocca dell'* 
ifteflo Generale pieni, e viui gli applaufi: poiché nrrouando- 
mi nel noftro Conuento di Santa Tcrefa in Siracufa -, 1 Reo. 
Padre Fra Agoftino Maria di Sin Giufeppe» Priore allora di 
quello; mi porrò per (ao compagno nella Capitana è Mal- 
ia» doue fi conferì» per foggiatele mani al Signor Generale, 
il quale moftrando tuttauia humidi gli occhi» fubito entrò ira 
dilcorfo (opra il valore, e coraggio, con che il noftro Casa- 
Lero tini felicemente quefta vita mortale, per cornine a/ej 
(come piamente crediamo ) gloriofamcnte l'Eterna . O fe^ 
ce Cedere quel cor refe Signore alia Poppa, dose (1 ri tro uma- 
no prdenti molti Caualien, che non lenza lagrime confitti 
mauano l'ifteflb. Io ftauo vicino ad vno df quei Signori 
Caualied Garouanifti, il quale fu vnodi quei d >deci, ckz^t 
militarono alla prima frontiera della fanteria, capitanata da 
Fra Don Agoftino : e mi difle, che fempre s'haur ebbe ncor* 
dato di quella virilità, e coftanza, che vidde m quel valoro* 
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triftczzt l tatto quel tefnpó, che foprauùfe tilt ferita mor- 
tale. 

Molti de* Caualieri della Squadra» che furono 4 vifitaro 
Monfignor Vcfcouo di Siracufa , con particolari elogij 
difcorreuano del valore» cooche Fra Don Ago «ino, com- 
battendo contro i nemici di noft ra Santa Fede, gloriofa m en- 
te morii c l'i fteflo Monfignor Vefcouo, conofccndoli per 
ottimi motiui di coniolationc, li (e riffe in vna a! Barone 
Don Gioaanni, Padre di detto Canaliero; qual lettera per 
edere tcritta dalla (incera, & eruditifsima penna d* vn Prela- 
to così graue, deuo inriera riportarla qui fatto. 

Signore. 

Chi potrà dar legge alle lagrime , t tmtfara al dolorilo 
con la perdita a" vn tal figlio t filo la fomma pruden- 
za di r S. S. , c la memoria d'ejfer mono sì gloriofnmente^J 
nelVeferCitia dell'arme* con le quali fe uh paffato di fieuro À 
glorificar fi in Cielo. La relatione» che me n^ban fatto del cafa 
quefli Caualieri, ohe tef imeni oculati fnren prefitti* m'ha 
femmtmftratot e lagrime per la perdita, e pianto per la confi» 
lattone : j emendo il valore indicibile % col qumle come figlia 
d'vn tal Padre • fi fognalo fra tanti • che fon dinenuti lingue 
per celebrarla • io come affettionatiffimo di V, S* doppo di con* 
dolermi foco della perdita* la f applico à coufiderare i [oprai 
connati menni di eonfolntioue*facondiff%mi Oratori à [ottona* 
re vn* animo di fua natura nobile > e generofo » da amile af- 
fitta om, a quali daueua fior [oggetto, come Padre amante » 
di figlio si benemorito \ e mentre gli re fio pregando da Sua 
DtwnA Afaefla quelle cenfolationù che le do fiderei cor amanti 
gli baggto le mani. Siracufa io. d'Ottobre lèdo. 

&r.s. 

Servidori nfetttonatijfimi 

Antonio Vefeoue d$ Siracufa; 



Rirrouanafi in Siracnfa quando le Galere di Malta appro- 
darono in quel Porto, il Molto Rcuerc^do Padre Fia Ange- 
lico d'Aidone» Prouinciale de* Minori Oflf manti Rerorma- 
ti,il quale h«ucndoferopreamatodaiiglioàFra Don Ago- 
fimo, volle f*pe re d*' Caualien il valore della (uà moire, e 
poi in vna delli 19. d O tobre del 1660. io fcriffe al Padre*» 
Giuff ppe d'Aido ne, I eologo, e Guardiano del Conueot© 
aji Modica » ne iU qual lettera dia à quefta maniera Ltu 

Z morti 



morti della b. m di Fra DoÈ JgofHn* Grimaldi . fu di me- 

ramglta grande* e con panto vniuerfale di tutta la Squadra : 
morì predicando wjje bere fette , hebbe due mofebettato nel 
petto, per te quali non hauena morto» ma n hebbe vnm nel fiate* 
cocche lo pafsò d'ogni parte: e diceuano $ Caualtert, di non* 
ejfer meno neffuno così valorafamenti , e mentre ne parlavano 
così Soldati» come taualteri , ptangeuano, tanto lo voleuana 
bene, & erano tntonjolabtU , & to ancora volendolo tanta 
bene &c. 

Ne poetò iti Modica finalmente certo l'auuifo il Padre-» 
Fra B ne dcrto d> Santa Tcrefa; h oggi D {finitore de* Car* 
mei. uni Scalzi 9 il quale io Medina cUlMicflo Generale^ 
l'in refe . Ad vn cale annuntio, come refi afferò gli addolorati 
Genitori» io non hò cuore per esprimerlo : e quando da' Bal- 
coni del loro Palaggto,che per il (ito è feouertoda vni^ 
gran parte nella Città» s'attaccarono dalla parte di fuori i 
neri» c fune iti panni, teftimooi delle tenebre interne-, alza- 
rono i popoli alte le voci, amaramente dolendoci della per* 
dita d* vn unto loro defiato, & afpettato Cittadino • 

Cap tò poco doppo il Cornerò da Smelila fpedìt o dal S i- 
gnor Don Antonio Settimo, al S'gnor Barene di Carorn ira- 
ti ni (no Nepote, con le lettere già dette . E petche quella^, . 
che fenile il fudetto Signor Don Antonio, A detto Signor 
Barone è degna di memoria, mentre in efla ii feorge quanto 
«'intere dal Generale, e daqieì Ganalitri della Squadra, & 
il concetro, che tutti i Caualieri Siracuùni formarono di 
quella lori fa morte, e d'vn Caualierc tanto da loro» 
c con tante circolarne conofeiuto , deuo qui focto iocicraw 
ripoitaila. 

tariffimi Signor N epoti. 

QVtfia manina fono entrate le Galere, e mentre ftaua-j- 
per andare à riuerin il Signor Generali, & intender 
^ cerne ira fucceffa la morte del Signor Fra Agoflino\ 
•ni capitò d cornerò di V. S.cou fua lettera. Andai in Ga« 
lerayc trouat affìtti 'fimo il Signor Generale- per detta morte* 
che tutto il fuccejfe l 'interdiranno per le qua inclufe lettere* 
che fà detto Signore, drittate al Padri Rettore ,cbi io hi 
aperte per cunofità . per vedere quella del Signor Fra JÌgofli- 
no» che certo n % ba fatto à tutti lagriman, battendofi lotti nella 
conuerfatione, che quefit Signori tutti lo conofecuano, con lc*o 
molte Kfafionh&è fiati pianto da tutti* 'fondo coti buona li > 
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fui farti $ cb$ fi faci 4 amare etiamdio di ebt non lo cotto* 
jet* . Signor Nepete le VP. SS. fi penne gloriare d t bnner 
battute viaggine 9 ebehà faputo ceti bene immortalar fi eoa 
eterna fama di gleria\ nel redo fi fine cen b aggi orli le mani. 
Da Siraeufa li * dVttebre 1660. 

dì r.s. 

Sernitere afettionatiffimo, e Zie 
Don jiatenie Settimo. 

Ricaline dal Barone di Camraaratini le lettere, e ricono- 
fciutolc ripiene di si alti mortai» per moderare l'aboi.dantif- 
(ime lagrime di tutti quella afHitrifsima Cad \ (ubico le por- 
rò al Barone Don Giouanni Tuo Zio> Padre del derìderato 
Gaualiero . Le lede egli, irrigandole con le lagrime parer- 
ne* raddolcite in parte dal vedere nell* virimi, & amorcuoli 
caratteri d'rn tal tiglio» l'heroiche refolucioni» con le quali 
vòlfe incontrare vna ral morte. 

Si difpofc nella Matrice, per celebrarli folle nnem ente il 
funetale ; (enti ronfi con lugubre armonia rifuoaare le fquil- 
le di carré leChiefc, che maggiormente ìnairananoal cor- 
doglio, mentre anco da' bronzi più duri veniua compallio- 
nato. Si drizzò funefta, & alta piramide d'ordine corintio 
nel mezzo della Matrice, ricca d'abondaot fsimi lumi, che 

grondiamo lagrime di liquefatta cera, piangendo la morte 
1 quello, ch'era lagrimata da tutti i Cittad<m» e ch'era lu- 
me de' fuoi addolorati Genitori. Stasa nel mezzo della pi- 
ramide miaaoUnotCouerrodi ricco drappo» sù'I quale era- 
no pofte l'arme vuote, l'archibuggio» la vedoua (pada»e la-, 
verga Indiana. Si upezzò la naue di quella Ch ci* con ric- 
chi diappi d feta. i he nel colore cornfpoadea a quei Dima* 
Cebi, de" qu, li fù veftita quella piccola rciuga, in cui fa por- 
taro dal la poppa della Capitani, alla Suda» il cadane re di Fra 
Don Ago (tino , S'affiderò ne* pareti di rurta quella Matrice 
molte» e varie compoùtioni, Latine, e Torcane, & in profau » 
& m rima, che abbondando tuttaoia da varie pini, non G 
pongono qoiuì» perche d'eflì s'hà formato v n volume^» 
per curio li ti dell'Accademie ■ 

11 Dattor Placido Carafa, che con la fua dottrina le- 
gale nell'elee drio delie cariche di Giurato d'ena Cirrà » ài 
Giudice dì quella Gran Cetre, e del l'Appella rione, diftri- 
bucudola giuftkia,e con l'eruditione deil'Hiftoria, publi- 
~ ~ 7 Z i cando 



cando nella fot ninfea flfuftraea; é nel fao ìnBtìo H *& 

fjcom latino idioma le prerogative d'cfTa, hi doppiente 
•mitrato il fao afferro verfo la P*rna-, ricronaodofi i*, 
quefto tempo primo G tirato d» qotlU, inficine con l'altri 
Signori GùirarscflendofUtoà condolerti* eoo l'afri tco Ba- 
ione -, gli pcefentò poh Usamente rn foglio, doue ti eoa- 
renea *na public» corv&^U C n Jit ,„ nomcd' tuttala Cuti 
chcptrtmcntc fn vna grande tabe-Ila hiaea&tro traicnucr. 
Ja, & * Alarla in vna parete della Matrice, nell'apparato del 
metto funerale, del quale le parti già principili (lafcjm- 
dofi molte per la breu.tà che intendo ) Cono del tenotc, che 
qjì lotto viene annotato. 

Ad MrtHCèéjcm Pstritiu Herocm GentroJSJpmum 
Fratrcm Von Augufltnum GrimaUum & R u . 
b$um Equitem Sacri Ordina Hierofolym* in^> 
B ir bar os Cbrijtiand Re t pub li et prepugnttortm, 

. fra cui us tui fiotto libcntcr wubnit . 

* i * SS * 

T> Oftquam ci Art propaghisi pAris virttetis, quas barbarie* 
X g*ntes Apud CretAm tuAS Agnouerunt genero fu as in tuie 
fupremts Vtclorijs à C Ale fi Muntine prApitis> qua fic iru 
Diuinis futi votistfumma tua vigilia illicò gloria, a**, 
fiuertmt tmmortalitates • . 3 
l^onnegauerimus, dewclis hoftiltbus praiqs promneialium Bi- 
Xanttfpo/i modica tempora*» /pana, voluti no fri pracurfo* 
rts mmerc fungens , fub figno Cbrsfl, , legg Fides tecum 
commtgr Ari iubemur, Annuente Dee. cbr,fii d num opus breuius 
perfccerts;Atpr*perAns, e fi certtus, tremori curfu to deuicif- 
fe> Apud corea, femius glortofiffimum brAuimru. 
Ttbi vita funtlo CAducuno fora erigi oolumnas , fepulchra-, ; 
orattones fcrtbt>& £pttnphta qua aperiondovtAS gr Attendi 
per vmles immites, oxcitAntvmos Ad glorÌAm; nAm dtpAns, 
arane womus, & pracipuum tibt fide pramfum ornAmcutunu : 
ttemm in bumnnis, cUffìs Heroum Cruce dcAlbAtorum^ . 
prtus. quam dtfponerentur militia trophea Tuis fuit tentila 
bHmtris.ommum Reljgio/iftmomm voto, ducsemutratus onus 
fHpenmpofitumiquodnecveterAms fnctlUnfo fic gratis eri. 
kusinr -, mfi flora protefiaremnr magna fortitudini &imp+. 

ra*é * 
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randi fatinorà* tu Vtrò abfque graduum honoris ordine ydb 
maximal ivgcnuuatcSt jupremos ajcendifft gradui. 
T e expeftabamus amici gratulabundhcumad bos patriot lares 
rtuerterens, vt te exciperemut hononficè* verum cali fpiri- 
tus tufj'u Diurno, creatdertm pie* te nofirum Motucsnm Pa- 
trittum, tu+mquc heroicam .ir denti am ad jupcrum cenjeo af- 
fumpjcrunt glonam , vnde nofiri Commilitone! tottus legio- 
ni* Httrofolyma^non tuum commiferantur fatum , ijdemquc 
tua m non exhorrent mortis fortuna*», fed tecumabirc magis 
lauàabilittr tmulantur* optttor, ad cxlefìem manfwnem , prò 
qua pugnando a duerfus perfecutorcs Cbri8i, poft vittori arru% 
ttrrtnum fprtuifìi tnumphum^vt diurno Utareris . Si com*> 
pendium tottus ordmis terrenorum mtlitum Pr&curforis CbrU 
ftt lam Jortttus es puhhruudims, qua/o ne ptgeat pandera 
quantum fplendorts afjump feriti Si truce ab infanti* or- 
m*tnis futftit quantum quaro fuerit tibt Crux fautrix?& 
quibus diiucidiortbus lortcis fuerit mfignitus ? Pofftmut a ti 
m ilio horarum [patto , quod tibt lattffimit fyderibus , Do* 
minui e Calo ad Cretias oras mirabiliter contultt, vita dita* 
tando angufttffimum iter ; in quo vaca/fi muneref Scio ad hoc 
refponfumnonretenturumtam tua proteflart piemifftma fif* 
menta, qua proprijs caratteribus mififìi ad fortunatiffmum 
tuum Gemtorem. cui leuiter perpendentt dur*m,fed rtipfa\a 
gxcelfam fiat ni fi» Ugem » tuos promouendi fratret, tanquam 
vtrot non leuions (pei ad fìmtlis vittoria gradui* quod dura) 
non cffct lex aduerjus bofles Cbrtfit mori* prò quo mori [em~ 
per amauhnon folum concttpicbas in ti lo po(ìrem§ agonia $ 
fedt&dum bac aura vefcebarit. Si boc ttaque fuit tuum* 
folemne militare Teff amentum, plenum, & tmpletum legibut 
fanti it, in cafìrts, vbi leges abcfje folent & tefi amenti capta 
tonfi tilt in promotione virtutum ; qusfumut pie tuum allo* 
qnentes , & faluum fperantes :frater noffcr* ac fili dignifim 
me bui ut Patria* ro^a* vt credimus te pojje, Prinetpem Cali* 
vt nofirarum miferator animi egefiatum prò omnium [ub- 
leuaminc* ac pares nobis concedat in \elo Chnftuma Fidti 
fortiffimot titroet ne deplorando fit Cbrtftian* Rapè) li* 
té flatus, ncque abfque vtr/utum meriti s proximi fimut $*• 
Itritm. ViuL~>. 

Ex parte Catus Motuceufìt omnium mmimmj 
V,L D. F incido Carafa luratus. 
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Doaeuano conferirà alla Chiefa per affiftere al funeralej 
quei addoloraci Signori, accompagnati dai Sperabile Go- 
ucrna tore, G iura ti, « Gran Corte, e da ruttila Nobiltà cor* 
te fi! si ma di Modica: e già fcefe le fcaìedtl fa netto loro Pa- 
l'aggio» quando Don Giouanni, moftì ande* coraggo neil'- 
©pprelEoned'vn doletesi vehementc, sMzò d*lU faccia la 
nera benda, che la riccpnua» e feendeoa dal tergo a' piedi , 
trafe in arida per terra (come i > Modica fi cottuma)e do* 
mandò cortefemence i'attentione da tutti gli atlanti, a' quali 
l'effe la memorabile epiftola, che fù V vi t ima, e la più nobile, 
che Fra Don Agoftino hauea (entro . Non poterò ufi conte* 
nere dt lag cimare quei Nobili, accompagnati da vii popolo 
all'vdìre di quelle magnanime rcfolutioat, e fen cimenti de- 
gni del valore d'vn'Heroe Cràtiino . Incasina ronfi così 
lag rimando alla Matrice, doue doppo hauertl cannato coru, 
lugubre malica (elica nemente la Metta, fi fece rOratione^ 
funerale dall'eruditi Aimo Padre Rettore Diego Afcenfo, il 
quale effendo conofcìuto in Modica per Rehgiofo di gran-, 
virtù, a lìnee nei, e part/colar affettionato a* buoni cortami 
di Fra Don Agoftino, hauendolo prattìcato luogo tempo: 
fù ftraordmano l'affetta*, e ìeatimcnco, che ccc iò in quelli, 
i quali l'vdirono; madicne lapcndo , che'i detto Padre fà 
oculato te (limonio di molte vircuofe att oni di quelle, che 
iìftiì» Tutto il taropo, che continuò il funerale» il Popolo, 
che afsiftea pian(e ditotcamente, Oc in quel Duomo m- 
tuonauanoà meraviglia ì doloro G v lui ati di coloro, che vi 
concorrerò. > v 

Fù quefto giorno funebre, nel quale fi follennizorno nel- 
la Patnadi Fra Don Agoftinoqueftì medi funerali, il gior- 
no dell'i i. di Ottobre del 1 660., giorno quafi fatale, e come 
t^ìgnaco da Dio, per cofe grandi, e (ingoiati nella perfonaw 
di quello, poiché all'i 1. d'Ottobre dell'anno \6\-i. fi parti 
egli» voltando per (empre le fpalle, da'fnoi cari Genitori, e 
dalla Patria, fpogl'andoQ da queftì humant affetti, & in* 
qu e 1 ignora medetìma, ch'egli (alendo à canali o, fi tirò te** 
làgrime d* vn Popolo ;UW il Padre Diego Afcenfo ti Pul- 
pito, cauando vn fiume di lagrime, per hanerfi Fra Don», 
Agoftino (pogliato dalla earne mortale per fallre al Cielo, 
come (per a r p amente po Giamo . In quefto medefimo gior- 
no 1 1. d'Ottobre dell'anno ttftg.ll (fogliò in Malta, d'ogni 
(acce dìonc di beni terreni, facendone vna liberale reountia 
■ t - al fuo 
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al fuo Genitore, per vertjrfi come vero Religiofo della fuiu 
S. ci i I legna, e iciolro d'ogni pelo, poter Bulicare fecondo" 
il tao in rt turo , come vero Sol di co della militante Chicfa;' 
sì the j n quella giornata ti ce le bromo ratte le rcnun ne di 
Fra Do i Agott.no j primariamente quella dell'abbandono 
delti Genitori, e Patria fecondo quella dello fpropriatnen- 
to d'ogni terrena fu ce e Aio ne ; e per vi cimo la mefta memo- 
ria delio fpoglio della propria vita, per mano de* nemici del- 
la Santa Fede, che fu Io feopo de' faoi primari), & vltimi 
difpropnamcuti . 

Approdatelo Malta le Galee, tutti i Caualieri, cheabbaf- 
farono, celebrarono con l'iltcfli encomi il coraggio» conche 
Fra Don Agoftinodoppo hauer fortemente combattuto co* 
barbari, fe be pafsò all'altra vita, £ quei Signori-, che dau 
Malta in Sicilia li fcriffcro; con lode immortale in molto' 
lettere l'art eftano, ì cui periodi tiportatò conforme l'ordine 
delle giornate, nelle quali furono date • 

L'i lluft re Signor Fra Don Vincenzo Crefcimanno, Caua- 
Uero Gran Croce, e Raglino di Santo Stefano, in voa lettera» 
delti 14. d'Ottobre del 1660. dice quello, che n'mtefe da tor- 
ta la Squadra, in que fta maniera. H Signor Don Jgeflino 
m*rt glortoJoyC inorante > contro il comun nemico* Jfn^j ' 
non è morto» mi vme maggio* mente nell'anime di ciafche* 
duna , per le (ne gréti virtù, c valóre, che hanno immortalato» 
non fole il /ho nome, ma anco tutta la {ma C a fax per tfferi 
flato capo della Fanteria , 0 mostrato fi tanto valorofo Caua» 
hcro, che et fparfe in feruitio di Dio, e della ho/tra Reli* 
gione il proprio f angue ; veramente la/ciò ad ogu'vno pieno 
d* [anta trwtdta, battendo lanciato la ver* norma del ben 

morire &C. : «.< > \ < s',M>i. 

La gcntilifsima penna di Fra Scipione Monrow» Com* 
ni e n dato re degntfCmo di Modica, e di Randazzo breuc* 
mente conferma l'i ft e fio, in rna» che da Malta ferule li 20. 
d'Ottobre 1660 in quefto tenore . Era grande l'afpett attua 
corta» che quella buon'anima di Fra Don jfgeftino daua-> 
di sì* e di prudenza, e di valore \ c come tale fe ne morì 
valor osamente in feruitio della /anta Fede, al eofpetto, 0 vifta~> 
d % vn % e)ercito\epoi comandando fono lo ^endar do della fua Re* 
listone, e piamente fi puoi crederò, che fi a alla gloria del Po» 
radi fot annouerato frai purpurati. Fu èenoreuolmentc interrati' 
nella FeruiM della Suda, accompagnato da mei GauaJieri) 
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, 11 Commendatore Fra Don Geronimo Grimal do. co mej 

quello, chiamò teneramente il noftro Gau>!iero, e per ve* 
detlo si firroofoepcr conoicerlo nato dcll'iftctfa Famfglia, 
informato del Ufo* morte» ne fcriiTc il valor; , con che T'in«. 
conerò in vna da Malta li 4. di Nouembre 1669. , nella qua- 
le dice così. Morì ti Signor Dot Ago/lino da vero Caua* 
ìierott da vero figlio di San Giouanni%in fermggio della** 
Fedii che ne lafcto di far co fa contro quella barbara gente* 
che per ejferc fiato gioitane s'eternò il fito nome in quota* 
Religione % nella quale ogni giorno fi parla del fuo gran* 
valore &c. 

Il Commendatore Fra Don Agoftmo Sins de L-llofa., 
tfaualiero, che pari alia naie ita. nfpltnde adorno d'ogni 
Virtù* ammirata» Se imitata dal noftro Fca Don Adottino # 
come quello» che molto confidentemeute pratticò fero* 
quando furono infoine, per qualche tempo di camerata iru 
Cafadcirilluftre Signor Cartellano d' A patta, per eoa (ua 
fbuo la giornata del primo di Febraro 166 r. » parimente 00 
ferirtela feeocntc avertanone. Co» parùcular gufi 9 he re- 
$cbido la de V. S.de los nueue de Novembre* fi bten tardi 
de l Ugar 4 mts manos pues me fue dada envlùmosde Enero% 
99 efperatta yo menos de fu buon juycto.y capaftdad de V. S. 
puir leveotan conforme con lavoluntad de uuc tre Setter*} 
buelbo a diftr* quo todos net dtuemos tener por dtchofiffimos de** 
hauer temide* K. S. vn bijo corno el Se%or DonAugufim , y yu 
vn amigo*que fin tan felit*y dichofo ha temdo. T oh ede fionda 
a tod» lo quo F.S. me ordena en la fuya, duo òe%or\que defpues 
quo entrò el Sckar Dote Augufim en effe isla.fi (ermo de 
bacerme particular mercedi yye afs) por k*uermelo mtndada 
ci SenerCafietlande Amtofay V. S.» corno por pamcular 
afiponque lo tema: te afiflta y comunieaua lo mas que mt-j 
ora p*fièle,fi btenvn ano fui de Carauana *que fue el pri~ 
mero quo (ua Soneria vino àtfle tsla.y cafi ot*o efiubé e* el 
Embaxada de falermo . però en todo el tiempo quo yo al Sehor 
Don siugufitu trate.no vi en fus apioncs,m proceder cofa~> 
quo me dtera fifpecha alguna de ofenfa de nuefiri Schor, an- 
te* bten le conocia muyvirtuofiy moke fio, afst en fus adone t% 
corno en fu conuerfac$on t y erto bien(fegun la merce qui. me 
hacia)qu$ de my r no ceUua cofa alguna: anus bten en dife m 
rentes oca fieno* notarne yo entro my mejmo lo mode f* que eroi 
9* teda. Sai tmretentmemos tran en particular el efiudin 
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muy iiminui>dcl quii y§ tlgwtas vece* lo defukdia, ju fgan do 
li bacia dfiho à la falud, por la poca que gocaua, y la major 
farti dil dia iftaua in cafa*y tmrdmbos pafauam$$ diucrfe* 
dtfcurfos, corno Francifio fu criado fabcquc nos veya muy 
continuamente juntos. El Sthor Don Auguflin fi eonfefaua 
fftgun tuue nitida) muy à minndo \ En quanti À quando li 
birierenéì hablade con vn CauaUero muy amigi m%o,y Caua- 
tUtr* muy virtuofo, il qital iftaua a su lodi » y le ayudò aquitar ti 
peto quando ti Sehor Don jiuguftin cayò% y dtcho CauaUero le 
retirò dentro de las yleras, Para que de all'i le lleuafen a Galera; 
t/le CauaUero dia, qui afss carni fe ' fìnti e herido ti Sehor Do** 
Auguflm la pnmera palabra quo pronuncio fui inuocar ti 
nombre de la Virgen Santi/ima, y ti di fu mjo benditi fimo • 
piditndolts cu. fauor.y ayuda%y quo corno era fuor c a ti Man- 
car par a dar la cargo) a Ics Turco* » boi tuo a tornar fu pica» 
y ft puf* tn su putito otra vt\* De/puts fui llenaào à Ga- 
lera, y tn tftt titmpo hito( fegunlis quo le lltuauan diccfL,) 
macho; ablos di antri et on,y acìones muy cnfltanas: ti tttmpo 
qut Viuio tn Galera continuò tn kactr dtfertmts a&ts da 
conine ton.y ofrectendo su Vida, y los dolore s qui padecia à 
nueftro Sehor ,y à la bendi t* Vtrgtn . por qui su benda era-, 
in parti muy doloro/* , ftgun me dipcò ti Modico prtponm 
tendifili yo T tn finVctmi ya tengo e ferito a V.S.ncabò sto 
Vida; de x andò td'ficaetes a todos los qko li afiftstnm y Vifo*- 
rw»y a todos los quo di su mutrie tubiere» noti eia: y e fi a es 
la qui yo à Sfpuedo dar fourt e fi a materia . que todos y* 
efpero tenaremet en ti Cielo vn parttcular intere e for , quando 
étllà vamos con el fauor dt nutfirt Sehor >y di sii Madre** 
bendttifìma &c. 

Voglio aggiungere à quefte honorice atteftauom quella, 
che nel 6ne d'voa lettera del U 9, di Mai zo del i66i.da-» 
M'Ita, diretta à me, ne fa il Rcuereedo Padre Fia Henrico 
di San Francrf o, Cu -mei t no Scalzo io quefta formaw. 
Quando altro non vijfufft flato d'infignt nella vita di Era) 
Don Agemino Grimaldelli chi non e) la morto fola haur eb- 
be ballato por immortalarli nelle memorie dt tutti* Può me- 
ritamente dirli di lui etn Sanf jigiflinoickt diet: quali svita* 
finis itA*3t fu fimtlt ad vn Giuda Machahto nella vi ta^* 
fu (imilt ad vn genere fi Matatias Milla morte; e ptrì fyo t/l* 

ftpultus mumpki &c. /v i :» . . ; * 

-v Volfe poi a4 litania public! della Patria il Sindico di 
fcWK £ a quella 
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quella Don Melchione A (renio, de Eftradà, vno de'pij» 
qualificati Debili d'efla, che U fot mafT: perpetua ir aura-, 
ad fmuram rei mctnoriam delia leteeu«cat fu l'vlrtna^» 
che ferfle Fi» Don Agofttno a'iuo? Gioitoti . co» qaellc->» 
che il Generale faine al Barone Don Giouanui . de ai Padre 
Piego AfcenCo . Fattene dunque le donate ìftsnzc, u r» gu- 
natono con particnlar applaufo, & vnmcrlal cni^o li Si- 
gnori Giurali; la Gran Coree del Contato ; Captano, óc 
Auuócato Fifcale,cbe rotti fonaanoauel riguatdcuolilfimo 
Magiftrato, ali» prcfenia del Spettabile Gouernatote,Doas 
Giufcppe AC culo de Cifncrof,ihe eoa la prudenza pari al 
tuo oobtliftmo nafcimento, iterata la detta carica in tutte 
Je Città , e Terre d* quella grande, e celebre Contea» ebe-r 
«toppo ri Viceré d. Stalle Sf tane* di Medina» c celebre-» 
nel detto Regno» al la quale va ancora quella di Capitan^ 
d'arme a guerra, per Sua Cattolica Mat ita ; 6 fece il con- 
grego ndla Sala maggiore del Gaoerno»óc m quell'asti- 
ch'Atala, e celebre Cartello (che non m altre» che in cele* 
bti fortezze ha t'ormo gli vltim hnnor, il degnifsirno, e 
valorotoCanaliere) doue oltre il Mag tirato già detto» 
co t\ uennero molti Bar oni > e Cittadini , e doppo vn'E logio » 
che in voce fi celebrò» coniiper dente al mento dell'amato» 
e defiderito Caualicro, fi riipulò da Notar Pietro Fratantoaì 
Kanonale di quella Cancellarla, eoo la prefenza , & in- 
teruei to d'altri cinque N ora ri, qeefto poblico,c legale io- 
ti tuo e. -, r o , quale nella maggior patte s'intende eoo la pia- 
le ria ah te volle fatta dell' Autore» e comincia. 

# • . v > ' * . 

Jn Nomine Dominino/tri ìefu Chrifti amen* anno d Natiui~ 
tate ttufdem mi Ile fimo fexcentefimo fexageftmo » IndtQùf 
ne decima quarta » neon fi Ottobri dtt veri decima 
ohi quinta, Regnante Sereni fimo Philippe Qmarto* 
Det gratta Rogo Aragonum,vtr$ufyuC^ 

... Stali*, Hitruf alene &*. 

4 - * »i > i *' * * »■ *• * ■ ■ * J 

N" OS V AD. D. flacidns Cawafa. jinmmms Ciactrp 
Don Franò few Za*co> & Don Ai eie bum de 4fi*f* 
J udì ces> <urah & Smdacus hmut Populofa Cintata Memo* 
& ego Petrus de Fratoantonio pnbiicns Notariut Cernute* unfi 
dem, pcrfinalttcr con fli tutu & vniti, cune tefabw. & Notar** 
iufrafenoeù ite Cafro hmut fràd^Cinuatu, CT inPalauo % & 

i ì V Aula 
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j§ulaGubern'u t & cerane Sperabile Domini Don Iofeph sìfcen- 
fede Cifn eros yGener alt Gubernatore buius Comitams, GTCtui- 
tatis pr aditi ac armorum Capttaneo ad bellum prò Sua Ca- 
thohea Aditi fìat e \ con fider ante s ex expo/ìris per Jupradtfium^ 
- Sindacum % & pra oculis babentet quantum tnterefì non amati 
memoriam confpicuorum Equttum. CT Heroumt & per cofdem* 
iti rebus grauijfimts geflorum, maxime non folumad vttlttatem 
Reipublica.fed pracipuè ad publicam conutrfationcmyCr de- 
ferì f*m Religioni s chrijì tanti ac nomini s Cbriffi, & fan ci 't ffi ma 
Catboltca Ftdeit&ad expellendos barbaros perfteutores Cbri- 
fli t eiufdemque nominisi omnium nojlrorum fuorumfideltum, 
& cafus accidenti quid in expu'fìone perfidorum Infidcltum* & 
Turcarum » qui non abfque metu Cbrijìtanorum* tnuaferunt 
Proumciam Creta in /tatù V eneto, profanante! Tempia > & 
cbnfttanum nomen* tnfefiantes legem dtumam , cum deteff abili 
fella maumetlana,fe prorfus exttrpare conante s Cbrifii vene- 
rat ione & fuorum Sanclerum > atque S anelar um , neceffe fue~ 
nt Rempublicam cbrtfltanam comuntl m ad arma fe accingere* 
or vitro- elaffes mantimas Stimmi P§ntificts> ac vircs Rcgum* 
£atholicorum r & Cbriftianiffìmorum i itidem Ducum Sereni ffi- 
mo> um Fiorenti a, ac A Io don* praterea opus fuent.legionem* 
chrtjìianam non relmquere i fortifflmum admuamen nautunu» 
& ci affi s Sacra Keligioms H terofolymitana ad propugnandunu 
-pro (briffi fide tnfittuta, etufdemque cor dot or um militum, & in 
cohorte eiufdtm claffis namum Infula Mehta fatts opportununu» 
vifum fuerit Eminenti ffimt Principiti eiufdemque farri milita- 
ri* Confili) voto prowatre totam elojfcm. eiufdcmq> Capitaneam 
Sacra Religionts ti itrojolymitanade tnfigmbut vms fortitudi- 
ne » genero filate* ac i bri fi i ai ad? [aera pittate pi aditisi qua*? 
fropter eliti ut fuent Capitanea tpfius claffis Patronus Frater 
Do» siu/ufìihus de Grtmaldis 0" Rubettt nofter Ctuis origina- 
fiuti atque patr%t< us, nobili ffìwis ovtus natalibus .& a clartflìmis 
parenti bus r Don Ioannc Grimaldi Barone R*ndt{Ù<>tfr Sancii 
Jeannis nojìro concine, 0" ab egregia Bar ohi ff* Xtrumi Donna) 
Hìeronyma de Rubeis Netma.m rebus diftims ab infanti*.* 
pienti ffimm par iter t &tn eius vita esemplar, s, in ammontate 
facciali nota dtghHS* m corpwts (Ufpefitieac agtlts, in prowden- 
tia vigli, \n state flondut pan ter, & virili s. in exertatiombus 
tntluaribus bylaris, ornatus Ittcris, ingcnuttatittus. ac bumanis, 
Cr a lui dotikus & vndeqnaquf p-aditus virtuubus \ qua qu dc*p 
flaffh ditta Sacré Rcltgwts HscrQÌ*lymitar.± t cum Ad ai lam 

A a x Fri* 



1 



2€>f 

tr*u%nciÀm%ft*\ ?» fatar» tritìi infumi tur* aJijt ci affini 
Cbriftiom* Rtt public*, tandem atceflìjjet tmto facre* rmiuari 
conaho diti* L butti*** cUffis fui dtertta muafa pr§ dè$ 
Vige urna quarta stugu/ft proximee/apfa pr-a\t t n'Hen. dm 24. 
iìujdtm menfis dum fé par arem omnes ad *rma*prafatus 
eque! braier Den sìUgufìtnui de Grimaldi! B & Kuets diuv- 
fio, vi (return** p canore afte? jus C7 pr% Cbrtfti nomwtLJ 
ad purnandum auidus pr§ defenja ' athoiua Fiati, ad ex» 
pt.yii.nao5 barbtitùs ipf.m nomini! C b>tftt perfecutetes > aiu.no 
cenjtmus f fritte autlui fi*»<u! ad pugnananm vfq\ ad fan» 
gumn effuftonem, 0 emtffìonem yropru jptrttui, pure-t bus > 
fratribus* atque jo>oribu! amati(f,mts littras m fj uas propriff 
caratler'tbus atfpefuit , jicundum quarum tenortmxtfr qua fi 
pr*comx.awmtin poft qua» plur.mam egretta faetnora dum 
praltaretur valide , inter alias equ te! ipfiu! Sacri Ordina 
FJicrofolyn t itant , Prxfeflu! fuorum commi l ito* um tn tnua fio» 
ne adutrjus heftes . primo duos pajfut eft in torace mo/ebetto» 
rum ictus, »b;que ipfius Uftone , propter armamra co/tantiam» 
■Jrd progredendo vtriliter . cy commilitone s eccitando* tandem 
ex barbara manu aI-us tftus mofebettt emttlitur > cuius plum» 
Icus globtts Ut us mortaliter perforami, & mòle eiufdem dici 
omm diurna ardentia ajfettus in e art de m Capitaneam inde 
duci us, in bra<bijs Illuflns Generali! claffìs dici* Sacra Aeti- . 
poni s Hterojolymttanàtvmcus inter cateros equitei eiufdem* 
Ordtnis ? ipjc nofier corìctms prafatu! Equa Frater Don Ah» 
gufttnus , Pam* noftr* fili ti s > qutm nomine excepto, finruti 
dum bac ipfe vefcerttur aura ,fupr.r humano profequebantur af» 
feclu & nurtc fatis tn Chrifio Domino fumma bonefiamus oh» 
feruantta. vt pie credimm ,Cbrifii Ir fu animam confecraui$$ 
fro emù! nomine, & orthodoxa fide ? quod fic iuberet facra 
Chri/it Kf ligio , & facrofantlu! Ordo H ter ofolymit anta , ditti» 
fta excttaus gratta oblatus ptèvideeur,& cetaUturi quo morti* 
gemere . v'tfmr obijt,in Calti vinetti , diurna fauente clementia, 
nr: piò credttur,in candidatu exercitu , prtu! proprio fanguttU 
dealbatui in terru, vtgefimum fecundum vtx atttngtm annum 
fua Alati! , & fui babttu! decintum fextum , cuius corpus ho*9* 
rificc ad Santi am maiorem Ecclefìam wfigmi Piati*. Suda, 
eiufdem In fui a Creta conduUum , atque affoctatum, non abfque 
tot 1 us cbrtfiian* claffts inter latiti* viffma! merore- omnium* 
eiufdem ordims cqmtum*& facerd$tum eaterua fuerunt celebra» 
la par cut alia» Q" tn tadcmMdim EccUfta humatum qutefeit* 
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Qui omnia f»fe> & effe leva contata 
tiene clagium PentfictArum ac dilla Sacra 
foiymtuna*qHam euam Serentffimt Ducis F Uremia qua Mei-' 
J*n«m txemplarem. Vrbem appulerum & ex tttens à dilla 
Jìlniiri C .onerali cU ffis dilla * aera Rei giorni* tam Admodum 
Rtuerenda Patri Di Uh. o Afcenfe di Cmtros » adhuc Rettori 
Colltgtf òoue-atis lefu buns pr aditi a Ciuitatt $ Motkca*quam 
itaem pr<t< laro Burini Don leanni Gr t mal do* ditli fortunati 
£quitts Fratr s Don ri nguftmi proponitori tranfmtffis%tandontm 
quo ex omnium prottflatione. 

Quas qu utm ttteras ex parte ditti Sindaci hutus praditla 
C'Ukaiis M etnea ad omnium um nobtlium quam tbttns pepali 
huiHs • tuttatte pradtHa ffiftigationcw & rogamina$ a mambus 
ditti Reuerendt Patri* Aiflons: tir Aiflt Bar orni Don 'cannts* 
ipfe òtndacus reutndtcautt prò ifsdem tranfumptand s Ct ttL» 
aUh publiets redigendo* ajjerens eas prò ftruitto*& vhl: faterà 
pubiica* & pr&C'pkC hhius predilla C ini tatis Valdo ctt indige- 
r^iWf ///(/ (en*per^dtbetpfiffit rc*jjum*rc,& h«bere copia» 
auibtnticas & eifaìem vtenat>& ft letandi in tsarijt Ó due*- 
jts Qtbts paKtb*s,ac Judi us & Al'mgtflratilus & qutbufuit 
Senaubus ffc / ributtai* bus, tam Ecdìfiaflicis* quam S t cui ari- 
bus. pùrAam fidem faccrent, codem medo \preut tpja originala 
Uiora fidem fac.uns \ w 
v TxopvcaipfeàindackSvpnblico nomine noflrum fficium inaZ 
fior an s nos rogami, & a nobis pei ut t vtpradittas itterasmifr 
fiuas tranfumptaremus>& ego fupradittusi & infraferiptns Ne~ 
tariusftn atìts mOts rediger cm r vi de eis plures copta pefftnt 
habirii &ne temporumvetufiatedtperderentur t corroderentur 9 
feu altter abo-:eri.& conjumt con ungerei icum maximo dilla 
^brifttana R«publca damno detrimento* qua littra fuerunt* 
. fune tenorts Jcqtic/itis,viaehtet^ 

Signor Padre, Ma-ire, Fratelli* e Sorelle amati/fimi . 
"TX Oppo tr.oite perpUffitàdel V eruttano, alla fine fi e rijelutO) 
\J r anuar jopi * u xcgno dt C andia alla Suda* alla f*r~ 
ìprefa d'atesini fortini del Tutto, s) ebe domattina cenuiene far 
-lex sbarrQh & lo gore la gente, d§ quefta Capitana come i api tana 
, d' infanteria* la di cm frèma frontiera e dì 14. Qaualicri,4 
quali tnfteme con me hanno a fritto à fortuna* e gloria fingo* 
ilare l'abbacare, toccando a forte di dado fuorché me, /rimanda 
tutti attiene mnmendeuuta% e glorio fi fama sparger e, il f angui 
. od firmggie di nota Matrox M^ione» attejt the fe nellami 
P * perlonas 
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perfètta fortirà difgratia Veruna, (applico le VV. SS. à iwo 
derogar mr la gloria col foneremo affìtto, dolendo fi di quel, ehi 
da ogn animo nobile è degni d'tnuidia; fupplicandole vegline 
far fegutre li miei ve figgi da quale bedano de' miei fratelli* 
honorando fempre lanojlra cafa>cou quella Sacra Infognai . 
che [pero piantare su le mura nemiche. Si raccordino fpejfo 
dell'anima mia, e voi Signora Madre dateui pace > apponen- 
do, che quando hauefft viffuto centinaia d'anni (the è quanto fi 
puoi de 'li •derare ino n poteuo mai fortire fortuna si gtortefaUi 
qual ft e morir per La Santa Fede* e mia Sacra Religione** 
A4 art ir e aste fo che io vuò con animo inaino >& alle W. SS, 
domandola benedìtùene^e caramente per vi timo abbraccia» 
34 Dio . Nell'acque di Q ondi a li 13. d' rfgofte \ 66o 
« Delle W .SS* alle quali f$ggiungo>che nel ca/o fu detto man- 
dino a Francefcomio creato >a chi caramente [aluto* a confi* 
gnor e quel poco mobile» che lor Signori m'han dato, e con ti- 
gnarlo alla Religione % confidato tn che non fò difpropriamen* 
te, non volendo per mancamente di diligenza aggrstuurc** 
l'anima mi " < ~ 
l» J « » Obedientiffimo figlio, che va ad eternar fi 

Fra Don ^gofttno Grimardó^e Rojfò. 

Et in fopracarta al Signor Don Giouatmi Grimaldi Bare* 
ne di X inumile San Giovanni mio Padre amanffmo* cblS 
Dto guardi - Modica^ . ^ a t ^ 

-te A - O • .««llìU^..; '0 «•Vf..*.^ L>(t\tt»(l Ut \\ 

Molte Rencrcnde Padre, Padrone OfferuandiftmeV 1 

' A Ll>ACchiu f St cn9 ***** ** f«U* ' ^ P*!F* r P*** 

cbttt e dfppa riafctmt04Wt*ìfua prudenza' parteci- 
pane ti Signor Don Giouanni (jnmatdù delia mortele 

del Signor Don jigìfkékfweÀe mio figl uolo.ehe m'hd refi 
Amareggiati It buoni pr egre fu fin qui hauMiì * «"■>} > £ f 
* j* IV Emtncmifstmo Signor Gran Maefro^ partecipai dtllau 
^fua gtonofa morte, e come dai Canal ter di Ragni, al mea f /imo 
*tempc fu vca fidaci $pai , e menata la te fra fepra laCaptta- 
ma* deuèHà tengo . Lui fptrò come im Santo atte tme^hractiu, 

e non hauende potuto andar con la Squadra perche eombauema- 
-encl'tnuiai con dieci Sacerdoti dento ola mi* f<lug*> adornai* 
^a\i damafeo* e con fette caicchi carichi di mrt C OUàUtrh e fu 
^iteaUd&ktcf4yMa^m K Ml^ fnmefm pialla della Suda . 
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K R. con foli T Afflitti fini Padri, e perfuada fan continuarci 
va* altre Mitro figli a que/ìa Religione * conforme me le UP* 
etneo Don Ago fi no, a cui promifi tenerlo nel mede fimo loci 
di fratello, cime lui; e femere fe vorrà mutarlo* ò per paggio* 
è per altro* [or* pronto a fruirlo, ne mi (fendo ad altro* che 
non ho tempo Priego K R. a fauerirmt con le furfante Ora- 
tiéni. mentre col fine li baggio le mani. Di Galera neli 'acqui 
della sudali i%> a" ségo fio i66o. » *. , . 
Di P . P* Ai» A. , V 4 ;- i 

* ^ - > . Ajfcttionatifrimo [eruitore 

Il Prior della Bagnar a* 

Padre Diego jifeenfo Rettor di Medica» fitto piego de\ 
.. Signor Don Giacomo Ruffo* 

SOn co/frette ( rtneuando la mia af flit t ione) portare alla no» 
atta di V.S. la nefìra comune perdita dal Signor Don* 
je)gofìtno, che con te ce fa di valore nu co fi r tv j e a la/ciarlo fon- 
dere, come Padrone* eon le no/ire truppe* che fupprefo il fona 
di Santa V entrai da presero vn 'importanti fumo pofto, a difet- 
to di tre BafsÀ*che con molti canali e fanti [celti de' più no- 
bili* e valor ofi vennero dalla Canea ad impedir cadetto di sbarca 
ite Suda, come poi ficimo con acqui/fare vn'altra psa^tut di 
Lampi tomo» 4 li forti di Calami .Caloiro inatto guaterò con 
ne/Ira gran gloria* amareggiata per (a morte del mede fimo % 
che tn voler fi troppo anan^are* ti giorno di San Bartolomeo fu 
colpito d'vna me]che(tAta al fitneo* per la quale la figpentt** 
notte refe l'anima a Dto nelle mie braccia* detonali mai fivolfe 
otiftat* are* dolendomi di non hauer voluto fini irmi* meta tra 
leauendo nelenefe di Giugno hauuto fìuf sione gagliardi firn a ai 
petto* me lo retirai alla camera di poppa* 0 fattolo afi enere firn 
d'allora d'efercitar la cariea di Padrone* con pen fiero di far 
feendere à Don Gtouanni Gongora in fuo loco per la (ua fiacca 
compie fuone* & à lui ordinarcelo à pena di fanta obedtcnis di 
refi or meco; egli col eneno del Signor Capitan Don Gtouanni 
di Giovanne, mi foce ptrfuaacre il contrario, che fegut con miai 
d»fplicen\a. Adi lajctò vna lettera per V , S * che bora n$n 
voglio afrifchiarla, e perche le Galee partono con fretta- mi 
riferito de Mcfsìna* doue farò à Settembre effer più lungi, 
& m t*M(9 fi V* S. predandoli gitila maggior confezione, 

li baggte 
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lìbaggio le mani. Da G Alerà nell'Acque dell* Sui* li \ 

Di f.S. 

Affettionatifsimo feritore 
\ // P tiOT à*ll* Bagn.tr a . 

Arriuato in Meffina, trottai le Sminuire Pontificie, e Tefeà** 
neXelli dtfpaccodc quali profane qtteft*. c'accludo l'allr* del- 
la felice memoria del Signor Don Agù fimo per [uà mattar 1 > 
follieuo, afstcurandola%cbe fempre più m'affligga, per la- per-, 
dita ehm mio tante caro amico, che voi/e morire alle mie 
bracete-*. 

Signor Don Gieuanni Grtmaldo Barone di Xirumi. 
\ Nàs vero attendente* ad omnia fupra expofita\ & enarrata^, 
quia fatis Reìpubltca tutore fi* vt fupra perpenfnm efi * pennoni 
Meli Sindaci* & omnium annaentes, tamquam tefia*& rattani 
conforta prediti as ortginales'liternsieum tUarum fubjcriptiem- 
bus vnk tum infrafcrèptis teftibus* in profetiti a diUi Speélabtlìs 
Domini Gubernutorts* &tn dillo P diano* & ani* Gubermj, vi- 
dimus , lepmus>& dth gemer infpextmus, itlafquetnuenimus 
non vitiatassnon cancellatati nec abrafas nec in aliqua illarum 
parte fufpotl<s fed in earum propria figura omni prorfus vi- 
' tio, & falfitatis fufpieione carente /> mi perno* ets addite >mu- 
tato feu ahquatenm diminuto* quod fenfum mmaret,vttiarett 
voi variaret intetlcclum, fed in illarum propria figura, dc-J 
verbo ad verbum > prout iate'nt quas ertginales Uteras nobts 
elarifsimè con fi Un. ai a. uè con fiat fut ffe.& effe fcriptas, & fub- 
[cripta** vna> & in ordine tempori* primam* cum eius poQtllau» 
& fui fcrtptione in latore ,mana dtilt egregi] Equini Fratris 
Don Augnami de Grimuldis, & Rubeis Cr alias duas in ordine 
àia peftremis*manu dilli Illuflrtt Don Fabrtttj Ruffo Genera" 
lis diil a claffts facra Religioni s Hterofolymitana* Priori s Ba- 
gnar a fciluetvnam ex ditlts duabus tranfmiffamdtflo Admo- 
dum Reuerendo Patri Retlori hums Collegi j Motuca Societatit 
le fu etiam cum eius direzione in pedo* altam vero dille Bare- 
rà, Patri dilli Equitts Fratris Don Augufiim pan ut cum eius 
direzione in pede>&e*m ponila a htere,Crhee cum aneli a* 
tione, & ad relationtm cum Jttr amento faclam per Com menda- 
torem Fratrem Don Didacum Spataro , Fratrem Don Petratto 
Posdomani Ai otta, V. I. D. Don Didacum Spataro C amoretto 
Capituli Collegiata In figms.et Matrici* £c eh fi a dilU V oyuiofa 

Omtatis 
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etmthh M* futl\ Vmràbilcm Don Meìcbìonm Tintinn- 
ito & Rcmins, & Notarmm Apo/folicnm Plaetdum A lecci 
dille Ciuitattt Motuca, mibi Notorio cognitot, prafcntet coram 
nobtst & fub todem tur amento .uflificartus* ai ajferentei* prodi- 
Hai literat trinaia fui fi, &tjfe fcriptas, & fub fcriptas ma- 
mhus ditti lliujknt Gtneralis dilU claftxt Sacra Religioni: 
fi/terofelymitanaDen Fabhtij Ruffo Priorit Sognar 0 & eUtli 
Fratrie De* Augurimele Grintnldis* & Rubeis de corum pro- 
pri Ut tris, ptr fignOyCarafiera, & figurati tamquam ill*> qui 
habtut mtas difiat man ut >& tamquam pratiicos in cerum* 
littris>& carati crt bus • V v « u M *v*« 

/dar cè ego fupramtìus Notarius de Frateantonioyeum olite 
infrafcriptisNotarijs,in prefetti a ditti Spettabili! Dimmi Cte* 

bernOtorÌS%& di&mrumo ludtemm ?urMtarnrm+ cerum amboni at e % 
ordine, parittr & decreto in préfeati tranfumpto interpofitis t ti- 
lai fumpfimus* cxenoplammus, trafumptammus & in atìts meis 
pr Aditi t Notori) de Fratetntomo redegtmm (Tdt mandato qua 
/apra, regifirautmut , im hoc public a format tta auod prafens 
tranfumptum tamquam fideliter fmmfta, il exemplatum tartan* 
fidem faci ai, & facete potftr, quantam tpfa originala Ut era fa* 
t treni sfocerò poffentm oudictjs, 0* extra . • ' ' ■ 4 * 

Vnde oAfuturam bujusrwè memori am t*m ad ifiantiam di èli 
Sendact prafentit%& 'petentit* ve fupra%quàm omnium ahorunto 
quorum intere fi %& r intere jfe poterti eertitudinem* & cautelavi* 
tranfumptum eftextnde hoc ex impiar per mt pr aditi um, dTtn- 
frajeriptum Nói anum» fubfcriptiombus quoque Iudicis*mcn* oc 
teli monto altorum Notariorum,tnfrafertptorum correborttum 
cxUunu Motucétdoco, anno- men\e, 4tc>& indili tene fupraduìis. 
Don Ciufeppe A f confo de Cijneros. ?i 
Mgo Dan Plàctdui Cor afa ìudtx luratus buins Ciuitatis 
<-> • - ' -Mutue* , pramifjls ommbut* & ftngulit neaam iudicia- 
notte ' jeuthot teaiem sporte* tf* detretum inttrpofm , & 
pradt&at originalo* hterai non, vinata* %non cancella- 
fai» nec abrafas vidi* IcgU & me jubfcripfi* 
Kf Sgo Jintontnns Ciaccroludcx lutava intcrfui+& te fior. 

Ego Ben FrÒcifcus Zacco Index luratus interfuirtt tifimi 
. ' /• Don Melcmonc Afcenfo Sindaco »;t 
"V ; Ego Notarius iacobus Scarfus interfm t & te fior, & pra+ 
al: j diilat Ittcrat originala non vttiatas* nec cancellata* 
^^nu^n4Ì9&ltgl..\-L>— tnt'j'.tw. . ; *:u. eoii^i 
>b ^a jiotkriut Laurmins (ardiant wterfw* & ttfltr • u 
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■ Ego Notar itts foatwes de Ficilioi vidi , legi, & me fabbri lift* 
Ego Notarmi loannet B apri fi a ? animo vtdtje^it Cr me/uèm 

u**. - {griffi**") • V •» CV« *u* * .. 

tr Ego Notar ini Frano/c tv de C-oc chiaro vidi>legiy& mi fub* 

\**t Commendatore Diego S p star o% confermo come [opra, < 
» Fra 00tf Pieàro Fot domani e Metta, confermo corno {oprai 
Dottor* e Ci antro Don Diego* Sputato confermo corno [opra « 
Don MeUbiore Ptuebtnotta. t Remerete con firmo vt fora. 

-.. 70 Natan slpofloluo PUcìdo 'Mocci, confermo corno [opra. 
Frajemtbus idem proti fiibus V. 1. D. Don hanno Bapttfìa^ 

ù\ Sane Un ente J udì ce M agnaCjcna.bmus Comitati Mo- 

uàr Dtm fr^tfim sé/umfo Capitane* inflitta Ctmtatis 
i f**4rttd, Donloanne Baptifia la Reflui Bareno Plttmbi . 

> *&!quantyluribm slipì V^ amr.«* w * * ■- >*A 
Ex alia mets Petti de Frate atti omo publici Notori} Mot oca 

collattone faina-» . ,v>*j - 
Vollero i Signori Miftci Rarionali dei Patrimonio di 
quella nobile Contenne quefto iftrumenta li regiftrafle 
legalmente nella Gancelitna , e fi conferuaffe nel luogo» 
doue fon pòdi glt ampliami Prillile ggi di quello Stato re 
tutto ciò ordinarono, e tu efeguuo io virtù deUeguenttw 
Elogio* e Decreto, e ne Ila fofraa che fiegue . «t^ . 

ì\ Prafens tran fumptum tamtam continens rem dignam, per* i 
petua memoria , regiflretur in Cancellarla, vbi firn [nnu Ari fri» \ 
logia émm Comxntus Mime** • / t v \t* a « .>! j 

Da* Giufeppa Afeenfedc Cifaeros Gommatore , f iW. itn < 
Do» Giactnto Lorifict M. R. i 
Df« Decima feptima Otlòbrit 14. Inditlianis 1660. ', _ t 
Rcgtfirattèm fitìe, & e fi prafèns tranfumptum in €anceRari*J £ 
Patrimoni) iilnfan Domini Corniti* nurut Comiutns Mot ne A » 
ettn r*gt(lro%. t Cfol. 24 1 . <*V mandato quo fuprau. 

Notarim Petrus de Frateantonio RmionaUt . -, 
La Nobile , & Efemplare Città di MeflTnaJ i ) 
teatro dc'.ccleftì fcuori. c deilc magnificenze humane, ran- À 
to prodigalmeore dal Ciclo, t dalla natura fanorita , il cai „ 
celebre . e placido Porto, con va beicelo ara m uando ft r in- 1 
ge vn Mondo» e quafi t afta porta entrano, & cleono per erta , 
le ricchezze d'Europi: conferuando ruttatila benignamen- c 
te la memoria vii quei faoi prodi, e gloriofi Cilmdfiii. de* 
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quali per la pacce materna crahe Fri Don Agoftino l'origi- 
ne, dico de* Conci della famiglia Roffi Mcflinefi, celebri Fauell: 
nell'Hiftoric di Sicilia; volle anco da sé medesima moftrarfi 
liberale, e conferuarne la nonna nel fuo Arcb aio ; sì che-* 
quel Senato fede piena, e con li loro foctofentnone ordi- 
nò) che itti fi regiicraffe il medemmo tran (unto in rneruotn 
de* fecola fucati» col fagliente decreto . 
Fràjcnttturi& re^idretur ad futuram memoriam. 

lo xnna B Aprili a Moliti. 

Don Vinccnttus Mar villo Dux Io: Pauli. 

Don Petrus sinfalonus . 

r^anctfeus Tuccari. 
t . Don Larolus de Gregari*. 

Vincent >ius Pellegrino. 
Prtfentata in o/fino Illuflnfimi Senatus huìus Nobili* » & 
Mxemplaris Vrbis Me flint kit decimo quarto Mai] 14. In* 
dìftionis 1661. de mandato fupr addìi illuflrtffimt Senatas 
mandanti! >quod prafentetur > & regijìretur ad futuram me- 
moriamo • .1. 

^icolaus^intonius Ferrara Profecretanus. ^ 

Fu ancha iL mede fimo iranfunto, nella Felice Città di 
Palcitvcle cui grandezze non può la mia penna cennarc. 
no% ihe 1 cft finge ic, mcnuc li grpOj volami, che le con t en- Mta^tafrto 
gono feno anco nul c,ap# ha^c^^iufcatfie cucce le pen-\ 
ne, pei vna Città Canio véramente fel ce, c così fruorta dal 
Cielo, ebe ptiò .chiami r fi tcrrefl re Pendio dittelitie, e di 
merauigl e t 6V hauendo it Barone Don Giouanni Grimi Ido, 
Padre dt Don Agoftino ("applicato quel Senato, acc ò fi 
douede regi4^^MuóÀrchi)]Ìp.il me.de^mo ira^Cunco^ 
come a'exa *o/*Ue. (ice* <# wocp^ &f tagerpH^prcfcn^ 
caaidoii in it*\ Mpfc* , wmorjajc jlel figncncc «KOPcew,' 
cioè. L , 

ìllu tn fimo Senato. . it . 
Don Giouanni Gnmaldo ejpone a ^e/ìo Jllufìrtjftmo Senato* 
qualmente eflendo fiate [atte «{cune lettera così dal Priore della 
Bagnar a fra Don Fabrtttojiuffo Generale aella Squadra dt 
Ai nlta% t f re finte nella guerra dt Candia fatta l'anno i66q. 
nel me [e a* figo fio * contro It Turchi ideila Vita, e morte aflai . 
horror ata fatta da Don jigofi#w Grsmaldty Caunlierq Gonfili- 
wttano della Citta di Modica \ alàtthnorfGtouanm Grimal* 
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alfeenfo Religiefe àèlté Cempugnié dipesi «ikvn'akrs fcriu 
.< ^ : ^ te mede fimo Don Ago flint prima di morirei quoti tutte* 
furane tran/untate itegli atti di Pietro Brattamene di Medie a 
à k. d'Ottobre \66o. edcppoi'hanne tranfnntato>e regimato li 
dette Uttere tr anfwtk atei cose' ncWO$tio delU Città d$ Note, Co- 
en* in quello deità ttttà di Caltagtrone e deftder**de the lu 
dette Ittttrc [tane tranfuntate*eregtflrate nel? Offe** di quefìo 
Jiiuftr./Jimo Senato ad futura m rei memoriam ricorre a quefte 
lllxflaffimo Senato fupp tcandoló vegli reftar fernit$ ordinare $ 
che ti detto trànfuxto ai lettere s* babbi da regtfirare* e re due ere 
in atlis neltOffìno di quefte illn/trijpmo Senato» che Ione entra 
6 gratta fingetare, ve atttflìmut. " • * ■ 

Si co i p alle il detto $cm»to fede piena, come pienamen- 
te inforcato» decretare Copri di qnetlo vn gioì lofo Elogio, 
clietòìliVguente. H -'<- ; ♦ ' ^ 

Die feptimo Apnltt *4*t* 
Pr±fens tranfnmpt\tm»regtflretur in O/fitte Regif Magiflri 
IQotartj , ll.u'tris Mnatm kwui Felteu frbis Panormi* in* 
wxecuttem proutfionis fatta. per dtftum Illuftrem Senaturtuy 
in dorfo memoriali s Don loanms Grimaldi hedieper quanta 
fmt ditlùm : ex parte Jt lu/trii Senatus ?anermi,fede plen*->> 
fuit prouifùm* quud regifìretur , prove cnm */<//. babììe refpeUu 
peruetuftàm , & nobtlem ùrimaldorum , & Rubeorumlfr 
* fa Ad pe rpetuam' rei memoria* . 0- +d tam nobiltf f amili* 

insertale Decut. ' 
Don Nuolaus Mattbti prò Magifter Netariut. 
Fù pure quefta r igutrdeuol Ceri : curi autenticata nella Cit- 
tì di Noto, che per ctTere fortunato nido d'Aquile perfpi- 
caci, e nobili, vantati con taggione dell'anton ornarla, con 
che vien detta Mngegnofa (Jitté . Capod'vna de* tre Val* 
1W quali è droifo il Regno di Sicilia, é però Val di Noto 
s'appella. Volendo dunque parimente concorrere nell'ho- 
nor fatto, alla memoria del nottro generotb HerocinJ 
riguardo della pornoncdel fangucdella famiglia Landoii- 
na» come figlio di Donna Geronima Rodo, e Landolmaw,' 
nata in quella Città, dont perciò 6 fecero le prouc di quefto 
Q'jarto: e còsi s'ordinò, che la iudcrcafaut.ua inq«ell°Àr« 
chiù io fi regi «rade, come fi fece nella forma feguente. 
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i Jr4cnt#um>®rtgifa*tumfmt,& e/l prafens tranjnmptum 
in Officio At**mfic»rum lurato'un bmns IngenìofaVrbn Nen, 
Ile mandato hanmt Philipp Latt ica lutati Ebdomadari] . 
r/ n ttftitmwmmdt &e { 
. » Frate > fi us Chat tri fro M«gtflor Notartns . 
Li Giurati de 1U G ■ nffi.u* Cina di Caltagerone, la cui 
antica origine» e gta >dezza, mà non a ba(Unz«, v en feruta 
dal Padcc Mino Pace della Gdpagma di Gc sù, e ne fon pieni 
l'annali deU'Hiftoric di S»c*lu, d^ue fi leggono le fue ma- 
gnificenze, e ih<rroichr attiomdi quei Nobili Cittadini» io* 
teru'gg'«S"Onnìend D^chtfde' R'gi Carol ci . Ricooo- 
ftcndo la parte, che quella Città tiene del nobil fangue di 
Fra Don Agoftmo, per U fa mg ha Rodi, che fi prouò per il 
fuo habito inefla,doue nacque Don Garlo Roffo Barone di 
Xirumi fuo Ano, e dotte per lunga ferie d'ah ni quella fame- 
glia pervia di nobili matrimoni) fi trafp'antò -, volle nel fao 
publico Archimo regiftrare parimente ad faturam rei rne- 
irioriam quefto medcfimctranfanto, decretando per queft - 
effetto v« riguardeuoU Elogio nella forma , che fiegue . 
-Cut* tgrtgius Eomcs t emus mortemvalde honorandam pra- 
fens tranfumptumeontinet, ex nobili Calataieronenft Rubeorum 
miita erigmem tritai; idee ad ferpetuam rei mcmri*mre- t ; . y . 

Urttur.&méireflitHUHr. .< 
EnricM A4 anard^ & nutrano Ittratns. 
Die decimo feptimo Nouembris 14. Indltlionis 1660. 
Prafens tranfnmptHmregiflratHmfmt in Curia Magmficum 
Juraxorum hnins Vrbis CaUtatertms ,dc mandato Henrici 
JManard* & f r if erano Inrath& cidemrejlit*tnm • 

Erafmus Coniglie Magtfìtr NotariM. " 
« Cosi yf diaffw haUcr concorfo, oltre delramoreuole Pa- 
tria, che fCT Mòdica, anco ad honorare con encomi, & elo- 
«1 la perfona di Fta Don Agoftino, altre Uluftrì.e? fatnoft 
Città del Regno di Sicilia; non fenza fatalità fpeciale, «tri- 
tte tred'elfé. cioè Merlin.., Noto, e Caltagerone, fpiegtno 
per pro^%'loroftermi». ediuifa la Croca del Signoroi 
le due feconde bianca in campo rollo, in qneila nedefima 
■laniera, che li Canatieridì Malta fi coprono con qoclla* 
Il petto. e le fpa4lc(èt>me <c ne coprì Agoftinojin tempo 

Alla lor tifta vati Soldati aiShtiAo, che «Mora nt>r>3 otto-: 
- goria, 



v 



goni, ni per appunto ¥gaale, bianca la campo rolTo : é I* 
ptima»cheè quella di Mefsina.corapariice tinta d'oro, in 
campo parimente rodo, così conucnendofiquefla alla glo- 
ri ofa aorte del noftroCaualicrorc quefte tre nobiliti ime 
Croci, vengono accompagnate dal lieto augnilo d'vnaw 
gran Fenice * ò conValiri dicono, Aquila Reale magnarum^ 
atarunitche è lo flemma della Città di Palermo, onde vi 
fi conofee vna diurna difpofirione, tanto maggiormente^ , 
che tutte quelle quanto nobilifsime Città godono in guìfa 
deili loro titoli* & encomi, che vengono ad effer f o rama- 
rne ntc appropriati al noftro beo'auucnturato Gaualierc*} 
mentre MeflSna, Nobile, & Efemplare: Noto» viene appel- 
lata Ingegnofa: Caltagcrone» Gr*tii*$ima: e Palermo, Febee; 
e chi non vede quanto aggiuntar «mente, e fenza veruna af- 
fet cacio ne debbano attribuirli quetti titoli , con caratteri 
d'oro à Fra Don Agoft ino, mer ta mente Iugegnofo pei l'i n- 
defem* ftudij, per le fatighesù i libri di vane lingue, e per 
l'erudite eompofìtioni . Gratifsimo a Iddio» come (periamo» 
a* Parenti» alla Religione» à i Superiori, alla Patt a, à gli. 
amici, con tante demoilratiom di ctuerenza, d'affetto, di 
vigilie, di rrauagli,c d'impieghi , felice, mencie coéi rarjrsu 
fcrenicà d'animo, & acidità di cuore ft in ò la fua fot runa, 
e la fua vocationc da non cambiarti con le primogeniture 
de* Regni; Nobile non meno per il cafcimento, e per ia> 
lunga ferie degli aui. che per la nobiltà de* ce fiumi, e per' 
lo fplendorc d'vn'anìma, per la quale fu degna ftai za vn si 
bello, e tvobil corpo. Et Efemplare, per vna vita, epa tanta 
redola, indrizzata al fctuiggiodi Dio, e della fua Sacra Re* 
ligionc, che meritò nel corfodi sì pochi anni» vna morte-* 
celebre» per vna eternità. » 

Q^ì mi compiaccio, che quella morte veoghi celebrità 
ti* vna penna» che famofa oratricc, hà fapuro con; tanti vo- 
lumi bonorar le Stampe» éV appagare i Sauij, la quale ver*, 
gata dal Padre Gou aun i R ho della Compagnia di Gesù, # 
efercitata nelle cariche più maggiori di quella fua Ululi re-i 
Rei tgione, forma adeffo con quattro righe, vn vo lume in+ 
lode di Fra Don Agoftino, ancorché da lui per poghi gior- 
ni, e di paiTaggioconofciuco* così dunque fin da Napoli» 
dojie efercùa, la carica di Prouincialed' quella Prauncia*» 

fen (Te in Sicilia» al Padre Vincenzo Grimaldo, dcgnifriV 
rao fratello del bcncauueucura»(S«iaJierf • » u 

" " " ~ Curif* f 
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fax Cbrìti. 



Cariftmo fratello inChriflo. 



E il morire combattendo contro i nemici eiella Fede non 



fnjfe vn vicinato del Martirio , vorrei più altamente** 
dolermi della perdita del Gaualiere fuo fratello ♦ di cui mi 
fcr tutte nella voflra del li 9 Egli meri tana piU lunga vita} 
però la fua vita era degna di finir fi con vna tal morte** • 
Io poco U conobbi , c pure d.tlle genti li ffìme maniere fui si 
pre forche ne fento acerbamente U %rd.ta, e facilmente ar- 
gomento atial fi* l % affanno de* Genitori* e Fratelli. Mkche f 
con quella le^ge c'entrammo, & il prima* ò il poi^tKut%n§ 
affatto la conditimi delle cofe , Non mi àimenticaro 
Mtarc dei Signore d'vd anima si cara , cerne che mi gioua 
credere, che già ne goda , Voi vedete fe a nulla pojfo giouarui% 
che U farò ~volintim%c pregate per me. Napoli 30.^1 Ot* 
tobre 1660. 



La penna immortale d'vn'Aquila Auguftifsiroa , Cotto 
le cut gloriole piume, fi fchermiicono da' fulmini queOi 
fogli, con caratteri di Sacra Porpora» motta da vna mano 
meriteuole delle chiaut del Celo , gode celebrare il 
trionfo di quefto ben' auuen turato Cavaliere > mentre^ 
rEminentiftiu'mo Cardinale Grimaldi ne fcrifle quafi vn - 
Elogio al metto Genitore» in rifpofta d'vna nella quale-» 
qachi gli partecipaua i tuoi dolori con la feguentc let- 
tera-. . 

éf^\ VAndo V, S. bauefe occafione d'affiigerfi della morte** 
immatura del Signor Caualiere D. Agofiino fuo figlio % 
m'affìcuro, ch'ella ridarebbe perfuafa d'ogni mio piU 
viuo fornimento in quefca occafione -, obliandomi a ciò e la~> 
confidenza % ch'ella s'è compiaciuta paffar meco nel fignificar» 
melo » e la parte, ch'iot deuo pigliare in tutto quello* che ri* 
Jguarda la per fona di V.S e gli auantaggi della fua Cafa\ 
ma hauendo egli faputo sì bene accompagnare m vna età sì 
tenera à tante altre vittu » vna vera pietà Cbri/iiana , e cor** 
marie poi tutte con vn fine si glorio fo, non poffo non ralU* 
gtarmi oon ^.S.* e con me fi effo teneri ff amente 1 mentre** 
vedo fioltè dalla promdtnz.* di Di* nella itoftra famiglia} 




i C. V. 



Seruo in Chrtflo 
Gtouanni Rhò . 
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ef empio et sì tètri di perfettivi in qui/to fedii % e dori a Iti 

per gì u fi t ria quelle con fa Ut io ni , che l'altri chiedi**' per gra* 
tta Supplicando Sud Mae (la di ver f tre fipra di lei abon* 
dan'cmwfe ancora, e quelli* che vi re frano , tutte le benedite 
tieni* e profferita > che pojfano maggiormente contribuire alla 
gloria fua, & accrefei mento delia loro Cafa. Roma &c* • 
Di V.S. 

jiffettionatiffimo per fruirla 
• X Là Cardinal Grimaldi* 

Swjic conchiudo , che meritcuolracnte l'heroici virtj 
di T ui*0 on Ago ii i no, quid piceni magnefe fi tirò gli ap- 
p!aufi di tinte qualificate penne, c gli honoti di quefte-* 
quattro gran Città, magnifiche, e celebri per tutto il Mon> 
do,f deìitfimea Iddio, & al Gttolico Monarca, Cotto il cui 
fcliciflimo,& ampio dominio, la Diurna Maeftà refaici,» 
fobl imi femore. 

Tanto può dunque la forza dVna (oda virtù, che quando 
la fa I ce memorabile di motte, cV i demi del tempo più lofi* 
ticabilei e duri dell'acciaio, s'affaticano per rodere, & ibom 
lime la memot a; allora in vece d'annichilarla» la rcidono 
maggiormente più lucida, e pià fina: (limolando gli aft etti 
più portemi à procurarne il preggi», e la durartene. 

I Signori durati di Modica non appagati à pieno dell»' 
amorcuolideraoftrarsoni fin qui da loro vfate yerfo la me- 
moria di sì qualificato, e diletto lor Cittadino, bramofi cht 
quell'offa, priue fino aderto, mi meriteuoliflime d'ogni de* 
gno v honoratofepolcro, (brutterò nella Patria vriaro t>ba» 
checo npoftadi preggiate pietre, foftcnclTe in fi cine col be- 
nemerito Cadauere le douute infenttioni nel fuptemo luogo, 
della maggior Cappella della lor Matrice, & lafigie Col- 
leggtta,ncorfero incontinente con loro letterale con filanti 
foppHrhe, intercedendone la magni ficenza deU'Krninentìf- 
(imoGnn Macftrodi quella Sacra Religione nella feguen- 
te forma, che fi efpone dall'Amore come l'altre/ 

Eminenttffwo Signore 

LA gloriò fa caduta» che nel mew dell'arme nemiche dell* 
Crtfltana Religione *fece per rt forgerò al Cicli ( do ne no* 
mcn, che in terra , crediamo piamente* mina in eterno) il CamaU 
Iter Fra Don Agogno Grimaldi* i Rogo* vitnt precon%\ata da> 
tutte le parti» t con circoflanxjt in tutti degne fogni CriftutnaLa, 
lode \ # in par Molare non fole dalla valtrtftfima Squadra} di 



cottfia Sacra Religione, mà anco da quelle deh Potè fice, e di Vie* 
r enarro date nel Porto della Città di Me (fina* che quati bancari 
lingue, tanti cran OrMùHyendehàpc^oàn^bligo^tufia Città di 
Modica* tir à Noi, che fuoi Giurati, e Sindaco. prefidiamo al gc~ 
uerno d*ejja\ Patria di si fortunato, evklorofiQaualierc* farcs 
firaer dinar io conto d'hauerforuto figlio sì grande, e la cui morte 
fK* ffir/trèm y ,e4^inarieconfeguetiz.e di glorU anco cele/fi atte fi 
che (enza ptrder tempo h abbiamo ridotto in f ubino Tran (unto 
due lettere dflC4Unjlre> Signor Centrale della Squadra di Y. 
drt\z.ate dall'acque, di Suda, al R. Padre Rettore del Colleggi § 
dì qucjl* Citta, & al Barone D. Giouanni Grimal do- padre del 
ditto fortunato Era D. Agogno \ & vn' altra, che il detto Caua- 
l<crc al mede fimo fila PadreaJPt 'adr.es Fratelli > e Sorelle fctijfe 
( non fen\a (pitto grande J la fera precedente alla battaglia* & 
alla : (uà morie, e "pero h abbiamo giudicato inuiarne a V. Em la 
copia autentica, acciò [opra, h maggiori relation* à V Em. date, 
dell' bsrotca morte» e valore del detto Caualieretn'feruiggio deMÀ 
Santa Fede, e della fua [aera Religione, pojfa E. ponderare* ti 
pregato** l'importala di Ietterà tonto efempldre, che ne fon cor fi 
le copie in tutto queflo Regno. À fine di promeucr fi tanta cri (liana 
vvtuì, che mh fi termina Col .fine 4eiUvi$a„ mentre fi (pera, che, 
diedeprtnxipieadtmnglor^eternaidm^ 
no aeffaremrJi q nefaste dountw -fine, vaghiamo d fupplsiarà 
F. £.totwt*fifanle Idi smt»m ùteiirdCitff.fi w/i^^W^ 
colmerò de il a- fua grande&a , oprare ut maniera, che pótefli 
cshumarfidalU Matrice de Suda, danesi detta corpo e fepoltù, * 
faiì.e co l'occAfìout del ritorno delia fisa Squadra, ò per*lir*fiei* 
ro camino, e farne à quefia Citta , patria di quello >vn preggiato 
donò, che fi Rimerà fingaliar%(fimo dèlta mane» e grande\x.a di 
V.* E., per collocar fi nella Cappella maggiore di quo fin MatricÀ 
&4n^mi Colìeggtutasrsmà(la far[e, no [ ferina partèèolnryroui- 
de {a- di Dio, no occupata d'altro grane Perfori aggio urtati Jecoli, . v v 
perforare co A qualificato' depofito^ol mezjLo della gratta di K, E. 
ne farebbe ftnz.a buona con feguentLa della medefima^ua^Saerà 
Religione, per i di fegnt, che qui fi tracciano , cjjendoui pènna oru* 
dita, che à prefo 4' affienì* di delineare la di lui vitale morte, 
qua fi comò di Martire di Chrtfìo, che nello br tue fpatio d'anni 
ventimi, a pochi me (Le he vtfie, vi fino tanti capòk degni del tor- 
chio, e d* titftoria, e già che fi tratta d*vn Caualiere della fsiau 
« aera Religione, che r.Em. gouertfÀcon i tanto grò* \elo ( come 
'* Die fermili 'atm* felicemente) non vfiamo maggiori 

-i^I Ce metri* 
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inc*rimtnt$,mÀ per fai baggÌ4ndo Un profondi firn* inchini 
d> ¥. tu. U mino, remiamo a tutti li amiti eiiV. E* ob c di tri- 
ti Jì »iv Modica ti $>. di Novembre 1660. 3 ,v x : ,v. \ '\ 
Jbmmmijfimp Sonore '• \ i\ . \ ; • . 1 'A u 'Z> - • \ r.-„V . 

tù\ y,i . Bè> V>. Emme**/*. * v< - «• * • » 
V/:*»m .* > »k\ 5 > Dwotiffimi Seruitori 

1 «■ •?••»» LiGin*att+c Sindaco deli '4 Città di Medie* 

< . \ Don Placido C strafa . 

a' . . Da* Antonino Ci 4 cero • 
i Uà» Fr ance/co Zacco , 
La qual lettera, per v na perpetua atteri atione de' loro deG- 
dci ii, vollero reg Arare i futura memoria nel loro A rchiuio. 

£ par ime n ce le D igniti , e Canonici di detta Matrice, & 
Infigge Collegiata, che qtiafi à guifa di tanti purpuraci 
decorano nelle iodi del Diamo culto quella Città, (crnTe- 
jo ai medeflmo Eminentiffimo Prcncipe, aggiungendo la 
loro eccJeCaaiea iftanaa con l'offerta della detta Cappella . 
maggiore deffa MattìcO. 

v QaeirEminentifsimo Gran Maefìro ,che quanto amò in 
tira il merito di quel (00 prode, e generofo Caualicrct 
t*nra s'attriftò delia perdita, haurebbe condiicefo, ordì- 
Bandone alla Squadra il buono effetto, quando 4 fuo rem- 
po toccando l'arene di Candia forte pure fiato potàbile 
ip quel remoto luogo sì neramente innato, & attediato 
dall'Ottomano Tiranno :rnà trattenuto da'giufti,cY effi- 
caci raoriui, corcefemente rifpofe, così alli fadetti Signori 
Giurati, come alle dt tre Dignità*, e Capitolo d'vn medersmo 
tenore nella forma infraferitra , cioè. » 

( ^Onctrrerei volentieri alla trafportatìont del glorie fa 
a Cadaune del Qaualiere Fra Don Afflino. Grimaldi» 
fidisfnmi/tg de* Signor Barone Don GUnanni fito 
%*dre , nm neon chtne veni fi impedito da quei giufii mettiti, 
ckt potranno vedtr e dalla nfpofta, che faccio ad effi Signor 
Maronc. Pnege por, tanto la bontà delle SS, VP .a volermi 
fc«f*rc> & à porgermi altre 0 ce afoni* colle quali io poffa-, 
dimorargli ottani* viua de fiderò fo d'incontrar le loro fedii* 
fettoni . In tanto ri fio pregando alle SS. VP . dal Cielo il 
censimento di tutte le loro felicità . Di Malt+l, i+ Mar^e 

■ Al fermio delle SS.VV.ìl Gran. Mac Uro ■ - 

«*. , r h\j v»w pxya^z ' Cementi., i; • ..' 



ófrfétffce qatH^miflenti fi rrpbrw I quinto cortefe- 
tnemr ne icciffc aj Barone , Padre di Don -Agóft ino, eh* 
gii ne fece k mede fi me ifttnte , bifogn«, ch'io qui riporti 
anco qtre fta 1 ette n, che fà cfcme Gegue .• 
\] G* e fiat* - piccola la parte , che e toccata a me del 
JL il dettarti con chi t'e imefa qui communemente la mette 
del Caualute Fra Don Jigoflino figt nolo di poiché 
nen effendoui »K^> f '* f*r guadagnar fi l'affetto 

d'egee* 900 *chr la mrtàj méntre egli di quefta era* abéti dan* 
temente arricchite* non poi e a non render fi a tutti amabili (fi- 
mo. Non dubito -dunque; che ti dolore ai f^.S non fi fiaU 
auanz.ato a quel pegno, ch'ella m'ha efficacemente efpreffo colla 
fua^'Mk come uondeue e/fere alla fu* cri fi tana pietà ptètol 
mot tuo di e<fnfol fittone ti glori 0(0 modo , con che ha impelo fine 
a 1 la fua ^èta quefto Valorofo CauaUert , cosi vorrei 10 potò 
contribuire al fno total fotteuamento, col farlo portare dalla) 
Chtefa di Suda, dono fu fepeltito ti fno corpo . Però netu 
offendo mai flato eo fiume della) mia Religione il fdr trafpor- 
tato in Cenucnto > no* che tn altre luogo t corpi de Reltgiofì* 
che muOumo fuori d'effe * non pofje io cominciare a praticar 
cofa.U quale, mote- foU dot ebbe materie di doglianze per li 
cafi p Affati 5 mà porrebbe efempie tfW&VamUnirJi con ebe- 
te > <T imtei fucceffbri ei vedéremè dt continuo itt neceffìta di 
far trafportare nethfleffa manierd- tutti t corpt de' nofirt Re* 
Itgiofi. Oltre che facendo qui condurre dalla mia Squadri 
il corpo dai CauAlter [ho ftgltueloi riè meno potrei compra* 
cerno rabbattendo noi e fpreffa ordinatine phe i eérpt de* 
Relepofi, non poffono da Conueuto tramandar/! in altro luogo. 
H unendo dunque ti Caualier e (ho figlie imbuto generof amente 
l 'e I empio di gran numero aie* CauaUe+i, che per di fe fa della ftd? 
Coatte* buri pfrefufo fine ali 'vttime lesile il loro fangue\notu 
doterà non 4ppàgufftKSx'*he imiti ancora il loro e femp 10 nella 
forma>obtlta f fefoltut'4. E per tanto mv fóuferki fe eternamente 
non fodttfó*, come torni al fu$ defìderie iti quefia eccafione • 
r e a ttoe nu /frlkmii kmYim ekffàltrU faro per darle ogni pio 
certo fe$n*<dcUer4tfpofls ietta volontà, ver fé le fiée fodisfu^ 
temei. M per firn ffiegéH Signore • che vegli rifarcirle quefìa 
perdita curi metti felici auuemmenti. Di Métta li 14. Mar- 

•;:':;f| iti 9 * S i : «-*. 1 Cfam Matfiro > 1 ' • 

**a>* £c 1 Vollero 



Veliero ptrkncncc li medcfìmi Signori Giuratile Ho 
quc (te nfpo (le , tutto che contcnctTero ( mi giuftamcme_, ) 
la ' cgttijja , fi tegtftrafferQ per'fùtura memoria della loro 
•ffcauofa diligenza verfo quelle hoooute ceneri . Nè fono 
ptrfe«m£ fi t oiuuanotutrauia lefperanze, alimentate dall'* 
.v i . i uc i fa 1 e * fi . i co , (e pure l'afpcezza del luogo, circonda to 
da' nemici di D o, e forfè Je mede fi me offa benamunturate 
lo confentn anno, mentre fi dubiti , che fi fieno confufe eoa 
quelle dell'altro Cauali ere loro f tatf e ì J o por Religione , ini 
molto tempo prima ( come gii didimo )fepoltc , per godere 
perpetua compagnia nella terra, e nel Ciclo, come pia- 
roenre crediamo^. v t ^ * *\ m t> e j .« •< i. ' 3 * » i <> % 
. Finalmente paflfarp in Roma iUoptafcntro tranfunto, nel 
quale và inferita quella «eroica lettera, cke la notte pnma-i 
di morire Uic.ò Fra Don Agoftino al Generale per tnuiar- 
laa*fuoi»nelca(odclUfi>amoKe m quella batragliaiiulooi- 
roarocmcammirtta,coine (crittara, chepat efferli ftata, co- 
me credefi reamente ; dettata dall'Angelo Guft ode, ed*»,* 
fiamma fuperiorc, e particolarmente pooderata di parola ia\ 
parola^dalle perionc,*! le quali con occtoo di Jinct »(petra^ 
Tederà fimili fcritcui e-, che gli là porcata* pecvQttencrfb 
licenza di publicare vn fuo Ritrattino in piancia di rame, 
cke vi ai principio di qucfto libro, confiderando in effa^ 
co n quanto fpiritffcc zelo dcll'honor di Dio*e<lella i>*ira«*> 
roort,ajcfal*ue*fi prepara} Fca Don «Agoftino» petatoquiftare/ 
iO.Ciel^rctercMtè iajiimirornocon la magnanimità, la pietà » 
del fuo cuore Jcrupolizando la confeienza fino al proprio 
difpoghoalla ina, Religione , compallìonando i dolori d^/ 
iOoi» e parti colairacntc della tenera Madre, e fopra tuttcK 
quella mai à baftanza lodata fottofcrittione ; cioè , dtUcs 
VV .SS «bcdtctnffìmo figli*, che va ad tiernar/i, facendo pa- 
lefe, e he mentre quella lettera non pocea capitare à mani de' 
fu oi Genitori, fuorché nel c*fo , che egli reftaua morto, 
come, feguì; non $ rauoucua da hu mam difegni, né da cadu- 
che glone , mi che s*incammaua folp per l'eterniti , comò 
prima I'haucua ce n nato nella mede fi ma carta, con quelle-» » 
io fi *ra ma te parole, dttef* che i# vuè con *mmo tnmtto , & ò 
come a guelfe, bene accordano con celeftc armoni le fu- . 
de tee , che và *et etermdrfi; 6c lui fottoferito viurà immpr ta- 
ta le il fuo nome. © bene auucn turato giouanc, la cui pen- 
na gli cafeò, pur fcropce dalla mano» con qucft'rltimc pa~ 
oi9Ì!oV a o 0 iole, 
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«moc di D Oift fetijiroi o di qtiefta fama fraia, tu* quali 
(ili il mio Vincfcbil« P<d A <r tri Oi^i irridila Ciocca 
primo Carmelitano Ica zq , o« d in 04 1 de Ile farighe della 
rtifa M.drc Tettfa la Scr.hr* delle 5p^gnc,ii quale sù 
gli vìvrai per odi della vira, agonizante, fenterdo il toc- 
co del M Aiutino sii la r»ea2a rotte , domar dando che le- 
gno fo(Te» t ricottogli cfTere Mattimi*? , tono lieto, e con-* 
faccia ridente ditte r&ò vado in Ciclo per recita». lo coru» 
gli Angioli, e reft f tho l'Ànima-al Cicato:c:. CpsI F. i> 
Don Agcfìino alla faccia della mene intrepidamente^, 
conforme al fuo deddetio 11 (ottofciille con quelle parole, 
tói Và x Ad itcrnarfi • D» <Jc co» (ideiate ih Roma» con mxl- 
u pondera t io ne tutte le circoftatzc di queiia tua itrrcra» 
e di tutto il Cuò conrencro , meritamente tiajcritta neli'-» 
Archimi dì tante celebri Cu tà del Regi o di S alia, carica 
di tanti blogift de ingrandita 'di tante lirgue <4i dotti, e. p i 
Rtligtofi, $-otteone d'I Max (Ito' del $»cto- [Maggio vq 
degno Elogio da porti (dito Jatfudctra figurina in" rame* 
Cum Hcèbtf* fttpehérum* chWtutro ebe fi: legga, impiego? 
in pieJi di quella, mi compiaccio qui replicarlo* cioè. . 1, 

.: i . ti: t ! I y. ■ o ..! , j 

rrater L>on A uguftmus Gri- 
maldi, & Rubeis Siculus Mp- 



tycenfis Equcs 5i R. ri. tutpà. 
daritàte , animi magi 




ne,ingcni; p^ripicuitate, mo- 
ruque probitate notiisjmus 
in bello Gretefi aduerfus ho-! 



.tv VA 



«iojì.v a* '.vìi. in -»i ^ , 



ite» 
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fies Fidei , fortkcr dimicanì 

occubuit , die xxiv. AuguftiV , 
Anno M* DC. LX, Aetatis 1 
fuse XXI. , fufceptx vero fa- 
ci^ milita; anno xvi,; 

• ; • ■ • ■ : 2 • . \ ■ 

- 1 . • * I" » 

Qjelti fono, ò fortunato» e gloriofo Caualiere»i grati 
odori , che dalle tue ceneri mandano fio dalla Candii per 
tutto le rofe,& i ggh, che dal tuo auello iorgono tm- 
inarceictbili, come iniffiiti dal tuo fangue; queftì gli Elo- 
gij > che nell'immortalità de' loro regHtn,quaG In tante** 
marmoree tabelle fono frati appetì per la tua memoria 
al (ìmuhcro della virtù-, e quelli Tono gli affettuoiì en~ 
buti delia otta Religione, vetfo il tuo gtan mento, per 
mezzo della mia mal temprata penna >che pure voleri, 
ricca per turo» nobilitata dalla tua lode,& intoppata nel 
balfamo punflìrao del tuo nome, e dell'olirò fino della., 
porpora, che vcrfaftt dalle tue vene, vaio rofam ente bar- 
cigliando contro i nemici della Carolicafede . V mi dun- 
que immortale nel Ch^ro de' veri H^roi.e col filo della* 
tu* gloriofa fpad«« riaffila tu la mia penna, acciò per l*auue*< 
nire.con Itile heroico. porti io vergate le catte , con pà 
aito Idioma ,-e piò profondi dì (cor fi della tue gloriofc ac- 
tion i ; Riceui per hora cortefe q u efto picco! dono» vguaJe al 

- j . mio fpqco ingegno , le eoi farighe, ; • , 

******** alm 4 gemilo 

Sdegnar nnn dei , cb'è 7 lena, e tic* eLtraggig 
Illtftrar timbri altrui, col pnprèo ta&i$. 1 • * * 

■ * ■ 

Habbino fempre dananzi gli occhi vnMdea cosi no- 
bile i Giouim ; che vogliono incaminatiì per il fenderò 
aMlciglórte,«;4eflà v ^ù* non 1 guardino, il rozzo pfft„ r 
nello di quella penna, che la formò, fopra la ruuida tela 

éi quelli 
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di quefti fogli, mà rimirino follmente !'Heroc»che rtp- 
pretenta . Si faccino d'animo à feguire quefti vi r tuo li co- 
ftuaii, (e defidtrano, che i loro nomi, anco nel breue gi- 
to di pochi anni > uano a querta maniera fenici oc* volumi 
dell'eternità.. 
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Tutti quefti fono fogli • 
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Sì f applica il corte/e Lettóre di pa fati* occhio a Ut fìtto notati 

errori occorfi nella Stampa. 
Errori 1 f Correttane. >\ 

Nel frontiipitiolin.S.diS.Albctto di S. Alberto. 
NtU'Elogio fol.2. Iin.9- Cun&cq; 

àrtis> cunétecq^artes. v 

ibid. lin. i S.potuit folitudo patuit folicudo 
Nella protetta facciata prima li- 
nea s.riuerentemeoto 



foJ.4.1ifi. 27. fatti. 

8. lin. is.giufto. 

9. lin. 5. rafe 
12. lin. 12. Acs. 
»I. i/n. 37. Caluario. 
24. lin. 7. cuicino. 

~«7. lin. 13 paiefauano. 

32. lin. 32. cftrattc. 

44. lin.26.metaforfofe. 

45. *lin. 17. introdotte. 
54* lin. 9. di quella, i 
62. J in. 37. il fuo detto. 

69. Jin. i9.à bagbiar 



riuerentenientc 
fa(H 
gì urta 

fa il fortunato 
Aix 

Clauario - 

guanciale 

palefano 

cftrafTe 

metamorfofe 

introdotto * 
di quelle 
il {udewo ; • » . 
à baggiare 



• » 



♦ 1 



71. lin. 27. quafi tutti i Cauaiieri. quafi tutti Caualieri 
7*. lin. 23. chicchi. ciechi "• r - : . 

.82-, lin. 24. epura. e fcuta i-.i i 

♦SS. lin.2. pitifinte^ ' piùiine 
94 lin. 4. amatiffimo fratello, amantilfimo frate/Io 



ibid.iin. 24. parafifm i. 

96. lin. 34. carouano. 

97. Jin. 24. da Poeti. 
99. lin. 17 apporrà? 
101. lin. 35. non retta. » 
104. lin. 10. vingeùs* 0 
105. lin. io. la Città. »ì 



parofifmi 
carouane 
da Poeta 
opporrà ?. 
ne reftai 1 
iungeris 
le Città 



io*. 
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r Errori 
108. lin. 1 8. ficguo per v:o*. 

Ut. lin. 3 5. va aria. 
1 1 3. lin. 22. intreccialo* 
ibid lin. 33. M eruca. 
ibid.Iin 33. Su 
ibid, Jin. 35.bpftil.i9*. 
ibid. lin. 36. mufa cfpreflfc. 
1 14- lin. 10. conformata» 
ibid. lin. 1 1 . quefta è quella, 
ibid. lin. 24. prima., 
1i6.I1n.ii. s'aggmjjgcua. 
ibid. lin. i7.fquarra. ^ \*\ 
119. lin. 5. Tuo Cenasi 
ibid. lin, 27. prouidenza-. 
124. lin. 2. loldacc. 

136. lin. 14, vniucr&Imentc. 

137. lin. 1 sci* 3>f IcBaticfc. 
143. lin. 4. dueroli 

1 44- lin. 47. i n termi tà . 
147. lio. lo.itf**. < 
ibid.Iin. 14. 

149. lin. 14 . ForrifKL 
i $6. lin. 1 8. tremendo» 
ibid.Iin. 27. affetti- /; * 

15 8. lin. vltimaiRrofoffionc. 
159. lin. 12. Foflbro. 
ibid. Jin. 32. trafitro. 
1*0. li n . 7. gofto. 
161. lin. 40. rutti* , 
104. lin. 1 4. occebuit. 
ibid.Iin 27. {hrititip 



Cotrettionc 
fieguo pur voi 
vn altra ^ 
intreccia» 

et 

confomiato 1 

qucftoè qucfìo- ; , ' *\ 
doppo ! 

M<ieingcaaj ; K ,j 
(quadra ; . : ! , 
fixo Generalato- 
prudjms* 

vniuerfate ì .<;;.*; r - ' 

leSa^tefc n r - | 

dettoli, ci , ^ 

infeemia; r> ; u i 1» 

confid ami a che non (òx 
difpropriamciito, r 
Forcina 



tremenda*; 

affetti < t . : 

Fosfora ,f :J ' 



► . - » 



J 



Agoft* 

tutti i inc.i <t.r."t.i:,i 
occjit»i|r;r .ril.^01 
kcijfitjp ^ /Jl# i.ii #l oi 

1*7. 
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' Erriti \ Cmettimì 

167* lin. 2. Malfai Malta 
L ibid.lin. ij.prcfcnfionc. pretensone 
m %S>.lm. prefatore*, prefàtorum 
r f lii. Vafquez de Viliarod. Don Pcdro Vafque* 

dcVillaroel. 



11 

* ibid. lin. 37. fub&ripros. 
f ibid. Bit. j9.Notarius; 

i9i.lin. 35. ritrouaua 

1 93. lin. 20. a Uro. 
$.96. lin. 6. lettere, 
ld<5 lin. 1 9. generofita». 
ibid. lin. 29. qua 

ibid- 2 i • proirincialiuaf 

• fbid. lirica** certa 

^feid. lin. 3 J. ducamuirams 
201. lin. 1 7. poflimus à te 
a — ibid. lin. 3*. mura. 
**2o,Afin.8. che nelafciò. 



fabfcriptorui» 

Notario 

Wtrouata 

altro 

tette re 

gcneroflta tes 
quia 

prouinciarum 
Creta? 

duurnuiratus 

Qucrimu* 

tecum 

che non Jafeiò 



2067lin. 7. & vniuerfal contento. & vniuerfal concorfo. 



confcruationem. 
creditu* 
vi&or obijt 
parteciparne 
iuftx 
fumptum- 



207. lin. iìr conuerfationem. 
208. lin. 32. cerdittir 
. ibid^lin. 33. vtitur obijt 
210. lin. 2 s. parteciparle 
.2 li. Un. is.icftae. 
<4* 13. lin. ip* fumpta. 

#16. lin. 23. Grimaldorum,& Ru- Grimaldorum , & Ru - 

bcorum, beorum familartn. 

* 220. lin. 9. le Cardinal Grimaldi II Cardinal Grimaldi, 
ibid. lin.i 1. magne le. magnete 
ibid. lin. 1 9. infaticabile infaticabili 
222. lin. 32 v nonmen che ne ve- non ojen che alle VV. 
* % nidi. * •* SS. Ce non veniffi. 

225. lin. 25. STiaPS. ST1RP1S. 
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